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TORIA DEL GE ERE M 

Narrasi che tutti gli uomirii che da principio popolarono 
la terra fos ero creati per ogni dove a un medesimo tempo , 
e tutt i bambini, e fo ero nutricati dalle api, dalle capre e 
dalle colombe, nel modo che i poeti fa aleggiarono dell'edu­
cazione di Giove. E che la terr f e molto piu piccola che 
ora non è, qua i tutti i pae i piani, il cielo senza stelle, non 
fosse creat il mare, e apparisse nel mondo molto minore 
variet:a e magnificenza che oo-gi non vi si scuopre. Ma non­
dimeno gli uomini , compiacendosi in aziabilmente di riguar­
dare e di considerare il cielo e la terra, maravigliando ene 
sopra modo e riputando l ' uno e l'altra bellissimi e, non che 
vasti , ma infi ni ti , cosi di grandezza come di maesta e di leg­
giadria; pascendo i oltre a ciò di lietissime speranze, e traendo 
da ciascu n sentimento della loro vita incredibili diletti, cr e­
sce a no con molto contento, e con poco meno che opinione 
di felicita. Cosi consumata dolcissimamente la fanciull ezza e 
la prima adolescenza , e venuti in et:a piu ferma , incomincia­
rono a pro are alcuna mutazione. Perciocché le speranze, che 
eglino fino a quel tempo erano andati rimettendo di giorno 
in giorno , non si riducendo ancora ad effetto, parve loro che 
merita sero poca fede; e contentarsi di quello che pre ente­
mente godessero, senza promettersi erun accrescimento di 
bene, non pare a loro di potere, massimamente che l aspetto 
delle cose naturali e eia cuna parte della vita giornaliera, o 
per l ' assuefazione o per essere diminuita nei loro animi quella 
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prima vi acita, non riu ci a loro di gran lw1ga cosi dilette­
vole e grata come a principio. Anda ano per la terra visi­
tando lontani ime contrade, poiché lo potevano fare age ol­
mente, per e sere i luoghi piani, e non divi i da mari, né 
impediti da altre difficolta; e dopo non molti anni, i piu di 
loro si avvidero che la terra, ancorché grande , a e a termini 
certi , non cosi larghi che fo ero incomprensibili ; e che 
tutti i luoghi di e a terra e tutti gli uomini, sal o leggeris-
ime differenze, erano conformi g li uni agli altri. Per le quali 

cose ere ceva la loro mala contentezza, di modo che es i non 
rano ancora u citi della gio · entu, he un espr sso fa tidio 

dell ' es er loro gli a e a uni er a lmente occupati. E di mano 
in mano nell 'eta irile , e maggiormente in ul declinare degli 

nni, convertita la sazieta in odio, alcuni vennero in i fatta 
disperazione he non apportando la luce e lo pirito, che 
nel primo tempo avevano avuti in tanto amore, spontanea­
mente, quale in uno e quale in ltro modo, se ne privarono. 

Parve orr ndo questo ca o agli dèi , che da creature viventi 
la morte foss preposta alla ita, e he questa mede ima in 
a lcun uo propri oggetto, enza forza di ne es itci. e enza 

ltro con or o, fo e istrumento a disfarlo . é i può fac il­
mente dir quanto si maraviglias er che i lor doni fo sero 
tenuti o i ili e abbominevoli, he altri dov s con ogm 
ua forza spo liarseli e rigettarli; par ndo loro a er posta nel 

mond tanta bonta e vaghezza , e tali ordini e ondizioni che 
quella stanza ave se ad es ere, non he tollerata , ma emma­
mente amata da qualsi oglia animal e, e dagli uomini massi­
mamente il qual gen re avevano formato con sin olare tudio 
a mara i lio a ccellenza. Ma nel medesimo tempo, oltre 
all' ssere tocchi da non mediocre pieta d i tanta mi eri umana 
quanta manife ta a i dagli effetti, dubitavano eziandio che , 
rinno ando i e moltiplicandosi quei tri ti e em i, la stirpe 
umana fra poca eta, contro l'ordine dei fati, eni se a erire , 
e le co e fo sero pri ate di q uella perfezione che risultava 
loro dal nostro genere , ed essi di quegli onori che rice e ano 
dagli uomini . 
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Deli erato per tanto Giove di mig liorare, poiché p rea che 
t richiede e lo stato umano, e d' indir izzarlo a lla felicita con 

maggiori u idi, intendeya che gli uomini si querelavano prin­
cipalmente che le co e non fo ero immen e di grandezza né 
infini e d i belta, di perfezione e di a rieta come es i a prima 
a''"e a no giudicato ; anzi e ere angu ti ime , tutte imperfe te , 
e pre oché di u na forma; e che dolendo i non olo dell ' eta 
pro etta ma della matura e della medesima gio en tu e desi­
derando le dolcezze dei loro primi anni , pregava no fervente­
mente di essere tornati nella fa nciullezza , e in quella perse-

erare tutta la loro v ita. De lla qual co a non potea Giove 
soddisfarl i, e sendo contra ria alle leo-gi uni ersa li della natura 
ed a queg li uffici e quell e utilita he gli uomini do e ano , 
secondo l ' intenzione e i decreti d i in i e ercitare e produrre. 
Né anche pote a comunicare la propria infinita colle creature 
mortali, né fare la ma teria infinita, né infinita la perfezione 
e la felicita delle cose e degli uomini . Ben gli parve conve­
niente di propagare i termini del creato, e di maggiormente 
adornarlo e distinguerlo ; e preso questo consiglio, ringrandi 
la terra d ' ogn' intorn o, e v ' infu e il mare , acciocché, interpo­
nendosi ai luoghi abitati , diversificasse la sembianza delle cose 
e impedisse che i confini loro non potes ero facilmente essere 
conosciuti dagli uomini , interrompendo i cammini , ed anche 
rappresentando agli occhi una iva imi litudine dell ' immen­
sita . el q ual tempo occuparono le nuo e acqu la terra Atlan­
tide , non solo e a, ma insieme a ltri in numerabili e distesis­
simi tratti , benché di quella resti memoria speciale, sopravis­
suta alla moltitudine d ei ecoli . Molti luoghi depresse, molti 
ricolmò suscitando i monti e le colline cosperse la notte di 
stelle , rassottig liò e ripurgò la na tura dell ' aria ed accrebb~ 

il giorno di ch iarezza e di luce, rinforzò e contemperò pii 
di ersamente che per l ' addietro i colori del cielo e d elle 
campagne , confu e le generazioni degli uomini in guisa che: 
la ecchiezza de li uni concorresse in un medesimo tempc 
coll ' altru i giovanezza e puerizia . E risoluto i di moltiplicare 
le apparenze d i quell ' infinito che gli uomini sommamente 
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desideravano (dappoi che egli non li poteva compiacere della 
sostanza), e volendo favorire e pascere le coloro immaginazioni, 
dalla virtu delle qual i principalmente comprendeva essere pro­
ceduta quella tanta beatitudine della loro fanci ullezza; fra i 
molti espedienti che pose in opera (siccome fu quella del mare) , 
creato l ' eco, lo nascose nelle valli e nelle spelonche , e mise 
nelle selve uno strepito sordo e profondo, con un vasto ondeg­
giamento delle loro cime. Creò similmente il popolo de' sogni, 
e commise loro che, ingannando sotto piu forme il pensiero 
degli uomini, figurassero loro quella pienezza di non intelli­
gibile felicita, che egli non vedeva modo a ridurre in atto, e 
quelle immagini perplesse e indeterminate, delle quali esso 
mede imo, se bene avrebbe voluto farlo, e gli uomini lo 
sospiravano ardentemente, non poteva produrre alcun esem­
pio reale. 

Fu per questi provvedimenti di Giove ricreato ed eretto 
l ' animo degli uomini, e rintegrata in ciascuno di loro la gra­
zia e la carita della vita, non altrimenti che l ' opinione, il 
diletto e lo stupore della bellezza e dell ' immensita delle cose 
terrene. E durò questo buono stato piu lungamente che il 
primo , massime per la differenza del tempo introdotta da Giove 
nei nascimenti, sicché gli animi freddi e stanchi per l'espe­
rienza delle cose, erano confortati vedendo il calore e le spe­
ranze dell'eta verde. Ma in progresso di tempo tornata a man­
care affatto la novita, e risorto e riconfermato il tedio e la 
disistima della vita, si ridussero gli uomini in tale abbatti­
mento, che nacque allora come si crede, il costume riferito 
nelle storie come praticato da alcuni popoli antichi che lo 
serbarono, che nascendo alcuno , si cono-regavano i parenti e 
loro amici a piangerlo; e morendo, era celebrato quel giorno 
con feste e ragionamenti che si facevano congratulandosi col­
l ' estinto. All'ultimo tutti i mortali si volsero all ' empieta; o 
che paresse loro di non essere ascoltati da Giove, o essendo 
propria natura delle miserie indurare e corrompere gli animi 
eziandio piu bennati , e disamorarli dell 'onesto e del retto. 
Perciocché s ' ingannano a ogni modo coloro i quali stimano 
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es ere nata primieramente l infelicita umana dall' iniquita e 
alle co e ommesse contro agli dèi · ma er lo contrario non­

d altronde ebbe principio la mal agita de li uomini che dalle 

loro calamita. 
r a poiché fu punita da li dèi col diluvio di Deucalione 

la protervia dei mortali e presa endetta delle in ·uri e i due 
oli campati dal naufragio uni ·er ale del nostro genere, eu­

lione e Pirra , affermando eco medesimi niuna co a potere 

ma giormente gio are alla tirpe umana che di es ere al tutto 
penta ede ano in cima a una rupe chiamando la morte 
on efficaci imo de iderio, non che teme sero né deplora -
ero il fato omune . Non per tanto amm niti da Gio e di 

riparare a lla olitudine della terra; e non sostenendo, come 
erano confortati e disdegno i della ita di dare opera alla 
g nerazione; tolto delle ietre della montagna, econdo che 
dagli dèi fu mostrato loro, e gittato el d p le palle re tau­
rarono la pe ie umana. Ma Giove fatto a corto, per le cose 
pas ate, della propria natura degli uomini, e che non può loro 

astare, come agli altri animali, vi ere ed es ere liberi da 
gni dolore e molestia del orpo; anzi, che bramando em­

pre e in qualunque stato l'impossibile, tanto piu i trava­
gliano con que to de iderio da se mede imi, quanto meno sono 
afflitti dagli altri mali; deliberò alersi di nuove arti a con­
servare que to misero gener : le quali furono principalmente 

due. L'una mescere la loro vita di mali eri ; l 'altra impli­
carla in mille negozi e fati he, ad effetto d'intrattenere gli 
uomini, e i ertirli quanto piu si potes e dal conversare col 

roprio animo, o almen col desiderio di quella lor incognita 
e ana felicita. 

Quindi primieramente diffuse tra loro una varia moltitu­
dine di morbi e un infinito genere di a ltre ventur : parte 
volendo , col ariare le condizioni e le fortune della vita mor­
tale, ovviare alla sazieta crescere colla opposizione dei mali 
il pregio de' beni ; parte acciocché il difetto dei godimenti 
riu cis e agli spiriti esercitati in cose peggiori , molto piu com-

ortabile be non ave a fatto per lo pa sato; e parte ziandio 
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con intendimento di rompere e mansuefare la ferocia degli 
uomini, ammaestrarli a piegare il collo e cedere alla neces-
ita, ridurli a poter i piu facilmente appagare della propria 

sorte, e rintuzzare negli animi affie oliti non meno dalle infer­
mita del corpo che dai travagli propri, l'acume e la veemenza 
del desiderio. Oltre di questo, cono ce a dovere avvenire che 
gli uomini oppres i dai morbi e dalle calamita, fo sero meno 
pronti che per l'addietro a olgere le mani contra se tessi, 
perocché sarebbero incodarditi e prostrati di cuore, come inter-

iene per l'uso dei patimenti. I quali sogliono anche , lasciando 
luogo a ll e speranze migliori , a ll acciare gli animi alla vita : 
imperciocch · gl'infelici hanno ferma opinione che eglino sareb­
bero felici imi quando si riave ero dei propri mali; la qual 
osa, come è la natura dell ' uomo, non mancano mai di spe­

rare che debba loro succedere in qualche modo. ppresso creò 
le tempeste dei venti e dei nembi, si arm del tuono e del 
fulmine, diede a ettuno il tridente, spinse le com te in giro 
e ordinò le eclis i· colle quali co e e con altri egni ed effetti 
terribili, in titui di spa entare i mortali di tempo in tempo: 
sapendo che il timore e i presenti pericoli riconcilierebbero 
alla vita, almeno per breve ora , non tanto gl' infeli t , ma 
quelli eziandio eh l'avessero in maggiore a bomi nio , e che 
fo s ro piu disposti a fuggirla . 

E per escludere la passata ozio ita indusse nel genere 
umano il bisogno e l 'appetito di nuo i cibi e di nuo e be­
ande, le quali co e non senza molta egra e fatica si potes -
ro provvedere, laddove insino al diluvio gli uomini , di se­

tandosi delle sole acque , si erano pasciuti delle erbe e delle 
frutta che la terra e gli arbori somministra ano loro ponta­
neamente, e di altre nutriture vili e facili a procacciare, sic-
ome u ano di sostentar i anche oggidi alcuni popoli e par ­

ticolarmente quelli di California. ssegnò ai di er i luoghi 
di erse qualita cele ti , e similmente alle parti dell anno, i l 
quale insino a quel tempo era sta o sempre e in tutta la terra 
benigno e piacevole, in modo che gli uomini non avevan 
avuto u o d i vestimenti ; ma di questi per l'innanzi fu rono 
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costretti a fornirsi e con mol e industrie riparare alle muta­
zioni e inclemenze del cie lo . Impose a ... ercurio che fonda se 
le prime ci a e di tingue e il genere umano in opoli , na­
zioni e ling ue , ponendo gara e d i cordia tra loro · e che mo­
stras e auli uomini il canto e quelle ltre arti che i per l 
natura e i per l ' ori ·ne, furono chiamate e ancor i chia­
man d ivi ne. E o medesimo diede leo-gi stati e ordini ci vili 
alle nuove genti · e in ultimo olen o con un incomparabile 

ono beneficarle mand tra loro alcuni fanta mi di sernbianze 
eccell enti sime e soprurnane a i quali permi e in grandi ima 
parte il uoverno e la potesta di esse genti; e furono chiamati 
Giu tizi a irtu Gloria , Amor patrio e con altri si fatti nomi. 
Tr i qua li fantasmi fu medesirnament uno chia mato Amore 

he in quel tempo r imieramente siccome anco gli Itri, 
enne in terra: perciocché i nn nzi all' u o dei estimenti, non 

amore , m a impeto di cupidita non di imile negli uomini di 
allora da quello che fu di ogni tempo nei bruti , spinge a l'un 
se o ver o l altro, nella gui a che è tratto ciascuno ai cibi e 
a imiti oggetti i quali non si amano veramente, ma si appe­
tì cono. 

Fu cosa mirabile uanto frutto par toris ero questi divini 
con igli a ll a vita mortai ., e quanto la nuova condizione degli 
uomini , non ostante le fati che , gli pa enti e i dolori, cose 
per l'addietm ignorate da l no tro genere , superasse di como­
dita e di dolcezza queJJ e che era no state innanzi al dilu io . 
E q ue t effetto provenne in gran parte da uelle meravigliose 
lar e ; le quali dagli uomini furon o ri putate ora geni ora iddii 
e seguite e cul te con ardore i estimabile e con aste e por­
tentose fat iche per lunghissima e a; infiarnmandolì a que to 
dal canto loro con infinito sforzo i poeti e i nobili artefici; 
t nto che un grand issimo numero di mortali non dubitarono 
chi alJ 'u 10 e chi a ll'altro di quei fanta mi donare e sacrjfi_ 
care il sang ue e la ita propria . La qual cosa , non che fosse 
discara a Giove , anzi piace agli sopra modo , cosi per altri 
r ispetti , ome che egli giu ica a dovere es ere g li uomini 
tanto meno facili a gittare volontariamente la vita , quanto piu 



IO OPERETTE MORALI 

fossero pronti a spenderla per cagioni b lle e gloriose . Anche 
di durata questi buoni ordini eccedettero grandemente i upe­
riori ; poiché quantu nque enuti dopo molti secoli in manife­
sto abbas amento, nondimeno eziandio declinando e po eia 
precipi tando, valsero in guisa che fino a ll 'entrare di un ' eta 
non molto rimota dalla presente, la vita umana, la quale per 
virru di quegli ordini era tata gia massime in alcun tempo 
quasi gioconda , si mantenne per beneficio loro mediocremente 
facile e tollerabile . 

Le cagioni e i modi del loro alterarsi furono i molti inge­
gni trovati dagli uomini per pro vedere agevolmente e con 
poco tempo ai propri bisogni ; lo smisurato accrescimento della 
disparita di condizioni e di uffici con tituita da Gio e tra gli 
uomini quando fondò e dispose le prime repubbliche; l ' ozio­
sita e la anita che per queste cagioni, di nuovo, dopo anti­
chissimo esilio, occuparono la vita; l ' essere, non solo per la 
ostanza delle co e, ma ancora da altra parte per l ' estimazione 

degli uomini, enuta a cemarsi in essa ita la grazia dell a 
arieta, come sempre suole per la lunga consuetudine; e final­

mente le a ltre cose piu gravi, le quali per es ere gia descritte 
e dichiarate d molti, non accade or di tinguere. erto negli 
uomini si rinnovellò quel fastidi delle cose loro eh gli ave a 
t ravagliati a anti il dilu io , e rinfre cossi quell'amaro deside­
rio di felicita ignota ed aliena dalla natura dell ' universo. 

Ma il totale ri olgimento dell a loro fortuna e l'ultimo e ito 
di quello stato he oggi iamo soliti di chiamare antico, venne 
principalmente da una cagione diver a dalle predette: e fu que­
sta. Era tra quelle larve, tanto apprezzate dagli antichi , una 
chiamata nelle ostoro lingue apienza; la quale, onorata uni­
versalmente come tutte le sue com agne, e seguita in arti­
colare da molti, a e a altresì al pari di quelle conferi t o per 
la sua parte alla pro perita dei secoli scor i. Questa piu e piu 

olte, anzi quotidianamente, aveva prome so e giurato ai se­
guaci suoi di voler loro mo trare la Verita la quale dice a 
ella es ere un enio grandissimo, e ua propria si nora, né 
mai enuta in sulla terra, ma sedere cogli dèi nel cielo ; donde 
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essa prometteva che coU autorita e grazia propria intendeya 
di trarlat e i ridurla per qualche pazio di tempo a peregri­

are tra gli uomini: per l u o e per la familiari ta della quale, 
do ere il genere umano venire in i fatti termini, che di altezza 

i conoscimento eccellenza d ' in tituti e di co tu mi, e felicita 
d i Yita, per poco fo e comparabile al di ino. 1a come poteva 
una pura ombra ed una sembianza vuota mandare ad effetto e 

e prom e, non che menare in terra la eri t:i? icché gli 
uomini, dopo lunghis imo credere e confidare , a edutisi della 

anita di quelle profferte; e nel med imo tempo famelici di 
ose nuo e, massime per l'ozio in cui i e ano· e stimolati 

parte dali ambizione di pareggiar i agli dèi, parte dal desi­
derio di quella beatitudine che per le parole del fa ntasma si 
riputa ano, con er ando colla erita, e sere per conseguire· 
i olsero con istanti sime e presuntuo e voci dimandando a 
io e che per alcun tempo concede se alla terra quel nobili -

imo genio , rimpro erandogli che egli in idiasse a lle sue crea­
ture l' utilita infinita che dalla presenza di quello riportereb­
bero; e in ieme si rammaricavano con lui della orte umana, 
rinnovando le antiche e odiose querele della piccolezza e della 

overt:i delle ose loro. perché quelle speciosissime larve , 
principio di tanti beni alle eta passate, ora si tenevano dalla 
maggior parte in poca stima; non che gia fos ero note per 
quelle che veramente erano, ma la omune ilta dei pensieri 
e l ' igna ia dei costumi face ano che qua i niuno oggimai le 
segui a; perciò gli uomini, be temmiando cellera ta mente il 
maggior dono che gli eterni avessero fatto e potuto fare ai 
mortali, gridavano che la terra non era degnata se non dei 
minori g ni ; ed ai maggiori, ai q uali la stirpe umana, piu 
ondecentemente s'inchinerebbe, non e sere degno né lecito di 

porre il pied in que ta infima parte dell ' universo. 
Molt ose avevan gi:i da gran tempo alienata novamente 

dagli uomini la volonta di Giove; e tra le altre gl' incom­
parabili vizi e misfatti, i quali per numero e per tristezza si 
avevano di lunghissimo intervallo lasciate addietro le malva­
gita vendicate dal dilu io. Stomacavalo del tutto, dopo tante 
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esperienze pre e l 'inquieta, in aziabile , immod rata natura 
umana· alla tranquillita della quale , non che alla felicita vede a 
oramai per certo , niun pro vedimento condurre, niuno stato 
convenire, niun luogo essere bastante; perché, quando bene egli 
ave e voluto in mille doppi aumentare gli spazi e i diletti 
della terra , e l ' universita delle co e, quella e queste agli uomini, 
pari mente incapaci e cupidi dell' infinito, fra bre e tempo erano 
per parere trette , disamene e di poc pregio. a in ultimo 
quelle stolte e superbe domande commossero talmente l ' ira 
del dio, che egli si ri ol e, posta da parte ogni pie a, di punire 
in perpetuo la specie umana condannan ola per tutte le eta 
future a mi eria molto piu grave che le passate. Per la qual 
cosa deliberò non solo man are la Verita fra gli uomini a 
tare, come es i chiede ano , per alquanto di tempo ma dan­

dole eterno domicilio tra loro , ed esclusi di quaggiu quei ghi 
fanta mi che egli vi a ea collocati, farla perpetua moderatrice 
e signora della gente umana. 

E maravigliando i gl i altri dèi di questo con iglio, come 
quelli ai quali pare a che egli avesse a ridondare in troppo 
innalzamento dello stato nostro e in pregiudizio della loro 
maggioranza io e li rimo se a questo ncetto mostrando 
loro, oltre che non tutti i geni, eziandio grandi, ono di pro­
prieta benefici, non es ere tale l' ingegno della eri ta, che ella 
doves e fare li stes i effetti negli uomini che negli dèi. Peroc­
ché laddove agl'immortali ella dimo trava la loro beatitudine, 
discoprirebbe agli uomini interamente e r roporrebbe ai mede­
simi del continuo dinanzi agli occhi la loro infeli ita; rappre­
sentandola oltre a qu to, non come opera solamente della 
fortuna, ma come tale che p r niuno accidente e niuno rimedio 
non lo pos ano campare , né mai, ivendo , interrompere. E d 
avendo la piu parte dei loro mali questa natura che in tanto 
sieno mali in quanto sono creduti essere da chi li sostiene 
e pi u o meno gravi econdo che es o gli stima; si può giu­
dicare di quanto grandi sim nocumento ia per sere agli 
uomini la pre enza di questo genio. Ai quali niun a co a ppa­
rini maggiorm nte era che la falsita di tutti i eni mortali; 



TORlA DEL GL ·ERE o 13 

e niuna olida, se non la anita di ogni co a fuorché dei pro· 
p ri dolori . Per que te cagioni aranno eziandio pri ati della 
peranza· colla qua le dal principio in in al presente, piu che 
on altro dil tto o onforto alcuno, o ten tarono la ita. E 

nulla perando , né ego-endo alle impre e fatiche loro alcun 
de no fine, erranno in l n gli enz ed abborrimento da 

gni o era indu trio , non che magn nim , che la comune 
u anza dei i i ad. poco di orni liante da quella dei epolti. 
Ma in questa di perazione e lentezza, no n potranno fu ire che 
il des id rio di un ' immensa felicita, con enito li animi loro, 
non li unga e cruci tanto piu che in addietro quanto ara 
meno in ombro e di tratto dalla verita delle ure e dall' im-

eto delle azioni . E n l mede imo tem o si tro\eranno es ere 
destitui ti della naturale irtu immaginati va , h e sola pote a 
per alcuna parte oddi farli di questa felicita non os ibile e 
non int a, né da me , né da lor stes i che la o pirano . E 
tutte quelle omigli nze d 11 ' infinito he io studio amente 
ave a po te nel mondo, per ingannarl i e pa cerli , conforme 
alla loro inclinazione, di pensieri vasti e indeterminati, riu ci · 
ranno insufficienti a que t'effetto, per la dottrina e per gli abiti 
che eglino apprend ranno dalla erita. Di maniera he la terra 
e le al tr parti dell ' uni erso , se per addietro parvero loro pic­
cole, parrano da ora innanzi menome; perché e si saranno 
instrutti e chiariti degli arcani della natura; e per hé quelle , 
contro la presente a pettazione degli uomini , appaiono tanto 
piu strette a ciascu no , quanto egl i ne ha ili notizia. Final­
mente, p rciocché saranno stati ritolti alla terra i uoi fanta­
smi, e per gl'in egnamenti de lla erita, per li quali gli uomini 
a ranno piena contezza dell 'essere di que lli , mancherei dalla 

ita umana ogni valore ogni rettitudine, cosi di pensieri come 
di fatti; e non pur lo studio e la cari ta, ma il nome stesso 
delle nazioni e delle patrie ara pento per ogni do e; recan­
dosi tutti gli uomini, secondo che essi aranno usati di dire , 
in una sola nazione e patria, come fu da pr incipio, e facendo 
profes ione d i amor uni ersal verso tutta la loro specie; ma 

eramente di ipando i la stirpe umana in tanti popoli quanti 
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saranno uom1m. Perciocché non si proponendo né patria da 
dovere particolarmente amare, né strani da odiare; ciasche­
duno odieni tutti gli altri, amando solo, di tutto il uo genere, 
se medesimo. Dalla qual cosa quanti e quali incomodi sieno 
per nascere, sarebbe infini o a raccontare. é per tanta e si 
disperata infelicita si ardiranno i mortali di abbandonare la 
luce spontaneamente; perocché l'imperio di questo genio li 
fara non meno vili che mi eri; ed aggiun(Yendo oltremodo alle 
acerbita della loro vita, li privera del valore di rifiutarla . 

Per queste parole di Giove parve agli dèi che la nostra 
sorte fo se per es ere troppo piu fiera e terribile, che alla di-

ina pieta non si convenisse di consentire. Ma Giove eguitò 
dicendo: -Avranno tuttavia qualche mediocre conforto da 
quel fantasma che essi chiamano Amore; il quale io ono di po­
sto, rimovendo tutti gli altri, lasciare nel consorzio umano. 
E non sara dato alla Verita, quantunque potentissima e com­
battendolo di continuo, né sterminarlo mai dalla terra, né 
vincerlo se non di rado. Sicché la vita degli uomini, parimente 
occupata nel culto di quel fantasma di questo genio, sara 
divisa in due parti; e l'uno e l'altro di quelli avranno nelle 
cose e negli animi dei mortali comune imperio. Tutti gli altri 
studi, eccetto che alcuni pochi e di picciolo conto , verranno 
meno nell a maggior parte degli uomini. Alle eta gra i il difetto 
delle consolazioni di Amore sara compensato dal beneficio 
della loro naturale propri eta di essere quasi contenti della 
stessa vita, come accade negli altri generi di animali, e di 
curarla diligentemente per sua cagione propria, non per diletto 
né per comodo che ne ritraggano. -

Cosi rimossi dalla terra i beati fantasmi, salvo solamente 
Amore, il manco nobile di tutti, Gio e mandò tra gli uomini 
la erita, e diedele appo loro perpetua stanza e signoria. Di 
che eguitarono tutti quei luttuo i effetti che egli a ea preve­
duto. E intervenne cosa di gran mara iglia: che ove quel genio 
prima della sua discesa, quando egli non avea potere né ragione 
alcuna negli uomini, era tato da essi onorato con un gran­
dis imo numero di templi e di sacrifici; ora venuto in sulla 
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terra con autori a di principe, e cominciato a conoscere di pre-
nza al contrario di tutti gli altri immor li che piu chia­

ramente manifestando i, appaiono piu enerandi, centri tò di 
modo le menti d li uomini e perca ele di cosi fatto orrore, 
che eglino, se bene forzati di ubbidirlo, ricusarono di ado-
rarlo. m ece che quell larve in qualunque animo a 
ero mag iormente u ata la loro forza, ole ano e ere da 

quello iu ri' eri te ed amate; e so enio riportò pit.i fiere male­
dizioni e pit.i gra e odio da coloro in che egli ottenne maggiore 
imperio. Ma non potendo perciò né sottrar i, né ripugnare alla 
sua tirannide , vi ve ano i mortali in quella suprema miseria 
che eglino osten ono insino ad ora, e empre so terranno. 

Se non che la pieta, la quale negli animi dei ele ti non 
è mai spenta, comma se, non è gran tempo, la olonta di 
Gio e sopra tanta infelicità; e massime so ra quella di alcuni 
uomini sin olari per finezza d intelletto , congiunta a nobilta 
di costumi e integrità di vita; i quali egli vedeva essere comu­
nemente oppre si e afflitti piu he alcun altro, dalla potenza 

dalla dura dominazione di quel genio . Avevano usato gli 
dèi negli antichi tempi, quando Giustizia, Virtu e gli altri fan ­
tasmi go ernavano le co e umane, isitare alcuna volta le pro­
prie fatture , scendendo ora l uno ora l'altro in terra, e qui 
significando la loro presenza in di ersi modi: la quale era 
stata sempre con grandissimo beneficio o di tutti i mortali o 
di alcuno in particolare. 1Ia corrotta di nuovo la ita, e om­
mersa in o ni celleratezza, sde narono quelli per lunghi ìm 
tempo la conversazione umana . Ora Gio e, compassionando 
alla nostra somma infelicita, propose agl'immortali se alcuno 
di loro fosse per indurr l 'animo a v1s1tare, come a e­
vano usato in antico, e racconsolare in tanto tra aglio que-
ta loro progenie, e particolarmente quelli che dimostra an 

essere, quanto a sé, indegni dell sciagura universale. Al che 
tacendo tutti gli altri, Amore, figliuolo di V nere celeste, con­
forme di nome al fantasma cosi chiamato, ma di natura, di 
virtu, e di opere diver issime; si offerse (come è singolare fra 
tutti i numi la sua pieta) di fare esso l ' ufficio nronosto da 
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Gio e, e scendere dal ci lo; donde egli mai per l'a anti non 
si era tolto; non sofferendo il concilio d gl'immortali, per 
averlo indicibilmente caro, che egli si partisse, anco per pie­
col tempo , dal loro commercio. e bene di tratto in tratto 
molti antichi uomini, ingannati da tra formazioni e d div rse 
frod i del fanta ma chiamato collo ste so nome , i pensarono 
a ere non dubbi egni della presenza di questo massimo iddio. 
Ma esso non prima i volse a vi itare i mortali , eh e lino 
fo ro sottopo ti all imperio della erita. Dopo il qual tempo , 
non suole anco scendere e non di rado, e poco si ferma; cosi 
per la generale indegnita della gente umana, come che gli 
dèi sopportano mole ti imamente la sua lontananza. Quando 
viene in sulla terra, sceglie i cuori piu teneri piu entili 
delle per one piu genero e magnanime; qm 1 iede per 
breve spazio; diffond ndo i si pell egrina e mirabile soavita, ed 
empiendo li di affetti si nobili , e di tanta irtu e fort zza, che 
eglino allora provano, cosa al tutto nuo a nel genere umano , 
piuttosto erita he rassomiglianza di beatitudine. Rarissima­
mente congiunge due cuori insieme, abbracciando l ' uno e 
l'altro a un medesimo tem po, inducendo scambievole ardore 
e de iderio in ambedue, benché pregatone con randissima 
in tanza da tutti coloro che gli occupa : ma Giove non gli 
onsente di compiacerli, trattone alcuni pochi; perché la fe li­

cita he nasce da tale ben ficio, è di troppo bre e inter allo 
superata dalla divina . A ogni modo, l'essere pieni del suo 
nume ince per sé qualunque piu fortunata condizione fosse in 
alcun uomo ai migliori tempi. Do e e li i posa, dintorno 
a quello si aggirano, in isibili a tutti gli altri, le stup nde 
lar e, gia segregate dalla consuetudine umana; le quali esso 
dio riconduce per que to effetto in sulla terra, permettendolo 
Giove, né potendo e sere ietato dalla Verita, quantunque ini­
micissima a quei fantasmi , e nell'animo grandemente offesa 
del loro ritorno : ma non ' dato alla natura dei geni di con­
trastare agli dèi. E i eco me i fati lo dotarono di fanci ullezza 
eterna, quindi es o , convenientemente a que ta natura, adem­
pie per qualche modo uel primo oto degli uomini, che fu 
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di e ere orna i alla condizione della puerizia . Perciocché 
negli animi che egli i elegge ad a i are, uscita e rinverdi-
ce per tutto il tempo c e egli vi siede l infinita speranza e 

le belle e care immaginazioni degli anni teneri. lolti mortali 
inesperti e incapaci de' uoi diletti, lo scherni cono mordono 
t tto giorn , i lontano come pre ente, con isfrena i ima 
audacia: ma e o non ode i costoro obbrobri ; e qu ndo li 
udi se niun upplizio ne renderebbe· tanto è da natura 
magnanimo e man ueto. ltre che g l ' immortali contenti della 

endetta che prendono di tutta la tirpe , e dell ' in anabile 
mi eria che la ga tiga, non curano le ingolari offese degli 
uomini, né d altro in particolare ono puniti i frodolenti e 
l' ingiusti e i dispregiatori degli dèi che di e ere alieni nche 
er proprio nome dalla grazia di quelli. 

G. LEOPA l , Oj; 



DI LOGO 

Dl RCO LE E DI ATLA .TE 

ERCOLE . Padre Atlante, iove mi manda, e vuole che io 
ti a iuti da ua parte, e in caso che tu fo i stracco di cote to 
peso che io me lo addo si per qualche ora, come feci non 
mi ricordo quanti secoli sono, ta nto che tu pigl i fiato e ti 
r iposi un poco. 

ATLA TE. Ti ringrazio, caro rcolino, e mi chi mo a nche 
obbligato alla maesta di Gio e . Ma il mondo è fatto osi leg­
gero , he questo mantello he porto per eu tod irrni dalla neve, 
mi p a piu; e se non fosse che la olonta di e mi forza 
di tare qui fermo , e tenere questa allotto la sulla schi na , 
io me la porrei otto l 'a cella o in ta ca, o me l 'attaccherei 
ciondolone a un pelo de lla barba, e me n 'andrei per l e mie 
faccende. 

ERCOLE. Come può stare che sia tanto alleggerita? Mi 
accorgo bene che ha mutato figu ra e he è diventata a uso 
delle pagnotte, e non è piu tonda, come era al tempo he i 
studiai la cosmografia per fare quella grandissima navigazione 
cogli Argonauti: ma con tutto que to non tro o come abbia 
a pesare men o di prima. 

ATLA TE. ella causa non o . Ma della lego-erezza ch' i 
d ico te ne puoi certific re adesso ade s , solo che tu o­
glia tòrre questa sulla man per un momento , pro are 
il peso. 
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ERCOLE. In fé d Ercole, e i non aves i pro ato, io non 
o e ·a mai redere .. la che è que t altra novita che vi scuo­
ro? L altr ·o ta che io la portai, mi batte 'a forte ul do o, 

come fa il cuore degli animali· e mette a un certo romb 
continuo, che p e a un vespaio . l\Ia ora quanto al ba ere, 
i r somiglia a un oriuolo he abbia rotta la molla; e qu nto 

al ronz re , io non vi od un zit o . 
TL !TE .• nche di ques o non ti o dir altro, se non 

eh egli è ·a gran tempo che il mondo fini di fare o ni mo 
e ogni romore ensibile: e io per me stetti con PT ndis imo 
osp tto che fos e morto , aspettandomi di giorno in giorno 

che m'infetta e col puzzo; e pensa a come e in che luogo lo 
pot ssi se p ellire, e l'epitaffio che gli dovessi porre. Ma poi 

eduto che non marriva, mi ri ol i che di animale che prim 
era, i fo e con ertito in pianta, come Dafne e tanti altri · e 
be d questo na ce h non si mo e\ a e non fiat a: e 

ancor a dubito che fra poco non mi gitti le radici per le palle, 
non Yi i ab arbichi. 

ERCOLE. Io piuttosto credo che dorma, e che questo sonno 
ia della qualita di quello di Epimenide, che durò un mezzo 

secolo e piu · o come i dice di Ermotimo, che l 'anima gli 
u ci a del corpo ogni volta che e li voleva, e stava fuori molti 
a nni , andando a diporto per di er i paesi, e poi tornava, 
finché gli amici per finire que ta canzona, abbruciarono il corpo; 

co i lo spirito rit rnato per entrare, trov he la c s li 
er di~( tta, e che e voleva a llogo-iare al coperto, gliene con­
veni a pigliare un'altra a pigione, o andare all'osteria . Ma 
per fare che il mondo non dorma in eterno, e che qualche 
amico o benefattore, pensando che egli ia morto non gli 
dia fuoco, io aglio che noi pro iamo qualche modo di 
ns egliarlo. 

ATLANTE. Bene, ma che mod ? 
ERCOLE. Io gli farei toccare una buona picchiata di questa 

clava : ma dubito che lo finirei di schiacciare, e che io non 
ne faces i una cia lda; o che la ero ta, atteso he riesce cosi 
leggero non gli sia tanto as ottigliata, che egli mi scricchioli 
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otto il colpo come un uo o. E anche non mi as i uro che 
o-li uomini, che al tempo mio combattevano a corpo a corpo 
oi leoni e ades o colle pulci, non tramortiscano da1la percos a 

tutti in un tratto. Il meglio ara ch'io posi la cla a e tu il 
pa trano , e facciamo insieme alla palla con que ta feruzza. 
Mi dispiace eh io non ho recato i bracciali o le ra chette che 
adoperiamo Mercurio ed io per giocare in casa di Giove o 
nell'orto: ma le pugna basteranno. 

ATL NTE. Appunto : acciocché tuo padre eduto il nostro 

0 IUOCO e venutogli oglia di entrare in terzo colla ua palla 
info ata i precipiti tutti due non so do e , come Fetonte 
nel Po. 

ERCOLE. ero, e io fos i, come era Fetonte, figliuolo di 
un poeta, e non suo figliuolo proprio· e non fossi nche tale, 

he se i poeti popolarono le itta col suono della lira, a me 
ba ta l ' anim di spopolare il cielo e la terra a suono di clava. 
E la ua palla con un calcio che le tiras i, io la farei chiz­
zare di qui fino all'ultima soffitta del cielo empireo. Ma sta' 

1curo che quando anche mi eni se f ntasia di sconficcare 
mqu o 1 telle per fare alle castelline o di trarr a l ber­

saglio con una cometa, come con una frornb , p igliandola per 
la coda, o pur i servirmi proprio del sole per fare il giuo o 
del disco, mio padre farebbe le vi te di non edere. Oltre che 
la nostra intenzione con questo giuoco è di far bene al mondo, 
e non c m quella di Fetonte, che fu di mo trar i leggero 
della persona alle Ore, che gli tennero il montatoi quando 
s li sul carro· e di acqui tare opinione i buon cocchiere con 

ndrorneda e alliste e colle altre belle ostellazioni, alle 
quali è voc che nel pa are venisse g ittando mazzolini di 
raggi e pallottoline di lu e confettate; e di fare una bella 
mostra di é tra gli dèi del cielo nel pa sego-io di quel giorno 
che era di festa. In omma della collera di mio padre non te 
ne dare altro pen iero , che io m'obbligo , in ogni ca o, a ri­
farti i danni; e enza più cà ati il appotto manda la palla . 

ATLANTE . per grado o per forza, mi converra fare a 
tuo modo· perché tu sei agliardo e coll'arme, e io di armato 
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e ecchio. Ma O'Uarda almeno di non !asciarla cadere , che non 
e le aggiun<re ero altri bernoccoli o qualche parte se le 

ammacca e, o crepa e come quando la Sicilia i schiantò 
all Ital ia e l ' ffrica dalla pagna; o non ne altas e via qualche 
che ia come a dire una ro incia o un regno, anto che 

ne na ce e una guerr . 
ERCOLE. Per la parte mia non dubi re. 
A TL NTE. A te la palla. \ edi che ella zoppica , perché l è 

ua ta la figura. 
ER OLE. ia dalle un po ' piu odo, che le tue non ar­

rivano . 
E. Qui la botta non aie, perché i tira garbino 

olito, e la palla piglia vento perch' è leg era . 
ER OLE. Cote ta è sua pecca ecchia , di andare c cci 

del ento. 
ATL -TE . In verita non aria mal fatto he ne la gon­

fia imo, he eggo che ella non balza d in sul pugno iu 
he un po1 one. 

E RCOLE. Cote to è difetto nuo o che anticamente ella ba l­
za a e a lta a come un capriolo. 

TLANTE. Corri pre to in la; pre to ti dico; guarda per 
10 eh ' ella cade: mal abbia il momento che tu ci sei e­

nuto . 
"RCOLE. Cosi fal a e terra terra me l'hai rimessa, che i 

non poteva e sere a tempo e m' a es i oluto fiaccare il coli . 
imè, po' erina, come tai? i enti male a ne una parte? Non 

'ode un fiato e non si ede muo\ere un anima, e mostra che 
tutti dormano come prima. 

ATL -TE. Lasciamela, per tutte le corna dello tige, che 
me la raccomodi sulle spalle; e tu ripiglia la cla a, e torna 

ubito in cielo a cusarmi on Gio e di que to aso, eh · 
seguito per tua cagione. 

R OLE. o i farò. È molti sec li che sta in casa di mio 
padre un certo poeta, di nome Orazio amme oci come poeta 

i corte ad instanza di ugusto, che era stato deificato d 
Gio e per con iderazioni che i do ettero a ere alla potenz 
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dei roma ni. Questo poeta va canticchiando certe ue canzo­
ette , e fra l 'altre una do e dice che l 'uomo giusto non 

muove se ben cade il mondo. Crederò che oggi tutti gli uomin i 
ieno giu ti , perché il mondo e caduto, e niuno s'è mosso . 

ATLA TE. Chi dubita della giustizia deo-li uomini? Ma tu 
non i tare a perder piu tempo , e corri u presto a scolparmi 
con tuo padr , che io m'aspetto di momento in momento un 
fulmine che mi tra formi di Atlante in Etna. 



DI L G 

DELLA 1 D E DELL M RTE 

MODA. ladama Morte madama orte. 
MORTE. Aspetta che ia l'ora, e verrò senza be tu m1 

h i ami. 
MODA. Madama Morte. 
MORTE. Vattene col diavolo. Verrò quando tu non orrai. 
MODA. ome se i non fo i immortale . 
MORTE . Immortale? 

Pa ato è g ia piu che 'l mill im ann 

che sono finiti i tempi degl'immortali. 
MODA . nche Madama petrarcheggia me f . se un lirico 

italiano del cinque o dell'otto e n t o? 
MORTE . H o care le rim del Petrarca , perché vi trovo il 

mio Trionfo e perché parlano di me quasi da per tutto. 
1a in somma le amiti d ' attorno. 

MODA. Via per l 'amore che tu por6 ai ett vizi capi tali, 
ferm ati tanto o quanto e guardami. 

fO RTE. Ti guardo . 
MO DA . -o n mi conosci? 
MORTE. Do re ti sapere che ho mala vista e eh non 

osso usare occhial i perché gl inglesi non ne fanno che mi 
algano, e quando ne face ero, io non avr i dove me gl in ­
avalcassi . 
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MoDA. Io sono la Moda tua sorella. 
MoRTE . Mia sorella? 
MoDA . ì: non ti ricordi che tutte e due siamo nate dalla 

Caducita? 
MoRTE. Che m ho a ricordare io he ono nemica capitale 

della memoria. 
MODA. Ma io me ne ricordo bene· e o he l'una e l ' altra 

tiriamo parimente a disfare e a ri mutare di continuo le co e 
d i quaggiu, benché tu adi a questo effetto per una strada e 
io per un 'altra . 

MoRTE. In caso che tu non parli col tuo pensiero o con 
persona che tu abbi dentro alla strozza, alza piti la voce e 
scolpisci meglio le parole; che se mi vai borbottando tra' denti 
con quella vocina da ragnatelo, io t ' intenderò domani perché 
l ' udito , e non sai, non mi serve meglio che la vista. 

MODA. Benché sia contrario alla costumatezza, e in Francia 
non si usi di parlare per essere uditi, pure perché ia mo sorelle, 
e tra noi possiamo fare enza troppi ri petti, parlerò come tu 
vuoi. Dico che la nostra natura e u anza comune è di rinno­
vare continu mente il mondo, ma tu fino d a principio ti git­
tasti alle persone. e a l angue; io mi contento per lo piti delle 
barbe , dei capelli, degli abiti, delle ma serizie, dei palazzi e 
di cose tali. Ben è ero che i non sono per mancata e non 
manco di far · parec hi giuochi da para onare ai tuoi, come 

erbigrazia sforacchiare qua ndo orecchi , q uando labbr e nasi, 
e tracciarli colle bazzecole che io 'appi co er Ii fori· abbru­
ciacchiare le carni degli uomini con i tampe ro enti che io fo 
che essi v'improntino per bellezza; formare le te te dei bam­
bini con fasciatur e altri ingegni, me tendo per costume che 
tutti gli uomini del pae e abbiano a portare il capo di una 
figu ra, come ho fatto in merica e in Asia· storpiare la gente 
colle calzature ne lle; hiuderle il fiato e fare che li occhi 
le scoppino dalla strettura dei bustini· e cento altre ose di 
q ue to andare . nzi generalmente parlando io per uado e co­
stringo tutti gli uomini gentili a sopportare ogni giorn mille 
fatiche e mille di agi , e spesso dolori e trazi, e qual uno a 
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morire glorio amente, per l amore che mi portano. lo non i 
\'O dire n ulla dei mali di capo , delle infreddature, delle u sioni 
di ogni r , dell e febbri quo idiane erzane quartane che 
gl i uomini i guadagnano per ubbidirmi, con entendo di tremare 

l freddo o affogare dal caldo econdo che io oglio difen­
ersi le s lle coi panni lani e il petto c n quei di tela, e fa re 

di ogni cos a mio m od , a ncorché i a con loro danno. 
1oRTE. In conclusione io ti credo che mi ii or lla e , e 

tu 'uoi , l ho per pi u certo della morte , enza che tu me ne 
a' i la fede del parr cchiano . Ma stando co i ferma, io s engo; 

e erò e ti da l animo di corrermi allato fa' di non i cre­
pare , perch' io fuggo a ai, e correndo mi otr i dire il tuo 
bi o no ; se no a contemplazione della parentela ti prometto , 
quando i muoia, di l ciarti tutta la mia roba e rimanti col 
buon anno. 

_{oDA . e n01 ave 1mo onere m ieme il palio , non o 
chi delle due si incesse la prova per hé se tu corri , io 
meo-lio che di galoppo; e a stare in un luogo se tu ne svieni, 
io me ne truggo. icché ri piglinmo a correre, e orrendo , 
ome tu di i, parlerem dei casi nostri . 

MoRTE. ia con buor.. ora. Dunque poiché tu sei nata da l 
orpo di mia r~adre, saria con eniente che tu m1 io assi in 
ualche modo a fare le mie faccende . 

M o A. Io 1 ho fatto gia per l addietro piu che non pensi . 
Pri mieramente, io che annullo tr volgo per lo continuo tutte 
l altre usanze, non ho mai lasciato smettere in nessun luogo 
la pratica di morire e per questo edi che ella dura univer-

lmente in ino a o i dal principio del mondo. 
M RT ·. ran miracolo , he tu non ab i f tto queUo che 

n n hai potuto! 
M o o . Come non ho p tuto? Tu mostri di non conoscere 

la potenza della moda . 
l\ ~IoRTE. Ben bene: di otesto aremo a tempo a discorrere 

quando sani venuta l'usanza che non si muoia. Ma in questo 
mezzo io orrei che tu da buon sorella, m'aiutas i a ottenere 
il ontrar i piu facilmente e oiu presto che non ho fato finora. 
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Moo . Gia ti ho raccontate alcune delle opere mie che ti 
fanno molto profitto . Ma elle ono baie per comparazione a 
que te he io ti vo ' dire . A poco er volta, ma il piu in que ti 
ultimi tempi , io per favorirti ho mandato in disuso e in di men­
ti anza le fatiche e o-li ercizi che O'iovano al ben e sere 

orporale, e introdottone o recato in pregio innumerabili che 
bbattono il orpo in mille modi e scorciano la ita. Oltre di 

qu esto , ho me so nel mondo tali ordini e tali costumi che la 
·ita te a, cosi per ri petto del corpo come dell animo, · piu 

morta che i a· tanto che que to secolo si può dire con verita 
che sia proprio il secolo della morte. E quando che anticamen te 
tu non a\ e i altri poderi che fosse e caverne, dove tu semina i 
os ami e pol erumi al buio , che ono semenze che non fruttan o; 
adesso hai terreni al sole; e genti che i muovono, e che vanno 
attorno co' loro piedi , sono roba i pu dire, di tu ragione 
lib ra, ancorché tu n n le abbi mietut , anzi subito che 11 
nascono . Di piu dove per l ' addietro solevi essere odiata e 

ituperata , og!!i per opera mia le cose sono ridotte in termine 
he chiu nque ha inte lle tto ti pregia e loda, anteponendoti alla 
ita, e ti uol tanto ene che em re ti chiama e ti volge gli 
c hi come alla ua maggiore speranza . F inalmente perch ' io 
edeva he molti 1 rano vantati di voi rsi fare immortali, 
ioè non morire interi , perché una buona parte di · non ti 

s~ rebbe capitata sotto le mani io quantunque sapessi he queste 
erano ciance, e che quando costoro o Itri ive ero nella 
memoria degli uomini , vivevano, ome dire, d burla, e non 

odevano della loro fama piu che si patì sero de ll umidita 
della sepoltura; a ogni modo, intendendo che questo negozio 
degl immortali ti cotta a , perché parea h e ti scemas e l ' onore 

la riputazione, ho levata via que t u nza di cercare l ' im­
mortalita, ed anche di co ncederla in ca o che pure a lcuno la 
meri ta e . Di modo he al presente , chiunque i m uoia, ta 
icura che non ne re ta un briciolo che non sia morto, e che 

gli con iene andare su ito otterra tutto quanto me un pescio­
li no che ia tra ngugiato in un bo eone con tutta la testa e le 
li he . _ ueste co e, che non sono poche né picc le , io mi tro o 
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a er fatte finora per amor tuo olendo accre cere il tuo tato 
nella terra, com è seguito. E per quest'effetto sono di 
a far ogni i orno altrettanto e iu · colla quale intenzione ti 
ono anda cercando· e mi pare a propo i o che noi per 1 a anti 

non ci artiamo dal fianco 1 una dell altra perché tando se -
re in com agnia, potr mo consultare in ieme econdo i ca i 

e prendere migliori partiti che altr imenti, come anche ma -
dargli me lio ad esecuzione. 

MoRTE. Tu dici il \ ro, e co oglio che facciamo. 



PROP TA DI PREMI 

F TTA DALL ACCA EMIA El ILL GR FI 

L 'Accademia dei illografi ttend ndo di continuo, secondo 
il suo principale in tituto , procurare con ogni suo sforz 
l' utilita comune, e limando niuna cosa e sere piu conforme 
a questo proposito che aiutare e promuovere gli andamenti e 
le inclinazioni 

del f. rtu nat u1 iamo, 

come dice un poeta ill u tr ha tolto a considerare di ligente­
mente le qualit ' e l ' ind le del no tro tempo; e dopo lungo 

maturo esame si è ri oluta di poter lo chia mare l ' ta delle 
macchine non olo perché gli uomini di oggidi procedono e 
vivono for e p iu meccanicamente di tutti i pa sa ti , ma eziandio 
per ri pe to al grandissimo numero elle macchin"' in entate 
di fre co d accomodate, che si vanno tutto giorno tro ndo 
ed accomodand tanti e osi vari esercizi, he oram i non 
gli uomini ma le macch i>.1e, si può dir-.., trattan le co e umane 
e fanno le opere della ita. Del che la detta accademia prende 
sommo piacere, non tanto per le comodita manife te che ne 
ri ultano, quanto per due c n iderazioni che ella giudica e sere 
importanti sime, quantunque comunemente non a ertite. L un 
i è h lla confida do\ ere in successo di tempo gli uffici e 
li usi delle macchine venire a comprendere o l tr e co e mate­

r i li , anche le pirituali; on e nella gui a che, per irtu di es e 
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ma chine, siamo gia liberi e sicuri dalle offese dei fulmini e 
delle randini da mol i simili mali e paventi, co i di mano 
in mano si abbiano a ritrovare, er modo di e empio (e fac-
ia i grazia alla no ·ita dei nomi), qualche pa.rain idia qualche 
arac lunnie o paraperfidia o parafrodi qualche filo di alute 

o altro ingegno che ci campi dall'eo-oismo , dal predominio 
ella mediocrita, dalla prospera for tuna de I' in en ati, de' ri­

baldi e de ili dall' uni er ale noncuranza dalla mi eria de' 
ggi de' costumati e de ' magnanimi dagli altr i i fatti in-

omodi i qua i da parecchi ecoli in qua sono meno possibili 
a di t rnare he gia non furono li effetti dei fulmini e delle 
grandini. L 'altra cagione e la principale si è che, di perando 
l mi lior parte dei losofi di potersi mai curare i difetti del 

enere umano i quali, come i crede, sono assai mag iori e 
in piu numero che le irtù ; e tenend si per certo che s ia piut­
t t ibile di rifarlo del tutto in una nuova tampa o di 
ostituire in uo luogo un altro, che di emendarlo· per iò 

l Ac ademia dei ilio re: fi reputa essere spedientissimo che gli 
uommt i rimuovano dai negozi della vita il piu che i pos a, 

eh a poco a poco di eno luogo , ottentrando le ma chine 
in loro cambio. ~ d liberata di concorr re on ogni suo potere 
al pro re o di que to nuovo ordine delle cose propone per ora 
tre remi a quelli che troveranno le tre macchine infr ritte . 

'i ntento della prima sara di fare le parti e la persona 
un amico, il qual non bia imi e non motteggi l ' amico 

a ente; non lasci di sostenerlo quando 1 oda riprendere o porre 
in giuoco; non anteponga la fama di acuto e di morda e, e 
l ' ottenere il riso e li uomini, a l debito deli'amicizi · non 
di ulghi , o per altro effetto o per aver materia da favell re 

da ostentarsi, il segreto commessogli· non i p re alg della 
familiari ta e della onfidenza d eU' amico a oppiantarlo e o­
prammontarlo piu fac ilmente ; non porti in idia ai antaggi di 
quello; abbia cura del suo bene e di ov iare o di riparare a ' 
uoi danni, e sia pronto alle sue domande e a ' uoi bi ogni, 

altrimenti che in parole. Circa le altre cose , nel comporre 
questo automato i a ni l occhio ai tra ttati di Cicerone e della 
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marchesa di Lambert sopra l'amicizia. L'Accademia pensa che 
l'invenzione di questa cosi fatta macchina non debba esser 
giudic ta né irn o ibile né anche oltre modo difficile, atteso 
che, lasciando da parte gli automati dei Regiomontano, d el 

aucan o n e di altri e quello h e in Londra di egna a figure 
e ritratti, e seri eva quanto li era dettato da chiunque si fosse; 
piu d'una macchina i è ed uta che gioca a auli scacchi per 
se mede ima. ra, a uiudizio di molti avi, la vita umana è 
un giuoco; ed alcuni affermano che ella è co a ancora piu 
lieve , e che tra le altre, la forma del giuoco degli scacchi è 
p iu secondo ragione, e i ca i piu prudentemente ordina ti che 
non on quelli di e sa ita. La quale oltre a ciò, per detto 
di Pindaro , non sendo co a di piu o nza che un sogno 
di un ' ombra, ben d bbe e s rne capace la veglia di un auto­
mato. Quanto alla fa eli , par non si ossa olgere in dubbio 
che g li uomini abbiano facolta di comunicarla alle macchine 
he essi formano, cono endo i que ta co a da ari esempi, 

e in particolare da ciò che i leuge della statua di Mennone 
e della te ta fabbricata d lberto magno , la quale era si 
loquace, che perci san Tomm so di Aquino, venutagli in odio, 
la rupp . ~ e il pappagallo di ev r , con tutto che fosse 
una be ti lina , apeva rispond re e fa ellare a proposito quanto 
ma giormente a redere che possa fare ue ti medesimi 
effetti una macchina imm inata dalla mente dell'uomo e con­
strutta dalle sue mani; la quale gùi non debbe essere cosi 
linguacciuta come il pappagall di e ers ed altri simili che 
si veggono e odono tutto giorno, né come la testa fatta da 
Alberto magno, non le con enendo infas tidire l'amico e muo­
verlo a fraca sarta. L'inventore d i questa macchina ri portera 
in premio una meda lia d'oro di quattrocento zecchini di peso, 
la quale da una banda rappresenter le immagini di Pilade 
e di reste, dali 'altra il nome del premiato col titolo: PRIMO 

VERIFICAT RE DELLE FA OLE ANTICHE. 

La se onda macchina uol essere un uomo artificiale a 
apore , atto e ordinato a fare opere virtuose e magnanime. 

L 1 Accademia repu t che i a pori 1 poiché altr mezzo non pare 
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che si tro 1 debbano essere di profitto a infervorare un emo­
\ ente e indirizzar lo agli e ercizi della irtu e della gloria. 
Quegli che intraprendera di fa re q uesta macchina , egga 1 

o emi e i romanzi , eco n do i quali si dovr · go ernar e circa 
le qual" e le operazioni che i ricbieggono a questo automato. 
Il premio ara una medaglia d oro di quattrocento cinquanta 
zecchini d i peso, stampatavi in ul ritto qualche immaginazione 
significati a della eta d'oro e in sul r ve cio il nome dell m-

entore della macchina , co n que to titolo ricaYa to dalla qu ta 
egloga di \ irgilio: QtJO FERREA PRLfGM DE L -ET AC T T 

URGET E AUREA M .~.-Do. 

La terza macchina debbe es ere dispo ta a fa re li uffici 
di una donna conforme a quella immagin ta parte d l conte 
Balda s r Castiglione, il quale descri e il suo ncetto nel 
libro del Cortegiano, 1 arte da a ltri i qu li ne r <Yionarono in 
vari seri tti che si tro eranno senza fati c e si a ranno a con­
sultare e seguire, ome eziandio quello del conte. é anche 
l ' invenzione di questa macchina do nl. parere impo sibile agii 
uomi ni dei no tri tempi, quando pen ino che Pigmalione, in 
tempi an tichissimi ed alieni dalle cienze, si poté fabbricare la 
sposa colle proprie mani , la quale si tiene che fo se la miglior 
donna che sia stata insino al pre ente. segnasi all'autore di 
questa macchina una medaglia d ' oro in peso di cinquecento 
zecchini, in sulla quale sani fi urata da una faccia l araba 
fenice del Metastasio, posata opra una pianta di pecie europea, 
dall'altra parte ara scritto il nome del premiato col ti tolo: 
I VE TORE DELLE DO E FEDE LI E DELL FELICIT À CONI GALE . 

L'Accademia ha decretato che alle spese che accorreranno 
per questi premi, suppliscasi con quanto fu ritro ato nella 
sacchetta di Diogene, stato egretar io di es a Accademia, o con 
uno dei tr asini d'oro che furono di tre accademici si llografi, 
ioè a dire di Apuleio, del Firenzuola e del Machiavelli ; tutte 

le quali robe pervenner ai illograft per testamento dei ud­
detti, come si legge nella storia dell 'Accademia. 



DI 

FoLLETT . 

Goro. Mi 

DI LOG 

FOLL TTO E DI G 

h ei tu qua, figli uolo di abazio? o e i a? 
padre m ' ha spedito a raccapezzare che d ia-

mme s1 adano macchi nando que ti fu rfanti degli uomini ; 
perché ne sta con gran sospetto, a cau a eh da un pezzo in 
qua non i danno briga, e in tutto il suo r gno non e ne 
vede uno. Dubita che non gli apparecchino qualche gran co a 
ontro, se per non fosse tornato in u o il endere e compe­

rare a pecore, non a oro e argento· o e i popoli civi li non 
1 ontentassero di polizzine per monet , come hanno fatto iu 

volte, o di paternostri di e tr ome fanno i arbari; o se 
pure non fossero state rav alorate le leggi di Licurgo, che li 
1 are il meno cr di bile. 

FOLLETTO. 

oi gli a peltate m n: son tutti morti, 

dice\ a la chiusa di una tra edia do e mori ano tutti p r-
sonaggi . 

GNo~ro. he uoi tu inferire? 
FOLLETTO. oglio inferire che li uomini sono tutt i morti; 

e la razza è perduta . 
· o11o. h cote to è caso da gazzette. la pure fin qui 

non 'è eduto he ne ragionino. 
FOLLETTO. ciocco, non pensi he , morti gli uomini , non 
tampano piu gazzette? 
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G . .-.. o~ro. Tu dici il ero. Or come faremo a sapere le nuo e 
del mondo? 

FoLLETTO. Che nuo e ? che i1 sole i è le ato o coricato , 
che f caldo o freddo, che qu o léi è pio uto o ne icato o 
ha tirato ento? Perché, mancati gli uomini, la fortuna si ha 
a ato ia la benda, mes osi o-li occhiali e appiccato la ruota 

un arpione , se ne sta colle braccia in croce a sedere, guar­
dando le cose del mondo senza piu mettervi le mani ; non i 
trova piti regni né imperi che vad no gonfiando e scoppiando 
come le bolle perché ono tutti sfumati; non si fanno guerre, e 
tutti gli annj si assomigliano l uno all'al tro come uo o uo o. 

G. OMO. é anche si potr:i sapere a quanti siamo del mese, 
erch · non si stamperanno iti lunari . 

FOLLETTO. 'on sar:i gran mal , che la luna per questo 
non fallini la strada. 

G To.w . E i giorni della ettimana non avranno piu nome. 
OLLETTO. Che, hai paura che se tu non Ji chiami per 

nome, he non vengano ? o forse ti pensi, poiché sono pa -
a ti , di farli tornare indietro se tu li chiami? 

NOMO. E non si potr:i tenere il conto degli anni. 
FOLLETTO. Co i ci spacceremo per giovani anche dopo il 

tempo ; e non misurando l eta passata, ce ne daremo meno af­
fanno, e quando saremo ecchi imi non istaremo aspettando 
la morte di giorno in giorno. 

G :ro.ro. Ma come sono andati a mancare quei monelli? 
FOLLETTO. Parte guerreggiando tra loro , parte navigand , 

parte mangiandosi l ' un l ' altro, parte ammazzandosi non pochi 
di propria mano, parte infracidando nell'ozio, parte stillandosi 
iJ cerv Jlo ui libri , parte gozzovigliando, e disordinando in 
mille o e· in fine studiando tutte le vie di far contro propria 
na tura e di capitar male. 

G NOMO. ogni modo, io non mi so dare ad intender 
che tutta una specie di anim ali si possa perdere di ianta 
come tu dici. 

LLETTO. Tu che sei maestro in geologia, dovresti sa­
pere che il caso non è nuovo , e che varie qualita di bestie 

G. L EOPARDI , Opere- 11. 
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i trovarono anticamente che ogo-i non si trO\ ano, alvo pochi 
ossami impietriti. E certo che quelle po ere creature non 
adoperarono niuno di tanti artifizi che, come io ti diceva hanno 
u ato li uomini per a ndare in perdizione. 

G o.w. ia come tu d ici. Ben avrei caro che uno o due 
di quella ciurma lia ri uscitassero, e apere quello che en­
erebbero vedendo che le altre cose, benché sia dileg-uato il 

genere umano, ancora dur no e procedono come prima, dove 
si credevano che tutto il mondo fo se fatto e mantenuto per 

loro soli. 
FOLLETT . E non volevano intend re he eo-li ' fatto e 

ma n t nuto per li folletti. 
G Ol\10. Tu folleggi eramen e e parli ul sodo. 
F LLETTO . Perché? io parlo bene sul sodo. 

OMO. Eh, buffoncello va ia. Chi non a he il mondo 
fatto per li gnomi? 

FOLLETT . Per gli gnomi, he tanno sempre sot erra? Oh 
q uesta è la piu bella che si pos a udire . Che fanno agli o-nomi 
il ole, la luna, l' aria, il mare, le cam a e? 

11:0 . he fanno ai folletti le cave d'or e 'aro-ento, 
e tutt il orpo della terra fuor che la prima pelle? 

OLLETTO. Ben bene, o che facciano he non facciano, 
la ciamo stare questa conte a, he io ten o per fermo che anche 
le lucertole e i mo cherini i credano che tutto il mondo sia 
fatto a posta per uso della loro pecie. E per ciascuno si 
riman a ol uo parere, che niuno o-liel av rebbe di capo: 
e p r parte mia ti dico olamente questo che se non f s i nato 
folletto, io mi dispererei. 

GNo 10 . Lo stes o accadrebbe a me se non fo i nato gnomo. 
ra io aprei volentieri quel che direbbero gli u mini della 
ro presunzione per la quale, tra l 'al tre o e che facevano 

a questo e a quello, s' inabis avano le mille braccia otterr 
e ci rapi' a no per forza la roba no tra, dicendo che ella 

i ap arteneva al genere umano, e che la natura gliel ave 'a 
na co e ep lta la giu per molo di burla, !end o p o a re 
e la roverebbero e la potrebbero ca ar fuori. 
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FOLLETTO. Che mara iglia? q uando non olamen e si per-
ua e ano che le co e del mondo non aves ero al tro uffizio che 

di stare al ervigio loro ma face ano conto che tutte in ieme 
aliato al o-enere umano, fossero una baga tella. E però le loro 
proprie icende le chiamavano rivoluzioni del mondo , e le 

torie delle loro genti, torie del mondo: benché otevano 
numerare anche dentro ai termini della terra for e tante altre 
pecie , non dico di creatur e ma solamente di animali , quanti 
api d 'uomini 1v1: 1 quali animali, che erano fatti espressa-

mente per coloro uso non accorgevano per mai che il 
mo ndo si ri oltas e. 

G 7 0!\ o. Anche le zanzare e le pulci erano fatte per bene­
fizi o degli uomini ? 

FoLLETTO. ì erano; cioè per esercitarli nella azienza , 
come e i dice ano. 

NO.fO . In erita che mancava loro occasione di e ercitar 
la pazienza, e non erano le pulci . 

LLETTO . Ma i por i secondo Crisippo, rano pezzi di 
carne apparecchia ti dalla na tura a posta per le cucine e le di­

pense de li uomini, e, acciocché non imputridì ero , condi ti 
olle anime in vece di sale. 

G.[ o w. Io credo in contrario che, se Crisippo a esse avuto 
nel cervell o un poco di sale in vece dell an ima, non a rebbe 
immagina o uno sproposito simile. 

FoLLETTO . E anche quest 'altra è piacevole; che infinite 
specie di a nimali non ono state mai vi te né cono ciu e dagli 
uomini loro padroni· o perché elle vivono in luoo-h i do e co­
loro non misero mai piede , o per e sere tanto minute che essi 
in q ua lsivoglia modo non le arri a ano a scoprire. E di mol­
ti ~sime altre specie non se ne accorsero prima degli ultimi 
tempi. Il imile i può dire circa al o-enere delle piante , e a 
mille altri. Parimente di tratto in tratto, per ia de loro can­
nocchia li si avvedevano di qualche stella o pianeta, che insino 
allora, per migliaia e migliaia d'anni non ave ano mai saputo 
che fosse al mondo; e ubito lo seri evano tra le loro masse­
rizie· perché ' immaginavano che le stelle e i pianeti fos ero , 
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ome dire, moccoli da lanterna piantati lassù nell'alto a u o 
di far lume alle ignorie loro , he la notte a evano gr n 
faccende. 

OMO. Si ché, in tempo di state , quando vede ano cadere 
di quelle fiammoline che certe notti en ono giu per l 'aria , 
a ran no detto che qualche spirito andava smoccolando le stelle 
per ·er izio degli uomini. 

FOLLETTO . Ma ora che ei ono tutti spariti, la terra non 
sente che le manchi nulla e i fiumi non sono stanchi di c r­
rere , e il mare ancorché non abbia piu da er ire alla na i-

azione l tr ffico, non si ede che i rasciughi. 
o 10. E le stelle e i pianeti non man ano di n a cere e 

di tramonta re, e non banno preso le grama lie. 
F OLLF.TTO. E il sole n n s ' ba intonacato ii vi o di ruggine; 

ome fec , secondo irgilio, per la morte di Cesar : d Ila quale 
io credo ch'ei si piglias e tanto affanno quanto ne pigliò la 
tatua di Pompeo. 
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DI M LAMBRU O E DI FAR ARELL 

1AL !BRU o . piriti d ' abisso, Farfarello , Ciriatto , Baco­
nero, A tarotte , Ali hino , e comunque siete chiamati; io vi 
scongiuro nel nome di Belzebu , e vi comando per la virtu 
dell arte mia, che può sgangherare la luna, e inchiodare il 
sole a mezzo il cielo: enga uno di voi con libero comand 
del vostro principe e piena potesta di usare tutte le forze del­
l inferno in mio servigio. 

FARFARELLO. Eccomi . 
MALAMBR u o. Chi sei? 
FARF RELLO. Farfarello a' tuoi comandi. 
MALA IB RU o. Rechi il mandato di Belzebu ? 
F ARFARELLu. i reco lo; e posso fare in tuo servigio tutto 

quello he potrebbe il Re proprio , e piu che non potrebber 
tutte l'altre creature insieme. 

MA.LAMBRU o. ta bene. Tu m hai da contentare d 'un 
desiderio. 

F ARFARELLO. arai servito . Che vuoi ? nobilta maggiore di 
quella degli Atridi? 

MALAMBR NO. No. 
FARF RELLO. Piu ricchezze di quelle che si troveranno nella 

citta di Manoa quando ara scoperta? 
MALA 1BR O. O. 
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FAR ARELLO . 
che Carlo quinto 

MALAMBR -o. 

Un impero grande come quello che dicono 
i sognas e una notte? 

o. 
ARFARELLO. Recare alle tue ·oglie una donna piu salva-

i ca di Penelope? 
MALAMBRU 10. No. Ti par egli che a cotesto ci bisognasse 

il dia o lo? 
F ARFARELLO. Onori e buona fortuna cosi ribaldo come sei? 
MALAMBRUr o. Piutto to mi bisognerebbe il diavolo se v o-

le i il contrario. 
FARFARELLO. In fine, che mi comandi? 
MALAMBRUNO. Fammi felice per un momento di tempo. 
FARFARELLO. Non po O. 
MALA."::.BRU o. Come non puoi? 
FARFARELLO. Ti giuro in coscienza che non posso. 
MALAJ\1BR NO. I n coscienza di demonio da bene? 
FARFARELLO. ì certo. Fa conto che vi sia de ' diavoli da 

bene come ' è de li uomini. 
fALAMB RUNO. 1a tu fa conto che io t'appicco ui per la 

coda a una di que te travi, e tu non mi ubbidisci subito senza 
piu parole. 

F RFARELLO. Tu mi pu i meglio ammazzare , che non io 
c ntentarti di quello h e tu domandi. 

MALAMBRU1 o. unque ritorna tu col mal anno, e ven a 
Belzebu in persona. 

FARFARELLO. e anco viene Belzebu con tutta la 
e tutte le bolge, non potra farti felice né te né altri 
pecie, piu che abbia potuto io. 

iudec 
ella tua 

MALAMBRUNO. Né anche per un momento solo? 
FARFARELLO. Tanto è possibile per un momento, anzi per 

la meta di un momento, e per la mille ima parte, quanto per 
tutta l vita. 

MALAMBRUNO. Ma non potendo farmi felice in nessuna 
maniera, ti basta l' nimo almeno di liberarmi dall ' infeli ita? 

FARFARELLO. e tu puoi fare di non amarti supremamente . 
MALA~BRU o . Cotesto lo potrò dopo morto. 
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FAR ARELL .• la m 
hé la o tra natura ·t 

co a che que ta . 

1 non lo può nes un animale: per­
ompor rebbe prima qualunque altra 

• '1 L. IBRL O . O i è. 
F'ARFARELLO. I?unque amandoti nece ariamente del mag­

re amore che tu ei capace, nece sariamente de ideri il piu 
he puoi la felicita propria; e non potendo mai di r n funga 

ere ddi f tto di que to tuo de iderio , che è sommo, re ta 
·h tu non po a fuggir per ne un er o di non e ere infelice. 

~ L.u.A IBRU~o. _ 1é anco nei tempi be io pro erò qualche 
iletto· perché nessun diletto mi fa ra né felice né pago. 

ARFARELLO . uno veramente. 
[ALA.'IBRUXO. E però, non u~aglian o il de iderio natu­

ral del! felicita che mi ta fi o nell 'animo non sara ero 
i letto · e in quel tempo mede imo cb e o · p r durare, io 

non l erò di re infeli e . 
. -\RFARELLO. 'on la erai: perché n li uomini e negli 

ltri vi enti la pri azione della felicita, quantunque senza do­
lore e enza ciagura alcuna, e anche nel tempo di quelli che 

oi chiamate piaceri, importa infelicita e pres a. 
MALAMBR NO . T nto che d lla na cita in ino al ia morte, 

l' infelicita no tra non può ces are per ispazio, non che altro, 
di un olo istante. 

FARF RELLO. Sì : ce a, sempre che dormite nza ognar , 
che i co lie uno finimento o altro che ' interrompa l' us 

dei sensi. 
MALAMBR NO. Ia non m i però mentr sentiamo la nostra 

ropria ita. 
F ARF ARELLO. o n mai. 

MALAMBR ~ o. Di modo che, a olutam nt parlando, il non 
vi ere è sempre me lio del vivere . 

F AR FARELLO . e la rivazione dell inf liciu1 è emplice­
mente me o-lio dell' infe licita . 

1ALA~1BRU O . unque. 
FARFARELLO. unqu e ti pare di da rmi 1' nim prima 

el tem o, io sono qui pronto per portarmel::t. 
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ATURA. Va ' , figliuola mia prediletta, che tale sarai tenuta 
e chiamata per lungo ordine di ecoli. Vi i, e ii grande e 
infelice. 

A 1 1A. Che male ho io comme so prima di ivere , che tu 
m1 condanni a cotesta pena. 

N TUR . Che pena , figliuola mia? 
A IMA. on mi prescrivi tu di es ere infelice? 
r T RA. Ma in quanto che io voglio che tu 11 grande· 

e non si può questo senza quello . Oltre che tu ei destinata 
a vivificare un corpo umano · e tutti gli uomini per n eces ita 
nascono e vivono inf lici. 

A IMA . Ma in contrario saria di ragione che tu provvedessi 
in modo, che eglino fos ero felici per necessita; o non po­
tendo far questo, ti si converrebbe astenere da porli al mondo . 

N T R . é l'una né l 'altra o a è in potesta mia, che 
s no sottoposta al fato ; il quale or ina a ltrimenti qual un­
que se ne sia la cagione; che né tu né io non la po siamo 
intendere. Ora, come tu sei tata creata e disposta a infor­
mare una persona umana, ia qual i oglia fo rza, né mia 
né d'altri, non è potente a scamparti dall ' infelicita omun 
degli uomini. Ma oltre di que ta te ne bi oo-nera so tenere 
una propna e maggiore as ai, per l 'eccellenza della quale io 
t 'ho fornita . 
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. I non ho a ncora a pre o nulla ; cominciando a 
·ivere in uesto pun o: e da ci dée pro enire ch 'io non t'in­

tendo. Ma dimmi eccellenza e infe licita straor djna ria sono 
o tanzialmente una co a tes a ? o qua ndo ieno due cose , non 

le potre ti tu scompa are l 'una dall 'a ltra? 
AT URA. elle anime degli uomini e proporzionatamente 

m quelle di tutti i generi di nim li , i pu d ire che l ' una e 
l'altra cosa ieno qua i il medesimo: perché l ' eccellenza delle 
anime imp rta mag(Yiore intensione della loro ita; la qua l cosa 
importa maggior sentimento dell ' infeli cita propria ; che e come 
se io dices i maggiore infelicita. imilmente la ma gior it 
degli animi inchiude maggiore efficacia di amor roprio, do-

unque esso s ' inclini, e sotto qualunque volto si manifesti: 
la qual maggioranz dì amor proprio impor ta maggior de i­
derio di eatitudine, e però maggiore contento e affanno di 
e erne ri i e maggior dolore delle a v\ ersita che ra -
vengono. Tutto questo è c ntenuto nell'ordine primigenio e 
perpetuo delle cose create, il quale io non posso lterare. ltre 
di ciò, la finezza del tuo proprio intelletto , e la ivacita del­
l' immaginazione , ti e eluderanno da una grandi ima parte 
della signoria di te stessa . Gli animali bruti usano agevolmente 
ai fini che eglino si prop ngono, ogni loro facolta e forza. Ma 
g li uomini raris ime volte fann ogni loro p tere; impediti 
ordinariamente dalla rag ione e. dali imm ginativa; le quali 
creano mille dubbieta nel deliberare , e mille ritegni nell'ese-

uire. I meno atti o meno usa ti a ponderare e on id rare eco 
medesimi, sono i piu pronti al risolversi , e nell operare i piu 
efficaci. Ma le tue pari , implicate continuamente in loro stesse 
e come ver hiate dalla grandezza delle proprie facoltli, e 
quindi impotenti di se medesime, soggiacciono il piu del tempo 
all' irresoluzione, cosi deliberando come operando: la quale è 
l uno dei maggiori trava(Yli che affliggano la ita umana. Ag­
giungi che mentre per P eccellenza delle tue disposizioni tra -

asserai facilmente , e in poco tempo , qu si tutte le altre della 
tua specie nelle cono cenze piu gravi e nelle discipline anco 
di.fficilissime, nondimeno ti r iu cira sempre impos ibile 



12 OPERETTE MORALI 

ommamente malagevole di apprendere o di porre in pratica 
molti sime co e, menome in se, ma necessarissime al con ersare 
cogli altri uomini · le quali edrai nello ste o tempo e ercitare 
perfettamente ed appr ndere senza fatica da mille ingegni, non 
olo inferiori a te, ma sprege oli in ogni modo. Queste ed 

altre infinite difficolta e mi erie occupano e circondano gli animi 
o-randi . Ma elle ono ricompen ate abbondantemente dalla fama , 

alle lodi e da ali onori che frutta a q ue ti egreo-i spiriti la loro 
grandezza, e dalla durabilita della ricordanza che e i la ciano 
di sé ai loro po teri. 

A IMA. Ma cote te lodi e cotesti onori che tu dici, li rò 
10 dal cielo, o da te o da chi altro? 

ATURA. Dagli uomini : perché altri che e non gli può 
dare. 

A IMA. ra edi , io m1 pen a a he non s pendo f re 
q uello che è nece sari imo, come tu dici, al commercio co li 
altri uomini, che ri sce anche facile insino a i piti po eri 
ingegni; io fo i per e sere vilipe a e fuggita, non che lodata 
d i m desimi uomini ; o erto fos i per ivere scano ciuta a 
qu i tutti loro, ome inetta al consorzio umano. 

ATURA. A me non è dato pre edere il futuro, né quindi 
anche prenunziarti infallibilm nte quello che g li u mini ieno 
per fare e pensare er o di te mentre sarai sulla terra. Ben 
è vero che dall'e perienza del pa ato io ritra go per lo piu 

erisimile che es i ti debbano perseguitare oli invidia; la 
quale è un 'altra alamita olita di far i incontro alle anime 
ccelse; o ero ti ieno per opprimere col dispregio e la non­
uranza. Oltre che, la ste a fortuna e il ca medesimo so­
lione es ere inimici delle tue imili. Ma subito dopo la morte, 

come av enne ad uno chiamato amoens, o al piu di qui i 
ad alcuni anni , come accadde a un altro chiamat Milton, tu 
s rai celebrata e levata al cielo, non dirò da tutti, ma, se non 
altro, dal picc lo numero degli uomini di b uon giudizio. E 
for e le eneri della per ona nella quale tu arai dimorata , ri­
poseranno in epoltura magnifica; e le ue fattezze, imitate in 
di er e guise, andranno p r le mani de li uomini; e saranno 
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descritti da molti e da altri mandati a memoria con grande 
udio gli accidenti della ua ita· e in ultimo, tutto il mondo 
i ile ani pieno del nome uo. ccetto e dalla malignita della 

fortun o d lla oprabbondanza mede ima delle tue facol · non 
ai stata perpetuamente impedita di mo trar e agl i uomini 

lcun pro orzionato e no del uo valore· di che non sono 
mancati per verita molti e empi noti a me sola ed al fato. 

~ ntA. 1adre mia, non o t nte l'e ere ncora priva delle 

ltre cognizioni io ento tutta ia che il maggiore, anzi il olo 
desiderio che tu mi hai dato è quello della felicita. E po to 

b.e io ia capace di quel della gloria, certo non altrimenti 
os o ap etire que to non o se io mi dica male o bene, e 

non olamente come felicita, o come utile ad acqui tar la. Ora, 
secondo le tue paro! , l 'eccellenza della quale tu m'hai dotata 
ben potrei e sere o di bisogno o di profi tto a l con e<Yuimento 

ella glori ; ma non erò mena lla titudine, anzi ti ra io-
lentemente all' infelicita. é pure alla ste sa gloria è credibile 

he mi conduca innanzi alla morte; sopraggiunta la quale, che 
utile o che d iletto mi potra per enire dai maggiori beni del 
mondo? E per ultimo, può facilmente accadere, come tu dici, 
he que ta i ritro a gloria, prezzo di tanta infelicita, non mi 
enga ottenuta in maniera alcuna, eziandio dop la morte. 

modo he dalle tue stes e parole io conchiudo che tu , in luog 
di amarmi singolarm nte, come afferma i a principio, mi abbi 

iuttosto in ira e malevolenza maggiore che non mi r nno 
gli uomini e la fortuna mentre s r · nel mondo; o i hé non 
hai dubitato di farmi cosi calamito o dono come è cote ta ec­
cellenza che tu mi anti. La quale sara l ' uno dei principali 

tacoli eh mi ieteranno di giungere al mio solo intento, cio · 
alla beatitudine. 

T RA. Fi liuola mia, tutte le anime degli uomini, come 
io ti diceva, sono assegnate in preda all' infelicita, enza m1a 
colpa. la nell'uni er ale miseria de lla condizione umana, e 
nell ' infinit vanita di ogni suo diletto e vantaggio la gloria 
· giudica ta dalla miglior parte degli uomini il maggior bene 
che i a concesso ai mortali, e il piu degno oggetto che questi 
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possano proporre alle cure e alle azioni loro. Onde, non per 
odio , ma per era e speciale benevolenza che ti a ea posta, 
io de liberai di prestarti al conseguimento di q ue to fi ne tutti 
i su sidi che erano in mio potere. 

ANDl . Dimmi: degl i animali bruti, che tu menziona i, 
è per avventura alcuno fornito di minore vitalita e entimento 
che gli uomini? 

AT RA . Cominciando da quelli che tengono della pianta, 
tutti sono in c te to, gli uni piu, gli altri meno inferiori al ­
l'uomo; il quale ha maggior copia di vita , e maggior senti­
mento, che niun altro animale; per essere d i tutti ì viventi il 
piu perfetto. 

A IMA. Dunque alluogami, e tu m'ami , nel piu imperfetto: 
o e questo non puoi , spogli ta delle fune te doti he mi n -
bilitano , fammi conforme al piu stupido e insen t spirito 
umano che tu produc si in alcun tempo . 

AT RA. Di cotesta ultima cosa io ti pos o compiacere; e 
ono per farlo; poich · tu ri fi uti l ' immortalita, ver o la uale 

io t'avea indirizzata. 
ANIMA. E in cambio dell ' immortalita, pregoti di accele­

rarmi la morte il piu che si possa . 
ATUR . Di cotesto conferi rò col destino . 
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TERRA. Cara Luna io o che tu puoi parlare rispon-
derej per essere una persona, econdo che ho inte o molte 
volte da oe 1: l e he i n tri fan iulli di ono be tu ve­
ramente hai bocca, na o e occhi, come o nuno di loro; e che 
l eggono essi cogli occhi propri· che in quell'eta ragione­
volmente debbono e sere acuti imi. Quanto a me, non dubito 
che tu non appi che io ono né piu né meno una per ona; 
tanto che, quando era piu giovane, feci molti fig liuoli: sicché 
non ti maraviglierai di entirmi parlare. Dunque, Luna mia 
bella , con tutto che io ti sono stata vicina per tanti secoli , 
he non mi ricordo il numero, io non ti ho fatto mai parola 

insino adesso, perché le faccende mi hanno tenuta occupata 
in modo, che non mi avanza a tempo da chiacchierare . Ma 
oggi che i miei negozi ono ridotti a po a co a, anzi posso 
dire che anno o' loro piedi· io non so he mi fare, e scoppio 
di noia: però fo conto, in avvenire di favellarti pe so , 
darmi molto pensiero dei fatti tuoi; quando non abbia a es ere 
con tua molestia. 

L -A. Non dubitare di cotesto. Co i la f rtuna mi al i 
da ogni al tro incomodo come io sono sicura che tu non me 
ne darai. e ti pare di favellarmi, fa ellami a tuo piacere; 
he quantunque amica del silenzio , come credo che tu sappi, 

io ti ascolterò ti risponderò olentieri, per farti servigio. 
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T ERRA. enti tu que to uono piacevoli imo che fanno 
corpi celesti coi loro moti? 

L UNA. A dirti il ero , io non sento nulla. 
T ERRA . é pur io ento nulla, fuorché Io trepito del vento 

che va da ' miei poli all 'equatore, e dall 'equatore ai poli , e 
non mostra aper niente di musica. Ma Pitagora dice che le 
fere celesti fanno un certo suono cosi dolce eh è una mara­

viglia; e che anche tu i ha i la tua parte e e i l ' otta a corda 
di que ta lira univer ale: ma che io sono assordata dal suono 
stes o, e però non l ' odo. 

L . Anch'io enza fallo sono assordata; e come ho 
detto, non l'odo: e non o di e sere una corda. 

T ERRA. Dunque mutiamo proposito. Dimmi: sei tu popo­
la ta veramente , come affermano e giurano mille filo ofi antichi 
e moderni, da Orfeo sino al De la Lande? Ma io per quant 
mi sforzi di allungare que te mie corna , eh gli uomini chia­
mano monti e picchi ; colla punta delle quali ti vengo mirando , 
a uso di lumacone; non arri o a coprire in te ne un abi­
tante: e bene odo he un cotal Davide Fabricio che ede a 
meglio di Linceo, ne coper e una volta certi , che pandevano 
un bucato a l ole. 

L A . e lle tue corna io non so che dire . Fatto ta he 
io ono abitata . 

T ERR . i che colore sono cote ti uomini? 
L A. Che uomini? 
T ERR uelli che tu contieni. on dici tu d'essere abitata? 
L ì, e per questo ? 
T ERR . E per questo non aranno ia tutte be tie gli abi ­

ta tori tuoi. 

reature i 
he tu mi 

é be tie né uomini · che io non o che razze 
i no né g li uni né l altre. E gia di parecchie co e 
i venuta accennando, in propo ito , a quel che io 

timo, degli uomini, io non ho compre o un'acca. 
TERRA. Ma che orte di popoli ono coteste? 
Lu KA. Io l ti sime e di er i ime, che tu non conosci come 

io non cono co le tue. 
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T ERRA . Cote to mi rie ce trano in mo o, che e io no 1 

l udi i te mede ima io on lo crederei per ne una cosa 
o . Fo ti tu mai conqui ata da niuno de' tuoi? 

L _ .. _·o che io ap ia . E come? e erché? 
T ERR . Per ambiz i ne, per cupidio-ia del! altrui c Ile arti 

politiche, colle a rmi . 
L --- . Io non che yoglia dire armi ambizion , ar i 

liti h e 10 o m ma niente di quel che tu dic i. 
TERR . Ma certo e tu non conosci le a rmi , cono ci pure 

guerra: perché poc dianzi, un fi sico di quago-iu on certi 
c~ nnoccbiali, che ono i trumenti fatti per \·edere molto lon­
t no ha coperto co i una bella fortezza co' uoi ba tion i 
diritti ; che è seg no che le ue genti u ano. e non altro gli 
a sedi e le battaglie murali. 

L JA. Perdona , monna Terra, se io ti ri pondo un poco 
iu liberamente che forse non con errebbe una tu u dita 

o fantesca, come io ono. Ma in Yero che tu mi riesci peggio 
he anerella a pensar che tutte le cose di qualunque parte 

d l mondo 1eno onformi alle tue; come se la natura non 
a esse avuto altra intenzione che di copiarti puntualmente da 
per tutto. Io dico di e ere abitata e tu da questo conchiudi 
che gl i abitatori miei debbono e ere uomini . Ti avverto che 
n n on ; e tu consentendo che sieno altre creature , non du­
biti che non abbian le te e qualita o-li ste i casi de tuoi 
popoli; e mi alleo-hi i ca nnocchiali i non so che fi ico . 
Ma se cotesti cannoc hiali non ve gono meglio in ltr 

creder che abb. no la buon ista d ' tuoi fanciull i, che 
cuoprono in me g li occhi la occa, il na o che io non so 

d ve me li abbia. 
T ERR . Dunque non sara né anche ero che le tue pro­

ince o no forni te di trade la rghe e nette; e che tu ei col­
tj ata : co e che dalla parte della Germania, pi o-liando un 

nn occh ia ie , si 'eggono chiaramente. 
L A. e io on colti ata io non m ne accorgo , e le 

nie strade io non le Yeggo. 
T ERR . Cara Lun~ - tn h~i !:! apere che io son di grossa 
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pasta e di cervello tondo; e non è maraviglia che gli uomm1 
m 'ingannino facilmente. Ma io ti o dire che se i tuoi non 
si curano di conquistarti tu non fosti però sempre senz pe­
r icolo: perché in diver i tempi, molte persone di quaggiu i 
posero in animo di conquistarti esse; e a quest'effetto fecero 
molte preparazioni. e non che, alite in luoghi altissimi, e 
levandosi ulle punte de piedi e endendo le bracci , non 
ti poterono arri are. l tre a qu to. gia da non pochi anni, 
10 eggo spiare minutamen e o ni tuo sito, rica are le carte 
de' tuoi paesi misurare le a ltezze di cotesti monti, de ' quali 
appiamo anche i nomi. Queste cose, per la buona volonta 
h' io ti porto , mi è paruto bene di avvisartele, acciò che tu 

non manchi di pro vederti per o ni ca o. r , enendo ad 
altro, ome sei mole tata da' cani che ti abb iano contro? Che 
pensi di qu Ili che ti mostrano altrui nel pozzo? ei tu fem­
mina o maschio? perché anticamente ne fu varia opinione. 

ero o no che li arcadi ennero al mondo prima di te? che 
le tue donne, o altrimenti che io le d bba chiamare, sono 

ipare; e che uno delle loro uova cadde uaggiu non s 
quando? eh tu s i traforata a gui a dei paternostri, come 
rede un fi i moderno? che ei fatta, come affermano alcuni 

inglesi di cacio fre co? he Maometto un giorno, o una notte 
he fos e, ti parti per mezzo, come un cocom ro; e che un 

buon tocco del tuo corpo li drucciolò dentro alla manica? 
ome stai olentieri in cima dei minareti? Che ti pare della 

festa dei bairam? 
Lu A. a pure avanti· che mentre séguiti osi, non ho 

cao-ione di risponderti, e di mancare al silenzio mio solito. 
e hai caro d' intrattenerti in ciance, e non tro i altre ma­

terie che queste; in cambio di voltarti a me, che non ti posso 
intendere, sarà meglio che ti facci fabbricare dagli uomini un 
a ltro pianeta d girartisi intorno , che sia com osto e abitat 
alla tua maniera. Tu non ai parlare altro be d'uomini di 
cani e di cose simili, delle quali bo tanta notizia , quanta di 
quel sole grand~ grande, intorno al qu le odo che giri il 
nostro sole. 
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TERRA. eram nte, piu che io pro ongo nel fa ellarti , di 

astenerm i da occare e co e proprie , meno mi ien fatto . a 
a ora innanzi ci avrò piu cura . Dimmi : sei tu che ti pi o-li 
p a o a ·rar mi l'acqua del mare in a lto , e poi !asciarla cad ere ? 

L .. -A. Può e ere. _1 po to he io ti facc ia cote to o qua­
lunque altro effetto , io non mi a veggo di fartelo : come tu 

imilmen te , er q uello che io pen o , non ti accorgi di molti 
effetti che fai qu i; che debbono e ere ta nto maggi or i de' miei, 

uanto u mi inci di grandezza e di forza . 
T ERRA. Di cotesti effetti veramente io non o ltro se non 

· he d i tanto in tanto io levo a te la luce del ol e , e a me 
la tua ; ome ancora , che io ti fo gran lume nelle tue notti, 
he in par te lo veg o a lcune olte. a io mi dimentica a 

una o a che importa piu d'ogn i altra. lo vorrei apere e 
eramente , second che seri e l' Ariosto, tutto quello che cia­

scun uomo a perdendo ; come a dire la bioventu , la bellezza , 
la sanita , le fatiche e spe e he i mettono nei buoni studi 
per essere onorati dagli altri ne ll'indirizzare i fanciull i ai 
buoni costumi, nel fare o promuo ere le instituzioni utili; tutto 

le e si raguna co ta : di modo che v i si trovano tutte le 
cose umane; fuo ri dal la pazzia, che non si parte dagli uomini . 
In caso che q ue to sia vero, io fo conto che tu debba essere 
cosi piena, che non ti avanzi pi u luogo; specialmente che, 
negl i ultimi tempi, gli uomi ni hanno perduto molti sime cose 
( erbigrazia l ' amor patrio , la vir tu , la magnanimita, la retti­
tudine), non gi a olo in par te, e l ' uno o l ' altro di loro, come 
per l ' addietro , ma tutti e interamente . E certo che, se elle 
non on o o ti , non credo si possano trovare in altro luogo. 
Per' vorrei he noi fa essimo in iem una on enzione, per 
la quale tu mi rende i di pre ente , e poi di mano in mano, 
tutte q ue te co e; donde io penso che tu medesima abbi caro 
di essere sgombera , mas ime de senno, il quale intendo che 
occupa costi un grandis imo spazio; ed io ti far i pagare dagli 
uomini tutti g li anni un buona somma di danari . 

Lu A . Tu ritorni agli u mini ; , con tutto che la pazzia, 
come affermi non si parta da ' tuoi confini , vuoi far mi impazzire 

G. LEOPA RDI , Op e - 11. 
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a ogni modo, e levare il giudizio a me, cercando quello di 
coloro; il quale io non so do e si sia, né se vada o resti in 
nessuna parte del mondo; so bene che qui non si tro a; come 
non ci si tro ano le altre cose che tu chiedi . 

TERRA. Almeno mi saprai tu dire e co ti sono in uso i 
vizi, i misfatti, g l'info rtuni , i dolori, la vecchiezza , m con­
clusione i mali? Intendi tu questi nomi? 

Lu A. Oh, codesti si che gl'intendo; e non solo 1 nom1 , 
ma le cose significate, le conosco a maraviglia: perché ne sono 
tutta piena, in vece di quelle altre che tu credevi. 

TERRA. Quali pre algono ne' tuoi popoli, i pregi o i dife tti ? 
Lu~ A. I difetti di gran lunga. 
T ERRA. i quali ha i maggior copia, di beni o di mali? 
Lu A. Di mali senza comparazione. 
T ERRA. E generalmente gli abitatori tuo i sono felici o in­

f li ci ? 
Lu rA. Tanto infelic i, che io non mi scambierei col piu 

fortunato di loro . 
TERRA. Il medesimo è qui . Di mod che io mi maravigli 

come essendomi si diver a nelle altre co , in q uesta mi sei 
conforme. 

Lu A. Anche nella figura , e nell 'aggirarmi , e n ell'essere 
illustrata dal sole io ti ono conforme; e non è maggior ma­
ra iglia quella che questa: perché il male è cosa comune a 
tutti i pianeti dell'universo , o almeno di questo mondo olare , 
come la rotondita e le altre condizioni che ho detto, né piu 
né meno . E se tu potessi levare tanto alto la voce , che fo si 
udita da Urano o da aturno, o da qualunque altro pianeta 
del nostro mondo; e gl' interrogas i se in loro abbia luogo 
l' infelicita e se i beni prevag liano o cedano ai mali; eia cuno 
ti risponderebbe come ho fa tto io. Dico questo per aver dìman ­
dato delle medesime co e Venere e Mercurio , ai quali pianeti 
di quando in quando io mi tro o piu icina di te ; come an­
che ne ho chiesto ad alcune comete che mi sono passate dap­
presso: e tutti mi hanno risposto come ho detto. E penso che 
il sole medesimo, e ciascuna stella risponderebbero altrettanto. 



DIALOGO DELLA TERR...!\. E DELLA L A I 

T ERRA. Con tutto cotesto io pero bene: e oggi ma sima­
mente , gli uomini mi promettono per l'avvenire molte felicita. 

L LTA. pera a tuo senno: e io ti prometto che potrai spe­
rare in eterno . 

T ERR..A... ai che è? que ti uom1m e queste bestie si met­
tono a romore: perché dalla parte dalla quale io ti fa ello, 
è notte, come tu edi, o piuttosto non edi; sicché tutti dor­
mono; e allo strepito che noi facciamo parlando, si destano 
con gran paura. 

LUNA. Ma qui da questa parte, come tu vedi, è giorno. 
T E RRA. Ora io non voglio essere causa di spa entare la 

mia gente , e di rompere loro il sonno, che è il maggior bene 
che abbiano . Però ci riparleremo in altro tempo . Addio dunque; 
buon giorno. 

L N . Addio ; buona notte . 
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L'anno ottocento trentatremila dugenta settantacinque del 
regno di Giove, il collegio delle Muse diede fuora in istampa, 
e fece appiccare nei luoghi pubblici della citta e d i borghi 
d ' Ipernèfelo, diverse cedole, ne lle quali invita a tutti gli dèi 
maggiori e minori, e gli altri abitanti della de tta citta, che 
recentemente o in antico av ero fatto q ualche lodevole inven ­
zione, a proporla, o effettua lm ente o in figura o per i critto , 
ad alcuni giudici deputati da es o ollegio. E eu andasi he 
per la ua nota poverta non si pote a d imostrare co i liberai 
come avrebbe voluto, prometteva in premio a quello il c ui 
ritrovamento fosse giudicato piu bello o piu fruttuoso, una 
corona di lauro, con pri ilegio di poterla portare in capo il 
di e la notte , pri · atamente e pubblic mente, in citta e fuori ; 

poter es ere dipinto , scolpito, inci o, gittato, figurato in 
qualunque modo e materia, col egna di quella corona din ­

torno al capo. 
Concor ero a questo premio non pochi dei cele ti per pa.­

atempo; osa non meno neces aria agl i abitatori d' Ipernèfelo, 
che a quelli di altre citta; senza alcun desiderio di q uella co­
rona, la quale in é non valeva il pregio di una berretta di 
toppa ; e in quanto a lla gloria, se gli uomini , da poi che 
ono fatti filosofi, la disprezzano, si può congettur re che 

stima ne facciano gli dèi, tan to piu apienti degli uomi ni, 
anzi soli apienti econdo Pitagora e Platone . Per tanto, con 
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esempio unico e fino allora inaudito in simili casi di ricom­
en e proposte ai piu merite ·oli fu ao-giudicato que to premio , 
enza in erven o di ollecitazioni né di favori né di prom e 
ccult n é di artifizi; e tre furono gli antepo ti : ioè Bac o 
er l'in enzione del vino; Minerva per quella dell olio, ne-

ario er le unzioni delle quali O'li dè i f nno quotidiana­
mente u o dopo il baO'no; e ulcano per aver tro ato una 

entola di rame, detta economica, che erve a cuocere che 
he si con piccolo fuoco e speditamente. osi , dovendosi 

f re il premi in tre parti, re tava a eia cuno un ramoscello 
di lauro : ma tutti e tre ri u arono co i la parte come il tutto ; 

erch · \ ulcano a llegò che tando il piu del tempo al fuoco 
ella fucina con gran fati a e udore , gli arebbe importuni -
imo quell ' ingombro alla fro nte ; oltre che lo porrebbe in pe-

r icolo di e er abbru tolato o riar o, e er avventura qu lche 
cintilla appigliando i a quelle fronde ecche, vi mette se il 

fu co . ![iner a di e che a endo a o tenere in ul cap 
un elmo ba tante, come cri e Omero, a coprirsene tutti in­
ieme gli e erciti di cento citta non le com eniva aum ntar i 

que to pe o in alcun modo. Bacco non olle mutare la ua 
mitra e la sua corona di pampini , con quella di lauro : ben­
hé l 'a rebbe accettata vo lentieri e D'li fo se stato lecito di 

metterla per in egna fuori della sua ta erna; ma le Muse non 
con entirono di dargliela per questo e etto: di modo che ella 
i rima e nel loro comune erario. 

Niun dei competitori d i que to premio ebbe invidia ai 
tre dèi he l ' a evano con eguito e rifiu tato , né i dol e dei 
giudici , né bia imò la sentenza; salvo olamente uno che fu 

rometeo, venuto a parte del concorso con mandar i il mo­
d Ilo di terra che a eva fatto e adoperato a formare i primi 
uomini , aggiunta i una crittura che dichiara a le qualita e 
gli uffici del genere umano, stato trovato da es o. Muove non 
poca maravigli a il rincrescimento dimo trato da Prometeo in 
a tal , eh da tutti gli altri, si in ti come in ci tori, era preso 

in giuoco: perc iò in estigandone la cagione, i è cono ciuto 
che que li de idera a effica emente non gia l'onore, ma bene 



OPERETTE MORALI 

il privilegio che gli sarebbe pervenuto colla ittoria. Alcuni 
en ano che intendesse di prevaler i del lauro per difesa del 

capo contro alle tempe te; secondo si narra di Tiberio che 
empre che udi a tonare, i ponea la corona · timandosi che 

l 'alloro non ia perca so dai fulmini. Ma nella itta d' Ipernè~ 
felo non cade fulmine non tuona. Altri piu probabilmente 
affermano che Prometeo, per difetto degli a nni , comincia a 

ittare i capelli ; la quale sventura apportando come accade 
a molti di mali ima · o lia, e non a end letto le lodi della 
cal izie critte da inesio, o non essendone er uaso , che è 
piu credibile, voleva otto il diadema na condere , come Ce­
sare dittatore, la nudita del capo. 

fa per tornare al fatto, un giorno tra gli altri ragionando 
Prometeo con Momo, i querelava aspramente che il ino, l ' olio 
e le pentole fos ero tati antepo ti al genere umano, il quale 
diceva e sere la migliore opera deo-1 ' immortali he apparis e 
nel mondo. E parendo li non persu derlo ba tantemente a 
Momo, il quale adduce a non o che ragioni in contrario, gli 
propo e di cendere tutti e due congiuntamente erso la terra, 
e po arsi a ca o nel primo luogo he in ia cuna delle cinque 
parti di quella copri ero abi to dagli uomini ; fatta prima 
reciprocamente questa commessa: se in tutti inque i luoghi, 
o nei piu di loro , tro erebbero o no manife ti argomenti che 
l'uomo ia la piu perfetta creatura dell univer o. Il che accet­
tato da Momo, e con enuti del prezzo della omme sa, inco­
minciarono enza indugiare a cendere er o la terra; indiriz­
zandosi primieramente al nuovo mondo; come quello che pel 
nome ste o , e per non avervi posto piede in ino allora niuno 
degl'immortali, stimolava maggiormente la curiosita. Ferma~ 
rono il olo nel paese di Popaian, dal lato settentrionale, poco 
!ungi dal fiume Cauca, in un luogo do e appari ano molti 
egni di abitazione umana: vestigi di cultura per la campagna· 

parecchi sentieri, ancorché tronchi in molti lu ghi, e nella 
maggior parte ingombri; alberi tagliati e di te i; e partico­
larmente alcune che parevano epolture, e qualche os a d'uo­
mini di tratto in tratto. Ma non perciò poteron i due celesti 
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porgendo g1i orecchi e d i tendendo la ista per ogn ' in orno, 
udire una oce n é coprire un ombra d 'uomo vi o. Andarono 

arte camminando, parte ,-olando per i pazio di molte miglia· 
s ando monti e fiumi; e tro ando da per tutto i mede imi 

segni e la mede ima olitudine. Come ono ora e erti que ti 
pae i , dic a 1omo a Prometeo , che mostrano an he e iden­
temen e di e ere stati bitati? Prometeo ricor a le inond -
zioni del m e , i tremuoti, i temporali le piogge strabocche...-oli 
he peva e ere ordinarie nelle regioni calde: e eramen e 

in quel mede imo tem o ud ivano, da tutt le bos aglie Yicine, 
i rami degl i alberi he agitati dall'aria, stilla ano continua­
mente acq ua . e non che Momo non sapeva comprendere 
come p te e quella rte e ere sottopo ta alle inon zioni 
del mare , co i lont no di la che non appari a da alcun lato · 
e meno intende a per qual de tino i tremuoti, i tempor li e 
l gge a avuto a di fare tutti li uomini del 
perdonando Ii sciaguari, alle cimmie, a formichieri , a' ceri -

ani, alle aquil e, a pappagalli, e a cento altre qualita di ani­
mali terrestri e volatili che nda ano per qu i dintorni . In 
fine scendendo a una alle imm n a, coprirono come a dire, 
un piccolo mucchio di case o capanne di legno, coperte di 
foglie di palma, e circondata ognuna da un chiuso a maniera 
di teccato : dinanzi a una delle quali sta ano molte per one, 
part in piedi, parte edute, dintorno a un vaso di terra posto a 
un gran fuoco . i ace starono i d ue celesti, presa forma umana· 

Prometeo ai utati tutti cortesemente volgendosi a uno che 
accenna a di essere il principal interrogollo : - Che i fa? 

EL AG IO . i m ngia , come edi. 
PROMETEO . Che buone ivande avet ? 
SEL AGGIO . Questo poco di arne. 
PR0 .\1ETEO. Carne domestica o salvatica? 

EL ·A GIO . Dome tica anzi del mio figliuolo . 
PROMETEO . Hai tu per figliuolo un vitello, come ebbe 

P a ifae? 
ELVAGGIO. Non un vi tell ma un uomo , come ebbero 

tutti gli altri. 
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PROl\1ETEO . Di i tu da enno? mangi tu la tua carne propria? 
SELVAGGIO . La mia ropria no , ma ben quella di costui; 

che per questo solo uso io l'ho me so al mondo, e pre o cura 
di nutrirlo. 

PR0:\1ETEO . Per u o di mangiartelo? 
ELVAGGIO. Che maraviglia? E la madre ancor , che gia 

non debbe esser buona da fare altri figliuoli , en o di man­
<Yiarla presto. 

1oM . Come i mangia la gallina d opo mangi te le uov . 
EL GGIO. E l'altre donne che io tengo , come ieno fatte 

inutili a partorire, le mangerò imilmente. E que ti miei chia i 
che vedete, forse che li terrei vi i, e non fo se per a ere di 
quando in quando de' loro figliuoli, e mangiarli? Ma in e -
hiati che saranno, io me li mangerò anche loro a un a un 
e io campo. 

PR METE . Dimmi: c t ti schiavi s n della tua nazione 
medesima, o di qual h altra? 

EL AGGIO. ··un'altra. 
PROMETE . Molto lont na di qua? 

EL V AGGIO. L ntani ima; tanto che tra le l ro a e le 
no tre, ci correva un rigagnolo . 

E additando un collicello, oggiun e : - Ecco la il ito 
dov 'ella era; ma i no tri l'hanno di trutta.- In que to par e a 
Prometeo che non so quanti di coloro lo tessere mirando con 
una cotal guardatura amore ole, come è quella che fa il gatto 
al topo : icché, per non e re mangiato dalle sue proprie fat­
ture, si levò subito a volo; e eco irnilmente Momo: e fu tanto 
il timore che ebbero l' uno e l'altro che nel partirsi c rruppero 
i cibi dei b rbari con quella orta d immondizia eh le arpie 
sgorgarono per in idia sulle men e troiane. a coloro, piu 
famelici e meno chi i de' compagni di Enea, se uitarono il 
loro pa to; e Prometeo, mali imo s ddi fatto del mondo nuo 

o l e incontanente al piu vecchio, voglio dire all ia: e, 
tra corso qu si in un subito l'intervallo che è tra le nu e e 
le antiche Indie, sce ero ambedue press ad gra m un camp 
pieno d'infinito popolo, adunato intorno a una fo sa olrna 
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di legne: ull' orlo della quale da un l t i vedevano alcuni 
con torchi acce i, in pr cinto di perle il f oco· e da altro 
l to sopra un palco, una onna gio ·ane , coperta di i 
untuo i ime, e di . o ni qualita di orname ti bar arici l 
uale danz ndo e ociferando, faceya egno di 2Tandi ima 

allegrezza. Prometeo vedend que to, imma2i nava eco te o 
una nuo a Lucrezia o n ova iro-inia , o qualche emulatrice 
delle fiO'liuole di Eretteo, delle Ifi O'enie, de ' Co ri , de .1enecei 

ei Curzi e dei eci, che, eguitando la fede di qualche ora­
lo, ,-imm la se volontariamente per la ua patria . lnten­

endo poi che la cagion d l acr ifici della donna era la 
m rte del marito , pensò che quella , poc di imile da lceste 

le se col prezzo di e medesima, ricomperare lo pirito di 
olui. Ma aputo che ella non indu e\' d abbruciar i e 

non perché que to si usava di fare dalle onne ve ove della 
ua sètta, e he a eva empre portato al marit , e che 
r ubbriaca , e che il m rt , in cambio di ri uscitare , aveva 

a e ere ar o in quel mede im fuo o; voltato subito il do o 
a quello s ettacolo, prese la via dell'Europa; dove intant che 
a ndavano , ebbe col uo ompagno que to c lloqui . 

MoMO . vre ti tu pen at , quando rubavi con tuo ran­
di imo pericolo il fuoco dal ielo per comunicarlo agli uomini 
che que ti se ne prevarrebbero quali per cuocersi l'un l altro 
nelle pignatte, quali per abbruciar i pontaneamente? 

PRO fETE . o per cert . Ma con idera, caro Momo he 
quelli che fino a ora abbiamo eduto, ono barbari: e dai 

rbari non i dée far giudizi della natura degli uomini; ma 
b ne dagl'inciviliti: ai uali ndiam al presente: e ho ferma 
opinione che tra loro vedremo e udremo co e e parole che 
i. 1 aranno degne, non olamente di lode, ma di tupore . 

MoMo. Io per me non e go, e g li uomini sono il piu 
perfetto genere dell uni erso, come faccia di bisoO'nO che 
·ieno inciviliti perché non i abbrucino da se tessi, e non 
mangino i figliuoli pro1 ri: qu odo h li a ltri animali ono 
tutti barbari, e ciò non ostante, nessuno si abbrucia a ello 
tudio, fuorché la fenice, che non i tro\ a; rarissimi si mangiano 
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alcun loro imile· e molto pi u rari i cibano dei loro figliuol i 
per qualche accidente insolito non per a erli generati a 
qu t'u o . Av erti eziandio che delle cinque parti del m ndo 
una sola, né tutta intera, e questa non para onabile per 
grandezza a erun delle altre quattro, ' dotata della civilta 
che tu lodi· ao-giunte alcune piccole orzioncelle di un'al­
tra parte del mondo. E gia tu mede imo non orrai ire 
he que ta i ilta ia compiuta in modo che oggidi gli uomini 

di Parigi o di Fil delfia abbiano generalmente tutta la perfe­
zione che può con enire alla loro specie. ra, p r c ndur i 
al pre ente tato di ci ilta non ancora perfetta, quanto t mpo 
hanno do\ uto penare que ti tali popoli? Tanti anni quanti 
po ono numerar dall'origine dell uomo insino ai tempi ros-
imi. E qua i tutte le in enzioni che erano o di maggiore 

necessita o di maggior profitto al con eguimento dello stato 
civile, hanno a uto origine non da ragione, ma da ca i for­
tuiti: di modo eh la civilta umana è opera d Ila sort piu 
h e della n tura : e do e q ue ti tali ca i non sono o ors1, 
eggiamo che i popoli ono ancora barbari; con tutto he 

abbiano altrettanta eta quanta i popoli ci ili. ico io dun ue: 
se l ' uomo barbar mostra di e re inferiore r molti capi 
a qualunque altro animale; e la i ilta, che è l'op osto della 
barbarie, non è posseduta né an he og · se non da una pic­
cola parte del genere umano· se non oltre di ciò, questa parte 
non è potuta altrimenti pervenir al presente tato ci il , se 
non dopo una quantita innumerabile i secoli e p r ben ficio 
ma simamente del caso, piuttosto che di al un 'altra agion ; al­
l 'ultimo, s il detto tato civile non è per anche perfetto; on­
sidera un poco se for e la tua entenza circa il enere umano 
fo se piu era a conciandola in questa forma: cioè dicendo 
che esso ' eramente ommo tra i generi, come tu pen i; ma 
sommo nell'imperfezione, piuttosto che nella perfezione; quan­
tunque gli uomini nel parlar nel gi udicare, ambino con­
tinuamente l ' una coll'altra; argomentando da certi otali pre­
suppo ti che si hanno fatto essi, e tengonli per rita p al pabili. 
Certo che li altri generi di creature fino nel principio furono 
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perfetti simi ciascheduno m e te o . E quando eziandio non 
fo e chiaro he l uomo barbaro , con iderato in ri petto a<Yli 
altri animali è meno b ono di tutti· io non mi persuado che 
l e sere naturalmente imperfe i imo nel roprio enere come 

are che ia l uomo s'abbia a tenere in con o di perfezione 
mag iore di tutte l'altre. Ago-iungi che la civilta umana co i 

ifficile da o ttenere, e for e impo ibile da ridurre a com i­
men n n è neo t bile in modo che ella non po a cadere : 
c me in effetto i tro a e ere avvenuto piu volte e in di\ er i 
popoli che ne a evano acqui tato una buona parte. In omma 
io conchiudo che e tuo fratello Epimeteo recava ai giudici 
il m dello che debbe aYere ad perato quando form il primo 
a ino o la prima rana forse ne riportava il premio che tu 
non hai on eguito . Pure a ogni mod io ti concederò o­
lentieri he l uomo ia perfettissimo e tu ti ri ol i a dire 
h e la ua perfezione i ra somigli a quella che si attribui a 
a Plotino al mondo: il quale, diceva Plotino, è ottimo e per­

fetto ass lutamente; ma perché il mondo ia erfetto, con iene 
che egli ab ia in é tra le altre cose, anco tutti i mali pos-

ibili ; però in fatti i trova in lui tanto male, quanto i può 
c pire. E in que to risp tto forse io concederei similmente al 
Leibnìzio che il mondo pr ente fo se il migliore di tutti i 
mondi pos ibili. 

on i dubita che Prometeo non ave se a ordine una 
rispo ta in forma di tinta , preci a e dialettica a tutte queste 
ragioni ; ma è parimente certo che non la diede: perché in 
que to mede imo punto si trovaron opra alla citta di Londra: 

o e sce i , e eduto !rran moltitudine di gente concorrere alla 
porta di una casa pri ata me i i tra la folla entrarono nel a 
casa · e trovarono opra un letto un uomo disteso supino, che 
avea nella ritta una pi tola; ferito nel petto, e morto ; e ac­
canto a lui giac re due fanciullini , medesimamente morti. E rano 
nella stanza par cchie persone della ca a, e alcuni giudici , 1 

quali le int rrogavano mentre eh un officiale scrive a. 
PRo rETEO. Chi ono que ti ciagurati? 
UN F A JGLIO. Il mio padrone e i figliu oli. 
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PRo IETEO. Chi gli ha ucci i? 
FAMIGLIO. Il padrone tutti e tre. 
PRo 1ETE . Tu vuoi dire i fi liuoli e e tesso? 
FAMIGLro. Appunto. 
P RD:\1ETE . h h e è mai cote to! Qualche r ndi ima 

ventura o-li do\ e a e ere accaduta. 
FA HGLIO. e suna che io appia . 
PROMETEO. di prezzato da tutti , 

o sfortunato in amore o in corte? 
FA nGLro. Anzi ricchis imo, e credo che tutti 1 stima sero; 

di amore non se ne curava, e in corte a e a m lto fa ore. 
PROMETE . Dunque come · caduto in questa di perazione? 
F . UGLIO. Per t dio della vita , econdo che ha la iat 

critto. 
PR METEo: E que ti o-iudici che fanno? 
F AMIGLIO. ' informano e il padr ne era impazzito o no: 

he in caso non fo impazzi to , la ua roba ricade al pub­
blico per le ge: e in verita non si potra fare che non ricada. 

PROMETEO. Ma, dimmi, non a eva nes un amico o par nte , 
a cui pote se rac omandare questi fanciullini , in cambio 
ammazzarli? 

FAMIGLIO . i, ave a ; e tra o-li altri, uno he gli era molto 
intrinseco, al quale ha raccomandato il suo cane. 

Momo ta a per congratular i c n Prometeo opra i buoni 
ffetti della civilta, e sopra la contentezza che appari a ne 

ri ultas e alla nostra ita · e vo leva anch rammemorargli che 
nessun altro animale fuori dell'uomo i uccide volontaria­
mente es o medesim , né SI e ne per disperazione della vita 
i figliuoli: ma Prometeo lo pre\ enne· e enza curar i di ve­
dere le due parti del mondo che rimanevano , gli pagò la 
scomme a . 
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I SI o . Eureca, eureca. 
METAF I reo. Che è? che hai troyato? 
FISICO. L ' arte di ivere lungamente. 
METAFI reo . E cote to libro he porti? 

FISICO. Qui la dichi ro: per questa invenzione, e gli 
altri ivranno lungo tempo, io i rò per lo meno in eterno ; 
voglio dire che ne acqui terò gloria immortale. 

METAFI ICO . Fa' una co a a mio modo . Tro a una casset­
tina di piombo , chiudi i cote to libro, atterrala, e prima di 
morire ri ordati di la iar detto il luogo, ac iocché vi i pos a 
andare, e cavare il libro , quando ara tro ata l 'arte di 1 er 
felicemente. 

rsr . E m quest mezzo? 
i ETAFISICO. In que to mezzo non ara buono da null . 

Piu lo timerei e contenes e l 'arte di vi er poco. 
Frsrco . Cote ta è gia aputa da un pezzo; e non fu dilli­

ile a tro aria. 
M ETA ISICO . In ogni modo la stimo piu della tua. 

ISICO . Perché? 
M ETA FISICO. Perché e la ita non è felice, h e fino a ora 

non è ta ta, meglio ci torna a · erla bre e che lunga . 
Fr I o. Oh cote to no: p rché la ita è bene da se mede­

ima , e eia cuno la dc idera e l 'ama naturalmente. 
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METAFISICO. Co i credono gli uomini ; ma s'ingannano : 
come il volgo s'inganna pensando che i colori sieno qualii:a 
degli oggetti; quando non sono degli oggetti, ma della luce. 
Dico che l ' uomo non desidera e non ama se non la felicita 
propria. Però non ama la ita, se non in quanto la reputa 
instrumento o subbietto di c sa felicita. In modo che propria­
mente iene ad amare que· ta e non quella, ancorché pe i -
si m o attribuisca ll ' una l'amore che porta ali' a ltra . Vero è eh 
questo inganno e quello dei colori ono tutti e due naturali. 
Ma che l' amore della vita negli uomini n on ia naturale, o 
vogliamo dire non sia necessario , vedi che molti simi ai tempi 
antichi ele sero d i morire potendo vi ere, e moltis imi ai tem i 
nostri desiderano la morte in di ersi ca i, e alcu ni i uccidono 
di propr ia mano. Cose che non potrebbero es er , e l amore 
della ita per se medesimo fo e natura dell'uomo. Come, 
essendo natura di ogni vivente l'amore della propria felicita , 
pr ima cadrebbe il mondo che a lcuno di loro lascia e di amarla 

di procurarla a suo modo. he poi la vita sia bene per se 
medesima, a petto che tu me lo pro i, con ragioni o fisiche 
o metafi iche o di qualunque disciplina. Per me , dico che la 

ita felice, aria bene enza fallo; ma come felice, non come 
ita . La ita infelice, in quant all'e ere infelice, · male; e 

atteso che la natura, a lmeno quella d gli uomini, porta che 
vita e infe licita non si possono scompagnare, iscorri tu mede­
simo quello che n egua. 

F1src . Di grazia, lasciamo cotesta materia, che è troppo 
malinconica· e enza tante sottigliezze, rispondimi sincera­
mente: se l'uomo iv sse e pote e vi ere in eterno; dico senza 
morire , e non dopo morto; credi tu che non gli piacesse? 

MET FISICO. A un pre upposto fa olo o ri ponderò con 
qualche favola; tanto più che non ono mai is uto in eterno, 
icché non posso rispondere per esperienza; né anche ho par­

lato con alcuno che fosse immorta le; fuori che nelle fa ole , 
non tro o notizia di persone di tal orta. Se fosse q ui p re­
sente il Cagliostro, forse ci potrebbe dare un poco di lume; 
essendo suto parecchi secoli: e bene, erché oi mori come 
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li altri , non pare che fosse immortale. Dirò dunque che il 
aggio Cb irone, che era dio coll andar del empo si annoiò 

della ita pi liò licenza da Gio e di poter morire, e mori. 
r pensa, se l immortalita rincre ce agli dèi che farebbe agli 

uomini . Gl' iperborei, popolo incognito, ma farno o; ai quali 
non i può penetrare, né per terra né per acqua; ricchi di 
ogni bene· e specialmente di belli imi as"ni, dei quali sogliano 
fare ecatombe ; potendo e io non m'inganno e ere immor­
tali; perché non hanno infermita né fatiche né guerre né di-
cordi e né care tie né izi né colpe; contuttociò muoiono tutti: 

perché in capo a mille anni di ita o circa azi della terra, 
saltano pontaneamente da una certa r upe in mare, e i si 
annegano. Ag iungi que t 'altra fa ola. Bitone e Cleobi fra ­
telli , un giorno di fe ta, che non erano in pronto le mule, 
essendo sottentrati a l carro della madre, sacerdote a di Giu­
none . e condottala al tempio; quella supplicò la dea che rimu­
nera se la pieta de' figli uol i col maggior bene che po sa c dere 
negli uomini . Giunone, in ece di farli immortali , come a rebbe 
potuto, e allora si co tumava fece che l'uno e l 'altro pian 
piano se ne morirono in quella medesima ora . Il imile toccò 
ad Agamede e a Trofonio. Finito il tempio di Delfo, fecero 
instanza ad Apollo che li pagasse : il quale rispose olerli sod­
disfare fra sette o- i orni; in questo mezzo attendessero a far 
gozzo iglia a loro spese. La settima notte, mandò loro un dolce 
sonno , dal quale ancora s' hanno a svegliare; e avuta questa, 
non dimandarono altra paga. Ma poich ' iamo in sulle fa ole, 
eccoten e un 'altra, intorno alla quale ti o ' proporre una que­
stione. Io so che oggi i vostri pari teno-ono per sentenza certa 
che la vita umana in qualunque pae e abitato , e otto qua­
lun<1_ue cielo, dura na turalmente, eccetto piccole differenze , una 
medesima quantita di tempo , considerando ·ciascun popolo in 
grosso. Ma qualche buono antico racconta che g li uomini di 
alcune parti dell India e dell Etiopia non campano oltre a 
quara nt' anni; chi muore in questa eta muor vecchissimo; e le 
fanciulle di sette anni sono di eta da mari to. Il quale ultimo 
capo sappiamo che, appresso a poco, si erif1ca nella Guinea, 
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nel Decan e in altri luoghi ottopo ti alla zona torrida. Dun ­
que presuppoAendo per vero che si tro i una o piu nazioni, 
O'li uomini delle quali regolarmente non passino i quaranta 
anni di vita· e ciò sia per natura , non, come si è creduto 
degli ottentotti , per altre cagioni; domando e in rispetto a 
questo, ti pare che i det6 popoli debbano es re pi u mi eri o 
piu f lici degli altri? 

FISICO. Piu miseri senza fall , venendo a morte piu pre to. 
METAFISICO. Io credo il contrario anche per cotesta ra­

gione. Ma qui non consiste il unto. Fa un poco di avver­
tenza. Io nega\ a che la pura vita, cioè a dire il semplice 
entimento d 11 er proprio, fosse cosa amabile e desidera-

bile per natura. 1a quello che for e piu degnamente ha nom 
altresi di vita, voglio dire l'effi acia e la opia delle ensa­
zioni , è naturalmente amato e desiderato da tutti gli uomini : 
perché qualunque azione o pa ione i a e forte, purché non 

ia rincresce ole o doloro a, col solo essere i a e forte, 
i ri e ce grata, eziandio mancando di ogni altra qualita dil t­

te ole. Ora in quella pecie d'uomini, la ita dei quali si 
on umasse naturalmente in ispazio di quarant'anni, cioè nella 

m ti del tempo de tinato d lla n tura agli a ltri uomtm; e sa 
ita in ciascheduna sua parte , rebbe piu i a il doppio di 

qu sta no tra : rché, do endo coloro rescere, O'iungere a 
perfezione , e imilmente appa ire mancare nella meta del 
tempo; le operazioni vitali della loro n atur a, proporzionata­
mente a que ta elerita arebber in cias uno istante op ie 
di forza per rispetto a quello che accade ne li altri; ed anche 
le azioni olon tarie di questi tali, la mobilita e la vivacita 
estrinseca, corri penderebbero a qu sta maggi re efficacia. i 
modo che essi a rebbero in minore spazio di t mpo la sre sa 
quantita di vita che abbiamo noi . La quale distribuendo i in 
minor numero d anni basterebbe a riempirli , o i lascerebbe 
piccoli vani ; laddo e ella non basta a uno spazio doppio : e 
rrli atti e le sensazioni di coloro, essendo piu forti, e raccolte 
in un giro piu stretto, sarebber quasi bastanti a occuparne e 
a vivificare tutta la loro eta; do e che nell a no tra, molto iu 
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lunga restano spessissimi e grand i in ervalli, òti di oo-ni 
azione e affezione vi a . E poiché non il emplice essere , ma 
i solo es ere felice, è de iderabile· e la buona o ca ti a or e 
d i chicchessia non i mi ura dal numero dei a-iorni · io con -

' 
hiu o che la vita d i q ue lle nazioni , che quanto piu breve, 
nto arebbe men povera d i piacere, o di que llo che è chia­

mato con questo nome , i \·orrebbe anteporre alla vita nostra 
ed nche a quella d i primi re dell'A siria, dell Egitto , della 

ina, dell India, e d ' altri paesi ; che issero per tornare a lle 
f ole, mio-liaia d'anni . Perciò , non solo io non mi curo el­
l immortalita , e sono contento di la ciarla a p ci ; ai qua li 
la dona il Leemvenhoek, p urché non sieno mangiati dagli uo­
mtm o dalle balene; ma, in cambio di ritardare o interrom-

ere la \ ege azione del nostro corpo per allungare la ita , 
come propone il 'laupertui , io orrei che la potes imo acce­
lerare in modo, che la vi ta no tra i ridu es e a ll misura di 
quella di alcuni in etti , chiamati efimeri , dei quali si dice che 
i piu ecchi non passano l ' eta di un giorno, e contuttociò 
muoiono bi avoli e trisavoli. el qual caso io s timo che non 

i rimarrebbe luogo alla no ia. Che pen i di questo ragiona­
mento ? 

Frsrco. Penso che non mi per uade : e he se tu ami la 
metafisica , io m atteng alla fi ica: oglio dire che tu guardi 
pel sottile , io guardo alla gro a, e me ne contento. Però senza 
metter mano al microscopio, giudico che la vita ia piu bella 
de lla m rte, e do il pomo a quella, guardand le tutte due 

estite. 
METAFI ICO . Cosi giudico anch ' io. Ma quando mi torna 

a mente il costume i quei barbari, che per ciascun giorn 
infelice della loro ita itta ano in un turcasso una pietruzza 
nera , e per ogni di fe lice, una bianca; penso q uanto po o 
numero del le bianche è erisimile che fo e trovato in quell e 
faretre alla morte d i eia cheduno, e quanto gran moltitudine 
dell nere . E desidero edermi daYanti tutte le pietruzze dei 
giorn i che mi rimangono; e, s e erandole, a er facolta di 
gittar via tutte le nere, e detrarle dalla mia vita; ri erbandomi 

G. L EO PA R DI, Opere · 11. 5 
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solo le bianche: quantunque io sappia bene che non fareb­
bero gran cumulo, e sarebbero di un bianco torbi o. 

FISICO. Molti, per lo contrario, quando anche tuttj i sas­
solini fossero neri , e piu neri del paragone; orrebbero poter-

ene aggiungere, benché dello tesso colore: perché tengono 

per fe rmo che niun sa solìno sia cosi nero come l ultimo. E 
que ti tali del cui numero sono anch ' io , potranno aggiun­
gere in effetto molti asso lini a lla loro ita, usando l ' arte che 
si mostra in que to mio libro. 

METAFISICO. Ciascuno pensi ed operi a suo talento: e anche 
la morte non mancheni di fare a uo modo. Ma e tu vu i, 
prolungando la it , g io are agl i uomini veramente; trova 
un 'arte per la quale sieno moltiplicate di numero e di gagliar­
dia le sensazioni e le az ioni loro . el qu l modo , accre cerai 
propriamente la ita umana , ed empiendo quegli mi urati 
intervalli di tempo nei quali il nostro essere è piutto to durare 
che v ivere, ti potrai dar a nt di prolungarla. E ciò senza 
andare in cerca dell' impo sibile o usar iolenza alla natura, 
anzi secondandola. on pare a te che a li antichi i essero p ìu 
di noi, dato ancora che, per li pericoli gravi e continui che 
sole a no correre , morissero omunemente piu presto? E far i 
grandis imo beneficio agli uomini; la cui vita fu mpre, non 
dirò felice, ma tanto meno infelice , quanto piu fortemente agi ­
ta ta, e in maggior parte occupata, enza dolore né disao-i . 
Ma piena d ' ozio e di tedio che è quanto dire acua, da luo o 
a creder vera quella sent nza di Pirrone, che da lla vita alla 
morte non è divario. Il che e io credes i, ti giuro che la 
morte mi pa enterebbe non poco. Ma in fine, la vita debb 'e -
ser iva, cioè vera ita; o la morte la supera ìnc mparabil­
mente di pregio. 



I L GO DI TORQU TO TA SO 

E DEL O GE IO F MILI RE 

GE ro. Come stai, Torquato? 
TAS o. Ben sai come si può tare in una prigione eden­

tro ai guai fino a l collo. 
GENIO . \ ia, ma dopo cenato, non è tempo da doler en 

Fa' buon animo, e ridiamone in ieme. 
TAsso . Ci son poco atto . Ma la tua presenza e le tue pa­

role sempre mi con olano. Siedimi qui accanto. 
GENIO . Che io segga? La non è gia cosa facile a uno pi­

rito. Ma ecco: fa conto ch'io sto eduto. 
T ASSO . Oh ote 'io r i edere la mia Leonora. Ogni volta 

he ella mi torna in men e, mi nasce un bri ido di gioia, che 
dalla cima del apo mi i tende fino a ll'ultima punta de' piedi; 
e non resta in me nervo né vena che non sia scossa. Talora, 
pen ando a le i, mi si ravvivano nell'animo certe immagini e 
certi affetti tali, che per quel poco tempo, mi pare di e ere 
a ncora quello stesso Torquato che fui prima di a er fatto e p -
rienza delle sciagure e degli uomini, e che ora io piango tante 

olte per morto. In ero, io direi che l uso del mondo e l'eser­
cizio de ' patimenti sogliono come profondare e sopire dentr 
a ciascuno di noi quel primo uomo che egli era: il quale di 
tratto in tratto i desta per poco spazio, ma tanto piu di rado 
quanto è il progresso degli anni; sempre iu oi si ritira er o 
il nostro intimo, e ricade in maggior sonno di prima: finch é, 
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durando ancora la nostra vita, esso muore. In fine, i m1 mara­
viglio come il pen iero di una donna abbia tanta forza da 
r inno armi , per co i dire, l anima , e farmi dimenticare tante 
a lami ta. E e non fo se che io non ho pi u peranza di riYe­

derla , crederei non ayere ancora perdut la facolta di e ere 
feli e. 

GL IO. Quale delle due co e stimi che sia più dolce: 
· d ere la d nna amata, o pen a rne? 

TA o. n erto che quando m1 er pre ente, ella 
1111 pareva una donna; lontan mi pareva e mi pare una dea. 

ENIO. test dèe sono osi benigne , che qu odo lcun 
n accosta, in un tratto ripiegano la loro di inita i pie-

ano i raggi d attorno, li pon <Tono in ta ca 1 er n n abba-
gliare il m rtale che i fa innanzi. 

TAS o . T u dici il ver pur troppo. Ma non ti p re e li 
c testo un gran pe cato delle donne ; che, ali pro a, lle t 

riescano co i di erse da quelle che noi le immagin vamo? 
E l lQ. Io non o vedere che olpa abbi no in q ue to , 

d 'es er fatte di carne sangue, pi utto to che di mbrosia 
nett re . ual cosa del mond ha pure un'ombra o una mil-

ima part della perfezione be i pen ate he a bia a r 
nelle donne? E anche mi are trano eh non f cendo i mara­

i lia che li uomini sieno uomini, io· a dir cr ature poc 
lod oli e poco am bili, non ar piate poi c mpr ndere m 

accada be le donne in fatti non sieno ang-eli. 
TA o. Con tutto que to mi m uoio d l d iderio 

rived rla e di riparlarle. 
ENIO. ia, questa notte in sogno io te la ondurrò da an ti; 

bella come la gioventu · e cortese in m do eh tu prenderai 
cuore di fa ellarle molto p iu franco sp dito eh n n ti enne 
f tto mai per l' ddietro: anzi al l ultimo l trin<Yerai la m n ; 
d lla guardandoti fi o ti metter nel! 'animo una dolcezza 

tale, che tu n sar i sopraffatto; per tutto domani, qualun-
ue volta ti ovv rra di questo o no , ti sentirai balzare il 
uore dalla tener zza. 

T A o. Gran conforto: un gno ·n cambio del ro . 
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GE IO. 

TA 
GE I . 

he co a è il Yero? 
P ilato non lo eppe meno 
Bene io r i ponderò per te. 

i quello che lo 10 . 

appi che dal ·ero al 
oo-nato , no n corre altra differenza, se non che questo pu · 
ualche \ olta e ere molto piu bello e pi u dolce h e uell 

n n uo mat. 
T. o. unque tanto vale un diletto ognato quan o un 

i letto ero? 
GENI . [ o cr d nzi h notizia d i uno che quando la 

donna ch e egli ama o-li rap re enta dinanzi in alcun ogn 
entile, e o per tutto il giorno eguen te fugge di ritrovar i 
n quella e di ri vederla · apendo che e lla non potr bbe reg­

o-e re al paragone dell' i m magi ne che il o nn gl iene ha la. eia 
impr e a che il ero , cancell andogli d Ila mente il falso 
pri erebbe lui del di lett straordina rio che ne ritrae . erò non 

n da ndannare gli antichi , mol t p iu selle iti , a c rti 
industrio i di oi circa a o ni sorta di odimento po ibile 
a lla natura umana, se ebbero per co tume di procurare in vari 
modi la ol ezza e la giocondita dei sogni ; né Pitagora è da 
riprendere per avere interdetto il mangia re delle fa e , redut 
ontrario a ll a tranquill ita dei medesimi ogni , ed atto a intor­
idarli · e ono da eu are i uper tiziosi he , a\ anti di cori­
arsi , solevano orar e far libaz ioni a Mercurio conduttore dei 
og ni, ac i ne mena e loro d i uei li t i · l' imm i.ne del 
ua le ten evano a ques t'effetto intagliata in u piedi delle Jet-

ti re. Co i , non tro\'ando mai la fe lici t · ne l temp Il. .. Yigi ­
lia . i stu iavano di es ere feli c i dormendo : e credo che in 
parte in q ualch modo , l'attene ero· che d Mercurio 
f ssero e a udi ti meglio che d ag i i altri dèi. 

T A o . Per tanto, poiché g li uo mini nascono vi ono a l 
solo piacer , o de l orpo o de ll 'animo : e da a ltra p rt il 
p iacere · solamente o massi mamente nei sog ni , conYerra ci 
determinia mo a viv re per ognare: a lla qua l cosa, in verita , 
1 non m i l osso ridurre. 

G E .. I . Gia vt ei ridotto e determinato, poiché tu v i i 
che tu c n enti di ivere . Che cosa è il piacere? 
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T A o . o n ne ho tanta pr ti ca da poterlo conoscere che 
osa 1a. 

GE JIO. essuno lo cono ce per pratica , ma solo per i pe­
culazione : perché il piacere è un subbietto speculati o , e non 
r aie; un desiderio , non un fatto ; un enti mento che l uomo 

ncepi ce col pensiero e non pro a ; o per dir me lio un 
oncetto e non un sentimento. Non i accorgete voi che nel 

tempo tes o di qualunqu o tro diletto , ancorché desiderato 
infi ni tamente , e procacciato con fatiche e molestia in icibili; 
non potendovi contentare il goder che fate in ciascuno di quei 
momenti , state sempre aspettando un goder maggiore e piu 
vero , nel quale consista in somma quel tal piacere; e andate 
qua i riportandovi di continuo agl'i tanti futuri di quel mede-
imo diletto? Il qual fini ce empre innanzi al g iungere d el­

l ' i tante che vi soddi faccia ; e non i lasc ia altro bene che 
la speranza cieca di goder meglio e piu veramente in a ltra 
oc asione, e il conforto di fingere e narrare a oi medesimi 
di aver goduto, con raccontarlo anche agli altri, non r sola 
ambizione, ma per aiutar i a l persuaderlo che vorreste pur 
far a voi stessi. Però chiunque consente di vi ere, no'l fa in 
o tanza ad altro effetto né con altra utilita che di ognare; 
io ' credere di a ere a godere, o di aver goduto · o se a m be­

d ue fa lse e fantastiche. 
T AS o . on pos ono gli uomini credere mai d i godere 

p re entemente? 
GE IO. empre che crede sero cotesto, godrebbero infatti. 

Ma narrami tu se, in alcun istante della tua vita ti ricordi 
aver detto con piena sinceri ta e opinione: io g odo . Ben tutto 

iorno dicesti e dici sinceramente: io godrò ; e parecchie olte, 
ma on sincerità minore: ho godu to. Di modo che il piacere 

mpre o passato o futuro, e non ma i pre ente. 
T o. Che è quanto dire è sempre nulla. 

ENIO. Cosi pare . 
T A o. Anche nei sogni. 
E.~. 10. Propriamente p rlando. 

TA o. E tutta ia l ' bbietto e l ' intento della ita nostra, 
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non ure e enziale ma unico è il piacere tes o· intendendo 
per piacere l fel icita· che debbe in effetto esser piacere; d 
qualunque co a ella abbia a procedere . 

G ExiO . Certissimo. 
TA o. Laonde la no tra ita , mancando empre del uo 

fine, ' continua men e imperfetta : e quindi il vi ere è di ua 
pr pria n tura un tato violento . 

E~I . For e . 
Ta . Io non i eggo for e. Ma dunque perché vi iam 

n o lio dir , perch ' con enti amo iv re ? 
E N I . Che so 10 di cote to? Meglio lo saprete v i che 

iete uom1m. 
TA . Io per me ti giuro che non lo so. 
G E .. ' l omandane Itri de' piu a 1, for e tr erai 

qu lcuno che ti risoh a cotesto dubbio. 
T A o. Cosi farò. fa certo uesta ita he io meno, è 

tutta uno stato iolento; perché lasciando anche da parte i 
dolori , la noia sol m1 uccide. 

G EL-IO . C 1e co a · la noia? 
T As o . Qui l 'e perienza non mi manca , da soddi fare alla 

tua d manda. :\ me pare he la noia ia della natura dell'aria : 
la quale riempie tutti gli spazi interposti alle altre cose mate­
riali , e tutti i v ni contenuti in ciasc una di loro; e donde un 

orpo i parte, e altro non gli sottentra, quivi ell a succede 
immediatamente. Co i tutti gl'intervalli della ita umana frap­
pe ti ai piaceri e ai di pia eri, ono oc upati dalla noia. E 
però , come nel mondo materiale, econdo i peripatetici , n n 
si da vòto alcuno · cosi nelia ita nostra non si da òto· e 
non quando la vi ta per qu l i oglia au ~ int rmette l ' u o d l 
pensiero. Per tutto il resto d l tempo, l animo, considerato 
anche in sé proprio e come di giunto dal corpo, si tro a con­
tenere qualche passione· come qu llo a ui l 'essere vacuo da 
ogni piacere e dispiacere importa essere pieno di noia; Ja 
quale anco è passione , non altrimenti ch e il dolore e il diletto. 

GENIO. E da poi che tutti i vostri diletti sono di materia 
imile ai ragnat li , tenui sima radissima e trasparente; perciò 
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come l'aria in questi, cosi la noia penetra in quelli da ogni 
parte, e li riempie . eramente per la noia non credo si debb 
intendere altro che il desiderio puro della felici ta ; non od­
disfatto dal piacere, e non offeso apertamente dal dispiacere. Il 
qual de iderio come dicevamo poco innanzi , non · mai sod­
di fatto ; e il piacere propriamente non i trova. icché la v it 
umana, per modo di dir , è omposta e inte uta, parte 
dolore , parte di noia; dall'una delle quali pa ioni non h 
ripo o, e non cadendo nell 'altra. E questo non è tuo destin 
particolare, ma comune di tutti O'li uomini . 

T be rimedio potrebbe giovare contro l noia? 
Il sonno, l 'oppio, e il dolor . questo è il piu 

potente di tutti: perché l'uomo mentre patisce, non i annoia 
per n i una maniera. 

T o. In cambi di ote ta medicina , io mi conten to di 
annoiarmi tutta l ita . Ma pure la ari ta dell e azioni , delle 
occupazioni e dei sentimenti, e bene non ci libera dalla noia, 
perché non ci ree diletto vero contutto iò la solleva ed alle -

eri e. Laddove in questa prigioni , eparato dal commerci 
umano , toltomi eziandio l scrivere, ridotto notare per pa -
atempo i tocchi dell oriu lo, annoverare i orrenti, le fe sur 

i tarli del pale , nsiderare il mattonato d l p imento, 
trastullarmi Ile farfalle e coi mo cherini he anno ttorn 
alla t nza, ondurre quasi tutte le ore a un modo; io non h 
cos eh m1 scemi in alcuna parte il car ico della noia. 

E ro. Dimmi : quant tempo ha che tu ei ridotto a cot -
ta forma di ita? 

TA o. Più s ttim ne , come tu sai. 
10. on ono ci tu, da l primo iorno l pre ent , l­

una diversita nel fa tidio che ella ti reca? 
T erto che io lo pro ava ma giore a principio: per-

bé di m no in mano la mente, non occupata da altro e non 
isvagata, mi 
tm as a i 1 iu 

1 viene accostumando a conver are eco mede­
c n mag ior ollazzo di prim , e a qui t nd 

un abito e una irtu di fa ellare in e te a, anzi di cicalare, 
ta le, che par chie volte mi p re quasi avere una compagma 
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di er one i n capo che tieno ragionan o e ogni men mo 
he mi 1 rappre nti al pen ier , mt a ta a farne 

r me e m una ran diceri . 

E~IO . Cote to ab ito te lo vedrai confermare e a ere cere 
di giorno in gio no per modo che , quand poi ti i renda la 
facolta di u a re co li altri uomini , ti parra es ere p tu i oc­
cupato stando in compagnia loro , che in olitudine. que­
st a suefazione in i fatto enore di vita , non credere che inter-

en a solo a' tuoi im iti , ia con ueti a meditare; ma ella 
inter iene in piu o men tempo a chicchessia . Di piu , l ' essere 
di vi o dagli uomini e, per dir co i , dalla vita te a porta 
se o que ta utilita: che l'u mo, eziandio zio, chiarito e disa­
mora t de lle co e umane p r l e per ienza; a oco a poco a ue­
fac ndo i di nuovo a mirarle da !ungi , donde ell p iono molto 
piu belle e pi u degne che da vicino , si dimen tica della loro 

a ni ta e miseria; torna a formar i e qua i crearsi il mondo a 
suo modo; pprezzare , amare e desiderare la ; del le cui 
peranze, e non gl i ' tolto o il potere o il confida re di r ti ­

tuir i a lla o ieta degli uomini , a nu trendo e dilettando, 
com egli sole a a' suoi primi a nni. Di modo he la solitu­
dine fa qua i l ' uffi io d ella g iov ntu ; o erto ringiovanisc 
l'animo ra valora rimette in opera l ' immagi naz ione , e r in ­
nuo a nell'uomo perimentato i benefic i i di q uella prima 
inesper ienz che tu sospir i . Io ti lascio ; che eggo he il 
sonn o ti viene entrando· e me ne o ad apparecch ia re il bel 
sogno che ti ho promesso . Cosi, tr a sognare e fan tasticar 
andrai consumando la vi ta; non con altra utilita che di con-
umarla· c he que to è l ' unico frutt che al mondo se ne p uò 

a ere, e l ' unico intento he oi i d ele pr porre ogni mat­
tina in sullo svegliarvi. Spessissimo ve la conviene strascina re 
co ' denti : beato quel di che potete o trar eia dietro colle man i, 
o portarla in ul do so. Ma, in fine, il tuo tempo non è piu 
l n t a correre in questa carcere, c he sia nelle al e e negli 
orti quello di chi ti opprime. delio . 

T A o. delio . Ma e nti. La tua conversa zione mi ricon ­
forta pure a ai .. ron che e lla interrompa la mia tri tezza : m 
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questa per la pi u parte del tempo è come una notte oscuris­
sima, senza luna né telle· mentre son teco , somiglia al bruno 
dei crepuscoli, piuttosto grato che molesto. Acciò da ora in­
nanzi io ti possa chiamare o trovare quando mi bisogni, dimmi 
do e sei solito di abitare. 

GENIO . ncora non l hai conosciuto? In qualche liquore 
generoso . 



DIALOGO 

ELL NAT RA E DI . I L DE E 

Un i landese , che era corso per la maggior parte del mondo , 
e soggiornato in di ersis ime terre, andando una olta r 
l interiore dell ' ffrica, e passando sotto la linea equinoziale 
in un luogo non mai prima penetrato da uomo alcuno, ebbe 
un caso imile a quello che inter enne a asco di Gama nel 
passare il capo di Buona speranza ; quando il medesimo Capo, 
guardiano dei mari au trali , gli si f ce incontro, sotto forma 
di o-igante, per distòrlo dal tentare quelle nuove acque. Vide 
da lontano un busto grandis imo; che da principio immag inò 
do ere essere di pietra, e a somiglianza degli ermi colos ali 

eduti da lui , molti anni prima nell ' isola di Pasqua. M f tto i 
piu da icino, trovò che era una forma mi urata di donna 
seduta in terra, col bu to ritto , appoo-giato il dosso e il gomito 
a una montagna; e non fmta ma iva; di volto mezzo tra bello 
e terribile, di occhi e di capelli nerissimi ; la quale guarda alo 
fissamente ; e stata cosi un buono spazio senza parlare, all ' ul· 
ti mo gli d isse: 

AT "RA . Ch i ei? che cerchi in questi luoghi dove la tua 
peci e era incognita? 

I LAN DE E . ono un povero islandese, eh vo fuggendo la 
Natura; e fuggitala quasi tutto il tempo della mia vita per 
cento parti della terra, la fuggo adesso per questa. 
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AT "RA . Co i fugge lo coiattolo dal serpente a sonagli 
finché gli cade m gola da e mede imo. Io ono quella che 
tu fuggi. 

I LArDE E. La 'atu ra? 
KAT RA. on altri. 
I LAXDE E. Me ne dispiace fi no all ' nima; e teno-o per ferm 

che maggior di av entura di que ta non mi pote se oprag­
giungere . 

ATURA . Ben pote i pensare che io frequentassi pe­
cialmente que te parti ; dove non ignori che si dimo tra p1U 
che a ltrove la mia potenza . Ma che era che ti m Ye a a fu -
girmi? 

IsLA~DE E. Tu déi sapere che io fi no nella prima g io ntu 
a poche e perienze , fu i per uaso e chiaro della anita dell a 

ita, e della sto ltezz degli uomini· i qua li com attendo c n­
tinuamente gli uni co li altri per l ' acqui todi piaceri che non 
dilettan , e di beni che non giovano; sopportando e cagio­
nando i se rnbie olmente infinite ollecitudini e infiniti ma li , 

he affannano e noccion in effetto , t nto piu i all ntanan 
dalla feli cit , qu nto pi u la cercano. P r que te con iderazioni, 
deposto ogni altro de iderio, deli er i , non dando mole tia a 
hicche sia , non procura ndo in modo a lcun di avanzare il mi 
tato , non c ntendendo con al tri per ne un bene del mondo 
ivere una vita o cura e tranquill a· e, disperato dei piaceri 

come di c sa negata alla nostra s ecie , non mi pro p si a ltr 
ura che di tenermi lonta no dai patimenti . on che non intend 

d ire che i pen a i di a tenermi d Il e occupazioni e dall e 
fatiche corporali: che ben ai che differenza è da lla fatica al 
cti agio e dal i er quiet a l ivere ozio o. E g ia nel primo 
mettere in pera que ta ri oluzione , conobbi per 1 rova come 
egli è van a pensare , se tu viv i tra g li uomin i , di potere 
non offenden o alcuno, fuo-gire che li altri non ti offendano; 
e cedendo empre spontaneamente , e contentandosi del menom 
in ogni cos , ottenere che ti ia la eia o un q ual i ogl i luogo, 
e che questo menomo non ti sia contrastato. Ma dalla molestia 

egli uomini mi liber i facilme nte separandomi dalla loro 



DIALOGO DELLA -ATURA E DI ~- I L. -nE E 77 

ocieta e r iducendomi in olitudine: co a che nell i ola m1a 
nati a si pu · recare ad effet o enza difficolta. Fatto questo, 
e endo enza quasi verun immagine di piacere, io non po­
eva mantenermi però enza p timento: perché la lunghezza 
el verno l intensi a del freddo e l ardore e tremo della rate, 

che ono qualita di quel luoo-o, mi trav o-lia ·ano di continuo· 
e il uoco, pre o al quale mi conveni \·a pa are una gran 

te del tempo, m'in idiva l carni , e strazia a o-li occhi 
ol fu mo· di modo che, né in a a né a ielo a erto, io mi 

pote sal are da un perpetuo di a io . 'é anche potea con-
ervare quella tranquillita della ita, alla quale principalm nte 
ran ri olti i miei pen ieri : perché le tempe te spa ente oli 
li mare e di terra, i ru iti e le min cee del mon e cla il 
o p etto degl ' incendi, frequen ti imi negli alber hi come ono 

i no tri , fatti d i legno, non intermette ano mai di tur barmi . 
Tutte le uali incomodita in una ita empre onforme a e 
m edesima, e p oo-liata di q ualunq ue al tro desiderio es eran za, 

qu i di og ni altra cura he d e er quieta ; r ie cono d i non 
co momento e molto pi u gravi che elle non so liono appa­

rire uando la maggior parte dell 'anim nostro è occupata dai 
ensieri della v ita i ile e da ll e a ver ita eh pro ngono 

dagl i uomini. Per tanto, eduto che piu che io mi ri tringe\ a 
qu si m i contrae a in me ste so, a fi ne d'imped ire he 

l ' ess r m io non de e noia né danno a o a alcuna del mondo, 
meno mi veniva fatto che le a ltre o e non m inquietassero 
e tr ii olas ero; mi posi c ngiar luoghi climi, per eder 
e in alcuna parte de lla t rra pote i non ffendendo non e ere 

offeso, e non godendo n n pa tire. E a questa deliberazione 
fu i mosso anche da un en 1er he mi n eq ue he f rs tu 
non aye i destinato a l genere umano e n on olo un clima 
dell a terra (come tu hai fa tto a eia cuno degli al tri generi degli 
animal i , di quei dell e piante) e er ti tali luoghi · fuor i dei 
q uali g li uomini non potessero prosperar n \'l ere senza 
d ifficolta e mi eria; da d \·er e ere imputate non a te , ma 
solo a e medesimi, q uand eglino a ves ero di prezza ti e 
trapa ati i termini che foss ro pr scritti per le tue leggi all 
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abitazioni umane. Quasi tutto il mondo ho cercato, e fatta 
e perienza di quasi tutti i paesi; sempre osservando il m1o 
proposito, di non dar molestia alle altre creature, se non il 
meno che io potessi, e di procurare la sola tranquillita della 

ita. Ma io sono stato arso dal caldo fra i tr pici, rappreso 
dal freddo verso i oli, afflitto nei climi temperati dall' inc -
tanza dell'aria, infestato dalle comm zioni degli elementi in 

ogni dove. Piu luoghi ho eduto, nei qua li non passa un di 
enza temporale : che è quanto dire che tu ai ciascun giorn 

un assalto e una battaglia formata a quegli abitanti, non rei 
erso te di nes un 'in iuria. In altri luoghi la serenita ordinari 

de l cielo · compensata dalla frequenza dei terremoti, dall a 
moltitudine e dalla furia dei vulcani, dal ribollimento sotter­
raneo di tutto il paes . ènti e turbini moderati regnano nelle 
p rti e nelle stagioni tranquille dagli altri furori dell ' ar ia. T al 
volta io mi ho entito crollare il tetto in sul capo pel gr n 
carico della neve , tal altra, per l'abbondanza delle piog e, la 
tessa terra, fendendosi, mi i è dileguata di otto ai piedi; 

alcune volte mi è bisognato fuggire a tutta lena dai fiumi, che 
m'inseguivano, come fos i colpe ole ers loro di qualche 
ingiuria. Molte bestie sal atiche, non provocate da me con 
una menoma offe a, mi hanno voluto di\ arare ; molti erpenti 
avvelenarmi; in di ersi luoghi è mancato poco che gl' insetti 

alanti non mi abbiano consumato infino alle o a. Lascio i 
pericoli giornalieri, empre imminenti ali ' uomo, e infiniti di 
numero; tanto he un filo ofo antico non tro a contra a l timor 
altro rimedio piu valevole della considerazione che ogni co a 
· da temere . é le infermita mi hanno perdonato; con tutt 
che io fossi, come sono ancora, non dico temp rante, ma con­
tinente dei piaceri del corpo . Io aglio prendere non piccola 
ammirazione, considerando come tu i abbi infuso tanta e i 
ferma e insaziabile avidita del piacer ; di giunta dal quale la 
nostra ita, come priva di ciò che ella desidera naturalmente, 
e cosa imperfetta; e da altra part abbi ordinato che l'uso di 
esso piacere sia qua i di tutte le cose umane la piu nociva 
a lle forze e Ila anita del corpo, la piu calamitosa negli 
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effetti in quanto a eia chedun per ona e la piu contraria alla 
durabilita della stessa vita . {a in qualunque modo, astenendom i 
q u si ernpre e totalmente da ogni diletto , io non ho potuto 
fare di non incorrere in molte e diverse malattie: delle quali 
a cune mi hanno posto in per icolo della morte; altre di perdere 
l' uso di qualche membro, di condurre perpetuamente una 

ita iu misera che la pas ata ; e tutte per piu giorni o me i 
m i h anno oppresso il corpo e l'animo con mille stenti e mille 
dolori. E certo, benché eia cuno di noi sperimenti nel tempo 
delle infermita, mali per lui nuo i o disu ati, e infelicita mag­
giore che egli non suole (come se la vita umana non fosse 
baste olmente misera per l'ordinario); tu non hai dato a ll ' uomo, 
per compensarnelo, alcun i tempi di sanita so rabb ndante e 
inusitata, la quale gli ia cagione di qualche iletto straordi­
nario per q ualita e per grandezza. e' paesi coperti per lo piu 
d i ne i, io sono stato per accecare: come interviene ordina­
riamente a i !apponi nella loro patria . Dal ole e dall'aria, 
co e vitali , anzi neces arie alla nostra vita, e però da non 
potersi fugg ire , siamo ingiuriati di continuo : da questa colla 
umidita, colla rigidezza, e con a ltre disposizioni; da quello 
col calore , e colla stessa luce: ta nto che 1' uomo non può mai 
senza qualche maggiore o minore incomodita o danno, tarsene 
esposto a ll 'una o a ll 'altro di loro. In fine, io non mi r icord 
aver passato un giorno olo della ita senza qualche e a; 
laddove io non posso numerare quelli che ho consumati senza 
pure un'ombra di godime nto : mi avveggo che t nto i è desti ­
na to e necessario il patire, quan to il non godere; tanto impos-
i bile il viver quieto in qua l si sia modo , quanto il vivere 

inquie to senza miseria: e mi risolvo a conchiudere che tu sei 
nemica scoperta degli uomini , e degli altri animali, e di tutte 
le opere tue; che ora c' insidii ora ci minacci ora ci assa lti 
ora c i pungi ora ci percuoti ora ci lac ri , e sempre o ci offendi 
o ci 1 er seguiti · e che, per co tu me e per instituto, sei carnefice 
dell a tua propria fami lia, de ' tuoi figliuoli e, per dir cosi, 
del tuo sangue e delle tue \i cere. Per tanto rima ngo pri o 
di ogni speranza: a endo compreso che g li uomini finiscono 
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d i perseguitare ch iunque li fugge o occulta on olonta 
era di fugo-irli o di occultar i· m che tu per niuna ca­
ione, non la ci mai d· incalzar i, finché ci opprimi. gia m i 

eggo vicino il tempo amaro e lugubre della ec hiezza; ero 
e manifesto male , anzi cumulo di mali e di mi erie gr is-
ime; e que to tutta ia non acciden ma de tinato a te 

per legge a tutti i generi de i enti pre eduto da ciascuno 
i noi fino nella fanciullezza, e p r p rato in lui di co ntinuo 

dal quinto uo lu tro in la con un tn t1 imo d clinare e 
perdere senza ua colpa: in modo che ppena un terzo della 

ita d eo-li uomini è a eo-nato al fi rire, po hi i tanti alla ma-
turita perfezion , tutto il rimanente ali dere, e agl'in o-
modi che ne eguono. 

N.u R . Immaginavi tu forse he il mondo fo fatto per 
'a usa vostra? Ora appi che nelle fatture, n o-li ordini e nelle 
operazioni mie, trattone po hi ime, sempre ebbi d ho l' inten ­
zione a tutt'altro che alla f li cita deo-Ji uom ini o a ll ' in felicita. 

u ndo io i offendo in ualunqu modo e con qual si si 
mezzo, io non m n av eggo , se n n rari sim lte: come 
ordinariamente e i vi dii tto en fico, non lo o; 
e non ho fatto, come redete oi, quell tali , o non fo 

uelle tali azioni, per dilettar io ar 1. fin Jmente se 
a nche mi avveni se di tinguere tutta l tra peci io non 
me ne vedrei. 

l LA -nE E. Ponghìamo caso che uno m invit e sp nta­
neamente a una ua 'il la con ande in tanza · io per com­
piacerlo i andas i. Qui i mi fo e dato per dim rare una 
e lla tutta lacera e ro ino a, do io fo si in continuo pericolo 

d i essere oppresso ; umida, f tida, aperta a l nt e all pioggia. 
Egli non che si prende se ura d intratten rmi in alcu n pas-
atempo o di darmi alcuna comodita , per lo contrari appena 

mi face se sommini trare il bi ogne ol a sostentarmi; oltre 
di ciò mi la ciasse illaneggiare, schernir , minacci e e bat­
tere da suoi figliu li e dall'altra f mi lia . e qu r land mi io 
eco di questi mali trattamenti, mi ri ponde e: - F r e he h 

fatto i questa v illa er te? o mantengo io questi miei figliuoli, 
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que ta mia gente . er tuo ervigio? e, bene ho altro a pen­
re che de' tuoi s llazzi , e di farti le buone spe e;- a ue to 

replicherei: - Yedi, amico , che iccome tu non hai fatto questa 
rj la per u o mio , co i fu in t facolta di n n in itarmici. 
1 poiché pontaneamente hai YO!uto che i i dimori, n n 

ti i apparti ne egli di fare in modo he io, quanto è in tuo 
potere ci Yi \"a per lo meno enza tra vaglio e enza pericolo? -

o i dico ora. o bene che tu non hai fatto il mondo in er i­
io degli uomini. Piuttosto crederei he l 'avessi fatto ordinato 

res amente per tormentarli. Ora domando:- T 'ho io forse 
pregato di pormi in que to univer o? o mi i sono intromes o 

iolentemente, e con ro tua voglia? la e di tua volonta e 
nza m1a aputa , e in maniera che io non pote a con en­

tirlo né r ipugnarlo, tu e sa colle tue mani, mi i hai collo­
ate; non ' egl i dunque ufficio tuo se non tenermi lieto e 

contento in que to tuo regno, almeno ietare che io non 1 

sia tribolato e straziato, che l 'abitarvi non mi noccia? 
uesto be dico di me, dicolo di tutto il genere umano dicolo 
egli altri animali e di ogni reatura . 

A R • . Tu mo tri non a er posto mente che la ita di 
que t univer o è un perpetuo circuito di produzione e distru­
zione coli o-ate amb du tra é, di maniera che ciascheduna 
er e continuamente all altra ed alla con ervazione del mondo; 

il quale empre he ce sasse o l ' una o l'altra di loro , verrebbe 
parimente in di soluzione. Per tanto risulterebbe in uo danno 
e fo e in lui co a alcuna libera Lh patimento . 

I L DE. E. Cotesto medesimo odo ra ionare a tutti i 
filo ofi. Ma poiché quel che ' di trutto , patì ce; e quel che 
di rugg non gode, e a poco andare è distrutto medesima­
mente ; dimmi quello he nessun filosofo mi sa dire: -A chi 
piace o a hi giova otesta vita infelicissima dell'universo, 
onservata on danno e con morte di tutte le cose che lo 
ompono-ono? 

Ientre tavano in ue ti e simili ragionamenti è fama che 
opraggi ung ssero due leoni cosi rifini ti e maceri dall ' inedia 
he a pena ebbero f rza di mangiarsi quell' islande e · come 

G. LEOP RDJ. OjJer~ • 11. 
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fecero; e presone un poco di ristoro , i tennero in ita per 
quel giorno . Ma sono alcuni che negano que to caso, e narrano 
che un fierissimo vento, levatosi mentre che l'i landese parla a , 
lo stese a terra , e sopra gli edificò un uperbissimo mausoleo di 
sabbia: sotto il quale colui disseccato perfettamente, e divenuto 
una bella mummia, fu poi ritro ato da certi viaggiatori , e 
collocato nel museo di non so quale citta di Europa. 



IL PARI I 

O ERO ELL GL RIA 

CAPITOLO PRIMO. 

G iuseppe Parini fu alla nostra memoria uno dei pochi simi 
italiani che ali' celi nza nelle lettere congiunsero la profon­
dita d i pensieri, e molta notizia d u o della filosofia presente : 
c se oramai si necessarie alle lettere amene, che non si com­
prenderebbe come queste se ne potes ero scompagnare , se di 

iò non si vede ero in It lia infiniti esempi. Fu eziandio, come 
è noto , di si ngolare innocenza, pieta erso l 'infelic i e erso 
la patria, fede erso g li amici, nobilta d'animo, e costanza 
contro le avversita della natura e della fortuna, che tra aglia­
r no tutta la ua ita mi ra ed umile , fin h· la morte lo trasse 
dall 'oscurita. Ebbe parecchi di c poli: ai quali in egna a prima 
a conoscere gli uomini e le co e loro, e quindi a dilettarli col­
l 'eloquenza e col la poe ia. Tra gli altri, a un gio ane d 'indole 
e di a rdore incredibile a i buoni studi, e di espettazione ma­
ra iglio a, enuto non molto prima nella sua discipl ina, prese 
un giorno a parlare in questa sentenza. 

-Tu cerchi , o figliuolo, q uella gloria che sola, i può dire 
di tutte le altre, consente oggi di e sere còlta da uomini di 
nascimento privato: cio quella a cui i viene talora colla sa­

ienza, e cogli studi delle buone dottrine e delle buone lettere. 
Gia primieramente n n ignori che questa g loria , con tutto che 
il.ai nostri ommi antenati non fosse negletta, fu però tenuta 
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m piccolo conto per comparazione alle altre: e bene hai e­
duto in quanti luoghi e con quanta cura Cicerone uo cal­
dissimo e felicissimo seguace, si scu i co' uoi citta ini del 
tempo e dell'opera che egli poneva in procacciarla· ra alle­
gando che ()' li studi delle lettere e dell filo ofia non lo ral -
tentavano in modo alcuno alle faccende pubbliche ra che 
forzato dall' iniquita dei tempi ad astener. i dai negozi maggiori, 

attendeva in quegli studi a consumare dignitosamente l ' ozi 
uo ; e empre anteponendo alla gloria de ' uoi critti quella 

del suo con olato, e delle co e fatte da é in beneficio della 
repubblica. E veram nte, se il oggetto principale delle lettere 
è la ita um a na , il primo intento della filo ofia l 'ordinare 
le nostr azioni; non ' dubbio che l'operare è tanto piu degno 
e piu nobile del meditare e dello crivere, quanto è piu nobile 
il fine he il mezzo, e quanto l cose e i soggetti importano 
più eh le paro! e i ragionamenti. nzi niun ingegno è creato 
dalla natura agli studi; né l'uomo na ce a cri ere , ma ol 
a fare . er iò e giamo che i piti deo-li scrittori eccellenti, e 
mas ime d po ti illu tri, di ue ta medesima eta· come, a 
cagione di e empio, ittorio Alfieri furono da principio incli­
nati traordinariament alle grandi azioni: alle quali ripugnando 
i tempi , e for e anche impediti dalla fortuna propria, i ol­
sero a cri v re cose gra ndi . J é sono ropriamente atti a cri­
verne quelli che non hanno disposizione e v irtu di farne. 
puoi facilm nte on iderare, in Italia, do e qua i tutti s no 
d'animo a lieno dai fa tti egregi, quanto pochi acquistino fama 
durevole colle ritture. lo pen o che l antichita spe ialment 
romana o greca, i possa conv nevolm nte figurare nel modo 
che fu colpita in Argo la tatua di Tele illa p ete a, guer­
nera e al atrice della patria. La quale tatua rappresenta ala 
con un elmo in man , intenta a mirarlo, con dimostrazione 
di compiacer en in atto di olerlo i recare in capo; a' piedi 
alcuni volumi , quasi negletti da lei , come piccola parte della 
ua gloria. 

Ma tra noi moderni, e elusi comunemente d a o ni altr 
cammino di celebrita, quelli he i pongono per la Yia degli 
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di mo trano nella elezione quella maggiore randezza 
d animo che oggi si può mo trare e non h nno necessita 
cusar i colla loro patria. Di maniera che in uanto alla ma­

QUanìmita, lodo ommamente il tuo propo ito. !fa erci cché 
que ia come quella che non è econdo la natura degli 
uomm1 , non si può egui re enza pre iudizio del corpo, né 
._nz moltiplicare in di ·er i modi l infelicita naturale del pro­

prio animo · però innanzi ad o ni al ra co a, timo ia con e­
niente e doYu o non meno all ufficio mio, che all'amor grande 
che tu meriti e che io ti porto, renderti con ape ole i di varie 
difficoltfi che si frappongono a l conseguimento della gloria alla 
quale a piri , e i del frutto che Ila è per produrti , in caso che 
tu la consegui ca; econdo che fmo a ora ho potuto conoscere 
coll e perienza o col di cors : acciocché misurando teco me­
desimo, da una parte quanta ia l im ort nza il preo-io del 
fine, e quanta la peranza dell attenerlo; dall ' !tra, i anru, 
le fatiche e i di agi che porta seco il cercarlo (dei qu li ti 
r ioner distintamente in altra occa i ne); tu possa c n piena 
n tizia considerare e risol ere se ti ia piu pediente di se ui­
tarlo o di olgerti ad a ltra ia. -

CAf ITOLO EC ~D . 

- Potr i qui nel principio distendermi lungamente . opr 
le emulaz i ni , le invidie, le censure acerbe, le calunnie, l par­
zialita , le pratiche e i maneggi occulti e pale i ontro la tua 
riputazione , e gli altri infiniti ostacoli he la mali nita degli 
uomini ti opporni nel cammino che h i ominci to . I uali 
o tacoli , sempre malage oli simi a superare, spe s in upera­
bili, fanno che piu di uno crittore, non olo in ita, ma 
eziandio dopo la morte, è frodato al tutto dell onore che se 
o-li dée. Perché, issuto senza fama per l odio o l ' invidia al­
trui morto i rimane nell' oscurita per dimenticanza; potendo 
difficilmente av enire che la gloria d 'alcuno na ca o ri orga 
in tempo che fuori delle carte per é immobil i e mute 
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nessuna cosa ne ha cura. Ma le d ifficolta che nascono dalla 
malizia degli uomini , essendone stato critto abbondantemente 
da molti , ai quali potrai r icorrere intendo di la ciarle da parte. 
·é anche ho in an imo d i narrare quegl' impedimenti che hanno 

origine dalla fortun a propria dello crittore, ed eziandio dal 
emplice ca o , o da leggeri sime cagioni: i quali non di rado 

fanno che alcun i scritti degni di somma lode e frutto di sudori 
infiniti , sono perpetuamente e elusi dalla celebrita , o ta ti pure 
in luce per breve tem o , cadono e si dileguano interamente 
dalla memoria degli uomini ; dove he a ltri critti o inferiori 
di pregio, o non superiori a quelli, vengono e si conservano 
in grande onore . Io ti vo' olamente esporre le difficolta e gl ' im­
p cci che , enza inter ento di malvao-ita umana , contra tano 
gagliardamente il premio della gloria , non a ll ' uno o a ll ' altro 
fuor dell'u ato, ma per l'ordinario , a lla maggior parte degli 
scrittori grandi . 

Ben ai che niuno si fa degno di questo titolo , né i con­
duce a gloria stabi le e vera, se non per opere eccellenti e per­
fette , o pros ime in q ualche modo a lla perfezione. r dunque 
hai da por mente a una sentenza verissima di un autore nostro 
l mbardo ; dico dell'autore del Cortegz'ano : la quale è che ~ rare 
volte interviene che chi non · a ueto a scr iver , per erudito 
che egli si sia , possa mai conoscer perfettamente le fati be ed 
industrie degli r ittori , né gustar la dolcezza ed eccellenza 
degli tili, e quelle intrin eche a vertenze he spes o si tr -
vano neo-li antichi . qui primieramente, pensa quanto pic­
colo numero di per one sieno a uefatte ed ammaestrate a 
crivere; e però da quanto poca parte degli uom ini , o presenti 

futuri , tu possa in qualunque caso sperare quell'opin ione 
magnifica che ti h ai proposto per frutto de ll a tua v ita. Oltre 
di ciò con idera quanta sia nelle scr itture la forza dello tile ; 
dalle cui virtti principalmente e dalla cui per fezi one , dipende 
la perpetuita delle opere che cadono in q ualunque modo nel 
genere delle lettere amene. E pe si imo occorre che e tu 
pogJi del suo ti le una scrittura famosa d i cui ti pen avi che 

quasi tutto il pregio tesse ne lle sentenze tu la r idu i in istato 
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che ella ti par cosa di niuna stima. Ora Ja lingua è tanta parte 
d ello tile , anzi ha ta l congiunzi one seco, che difficìlmente i 
può con iderare l'una di queste due cose di giunta daH altra; 
a ogni poco i confondono insieme ambedue non olamente 
nelle aro le de li uomini, ma eziandio nel! ' intelletto · e mille 
loro qualitei e mille pregi o mancamenti appena, e for e in 
niun modo colla piu ottile e accurata peculazione i può 
distinguere e a egnare a q uale delle due cose appartengano, 
per es ere quasi comuni e indi i e tra l una e l ' altra. Ma certo 
niuno straniero è, per tornare alle parole del Castiglione « as­
sueto a scrivere>> elegantemente nell a tua lingua . Di modo che 
lo stile , parte si grande e i rilevante dello scrivere , è cosa 
d ' inesplicabile difficoltei e fatica , tanto ad apprenderne l ' intimo 
e perfetto artific io , quanto ad esercitarlo, appreso che egli ia; 
non ha propriamente al tri giudici né a ltri convenevoli esti­
matori ed atti a poter lodarlo condo il merito, se non co­
loro che in una sola nazione del mondo hanno uso di scrivere. 
E verso tutto il re to del genere umano, quelle immense dif· 
ficoltei e fatiche astenute circa esso tile, riescono in buona 
e forse mas ima parte inutili e parse al ento. Lascio l ' inft · 
nita varietei dei giudizi e delle inclinazioni dei letterati ; per 
la quale il numero delle persone atte a sentire le qualitei lo­
de oli di q uesto o di quel libro i riduc ancora a molto 
meno. 

Ma io voglio che tu abbi per indubitato . he a conoscere 
perfettamente i pregi di un opera perfetta o vicina alla per­
fezione, e capace veramente dell ' immortalitei, non basta essere 
assuefatto a seri ere, m bisogna saperlo far quasi cosi per­
fettamente come Io scrittore medesimo che bassi a giudicare . 
Perciocché l' esperienza ti mostrerei che a proporzione che tu 
verrai cono cendo piu intrinsecamente quelle virtu nelle quali 
consi ste il perfe tto crivere , e le diffico ltei infinite che si pro­
vano in procacciarle, imparerai meglio il modo di superare le 
une e di conseguire le a ltre ; in tal guisa che niuno inter allo 
e ni una differenza sarei dal conoscerle all'imparare e posse­
dere il detto modo · anzi saranno l ' una e ]'altra una co a ol a . 
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Di maniera che l'uomo non giunge a poter di cernere e g u­
stare compiutamente l ' eccellenza deg li crittori ottimi, prima 
che egli acquisti la fa olta di poterla rappresentare negli scritti 
uoi: perché quell ' eccellenza non 1 conosce né gu tasi total­

mente se non per mezzo de ll ' uso e dell'esercizio propri , e 
quasi, per cosi dire, trasferita in e te o. E inna nzi a uel 
tempo , niuno per erita intende che e quale i propriamente 
il perfetto seri ere . Ma non intendendo questo, non può né 
anche a ere la debita ammirazione agli scrittori ommi. la 
piu parte di uelli che attendono agli tudi crivendo es i fa­
cilmente, e credendosi seri er bene , teng no in erita per fermo 
quando anche dicano il contrario, che lo scriver bene i cosa 
facile . r edi a che i riduca il numero di coloro che d -

ranno potere ammira rti e a per lodarti degnamente , q uand 
tu con sudori e con disagi incredibili, sarai pure Il fine riu­
scito a produrre un'opera egregia perfett . Io ti o dire (e 

red i a questa eta canut ) che appena due o tre ono ogo-i in 
Italia, che abbiano il modo e l'arte d ll'ottimo crivere. Il qu, l 
numero se ti pare ecce si amente piccolo , non hai da pen ar 
c ntuttociò che egli ia molto m g iore in tempo né in luo o 
alcuno . 

Piu olte io mi rnaraviglio meco medesimo come pon hiam 
caso, Virgilio, esempio supremo di perfezi ne ao-li scrittori, 
sia enuto e mantengasi in questa ornmita di gloria. Pero ché, 
quantunque io presuma poco di me tesso, e creda non poter 
mai g odere conoscere ciascheduna parte d'og ni suo p regio 
e d 'ogni suo magistero· tutta ia tengo per erto che il ma simo 
numero de ' uoi lettori e lod tori non iscor e ne ' poemi uoi 
piu che una bellezza per ogni dieci o enti he a me, col 
molto rilegger! i e meditar! i , iene p ur fatto di coprir i . In 

ero io mi persuado che l 'altezza della stima e della ri erenza 
ver gli crittori ommi, provenga comunemente, in q uelli 
eziandio he li leggono e trattano, piutt t da on uetudine 
iecamente abbraccia che da iudizio propri o e dal cono cere 

in quelli per veruna ui a un merito tale. E mi ricordo d el 
tempo dell · mia g io inezza; quando io leggendo i poemi di 



IL PAR~ I -CAPITOLO 111 

irgilio con piena libert · di o-iudizio d una p rte, e nes un 
cura dell autorita de li Itri , il che non · omune a molti; e 
d Il altra parte con imperizia con ueta a quell eta, ma for e 
non mago-iore di quella che in moli simi lettori è perpetua; 
ricu a a fra me te o di concorrere nella sentenza uni ·er a e; 
non di coprendo in ir ilio molt maggiori virtu che nei poeti 
mediocri. Quas· anche mi maravi lio eh f m di irgilio 
ia potuta pre !ere a quella di Lucano. edi che la molti­

tudine dei lettori , non solo nei eco li di iudizio f Iso e cor­
rott , ma in quelli ancora di ne e ben temperate lettere, è 
molt piti dilettata dalle bellezze gro se e patenti che dalle 
del icate e ri po te; pi u da ll'ardire che dalla erecondia; pesso 
ezi ndio dall apparente piu che dal ostanziale; e per l'ordi­
nario piu dal medi ere che dall o ttimo . Lego-endo le Jetter 
di un p rincipe, raro eramente d ' inge n , m u a t ri porre 
ne i s li , nelle arguzie, nell' in bilita, nel!' cume quasi tutta 
1' ce llenza dello seri ere, io m'av e go mani fe tissimamente 
che egli, nel! intimo de' uoi pen ier i , antepone a l'E nriade 
all'Eneide; enché non i ardis e a profferire que ta sentenza, 
per solo timore di non offendere le ore chie degli uomini. In 
fine, io stupisco he il giudizio di pochi imi, ancorché r tto, 
abbia potuto · incere quello d ' infiniti , e produrre nell ' uni rsale 
quella consuetudine di tima non meno ieca che giu ta. Il che 
non inter iene sempre ma io reputo che la f ma de li s rit­
tori ottimi oglia e ere effetto del caso piu che dei meriti l ro: 
ome for e t i sara confermato da quello che io ono p r ir 

nel progresso del ragionamento.-

C PIT LO TE RZO . 

1 eduto gùi qu nto pochi a ranno f colta di amm l-
rarti quando sarai giunto a quell' eccellenza che ti p roponi. Ora 
a v erti che piu d'un impedimento si può frapporre anco 
q ue i pochi, che non facciano degno concetto del tuo valore, 
b .. nché ne eggano · segni. on è dubbio alcuno che gli critti 
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eloquenti o poet1c1, di qualsivoo-lia sorta non tanto si giudi­
cano dalle loro qualita in se medesime, quanto dall'effetto eh 
essi fanno nell'animo di chi legge. In modo che il lettore n el 
farne giudizio li considera pi u, per cosi dire, in sé proprio, 
he in loro stessi. Di qui nasce, he gli uomini naturalmente 

tardi e freddi di cuore e d'immaginazione, ancorché dotati 
di buon discorso , di molto acume d' inge2no, e di dottrina 
non mediocre ono qua i al tutto inabili a sentenziare con­
venientemente opra tali scritti ; non potendo in parte alcuna 
immedesimare l'animo proprio con quello dello scrittore· e 
ordinariamente dentro di sé li di prezzano; perché leggendol i, 
e conoscendoli ancora per famosissimi, non iscuoprono la cau a 
della loro fama; come quelli a cui non perviene da lettura 
tale alcun moto, alcun' immao-ine , e quindi alcun dii tto nota­
bile . Ora, a quegli stes i che da natura sono disposti e pronti 
a ricever e a rinnovellare in sé qualunque immagine o affetto 
aputo acconciamente esprimere dagli scrittori, intervengono 

moltissimi tempi di freddezza, non uranza, languidezza d'animo , 
impen trabilita, e disposizion tale che, mentre dura , li rende 

onformi o imili a li altri detti dianzi ; iò per di ersis-
ime cause, intrinsech o e trinse he, appartenenti allo spirito 

o a l corpo , tran itorie o dure oli. In questi cotali tempi, niuno, 
e b n fos e p r altro uno rittore sommo, è buon giudice 

degli s rittori che hanno a muo ere il cuore l'immaginati a. 
La cio la azieta dei diletti provati poco prima in altre letture 
tali· e le pas ioni pm o m n forti, he oprav engono ad 

ra ad ora ; le quali bene spe so tenendo in gran parte occu­
pato l'animo, non las ian luog ai mo imenti che in altra 
occa ion '1 arebbero eccitati dali cose lette. Cosi, per l 
tess o imili cause, spe se volte veggiamo che quei medesimi 

luoghi, quegli pettacoli naturali o di qual ivoglia genere , 
ctuelle musiche, e cento si fatte co e he in altri tempi ci 
ommo sero, o arebbero state atte a commuoYerci se le aves-
imo Yedute o udite ; ora vedendole e a col tandole, non ci 

commuovono punto, né ci dilettano· e non perciò 
belle o meno efficaci in é , che fo sero allora. 

no men 
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:fa q uando, per qualunque delle dette cagioni , l uomo è 
mal di osto agli effetti dell 'eloquenza e della poesia, non la eia 
gli nondimeno né differì ce il far giudiz io dei li ri attenenti 

aJl'un ener e o all'altro, che o-ii accade di le gere allora la 
rima voi a. A me in erviene non di rado di ri igliare nelle 

mani mer o Ciceron o il Petrarca, e non entirmi muo ere 
a q uella let ura in alcun modo. Tuttavia , come gia consape ole 

e cer o della bonta di scrittori tali , i per la fama antica e i 

per l'esperienza delle dolcezze cao-ionatemi da loro altre vol e; 
non fo per quella presente in ipidezza, alcun pensiero contrario 
alla loro lode. ~a neo-li critti che i leg ono la prima volta , 
e che per e ere nuovi, non hanno ancora potuto le a re il grido, 
o confermarselo in gui a che non resti luogo a dubitare del 
loro pregio ; n iuna co a vieta che il lettore, giudicandoli dal­
l'effetto che fanno presentemente nell'animo proprio , ed e so 
animo non tro andasi in dispo izione da ric r i entimenti 

ie immagini volute da chi seri se, faccia pie oJo concetto 
'autori e d'opere e cellenti. al quale non · facii che egli 

si rimuova poi per altre letture degli te si libri , fa tte in mi­
gliori tempi : perché veri imilmente il tedio pro ato ne lla prima 
Jo confortera da ll e altre; e in ogni modo chi non a quello 
he importino le prim e impre sioni, e l' e er e preoccupato da 

un g iudizio, quantunque fai o? 
Per lo ontrario tro an i gli animi alcune volt , per una 

o per altra cabione, in istato di mobiiita sens , igore e cal ­
dezza tale , o talmente aperti e preparati che eo-uono ogni 
menom impulso della lettura sentono ivam nte ogni leggero 
tocco, e coll'occasione di ciò che l o-o-ono creano in é mille 
moti e mill e immaginazioni errando ta lora in un delirio dol-
issimo , e qua i rapiti fuori di sé. a que to facilmen e avviene 
he, guardando ai diletti a uti nella lettura, e confondendo 

gli effetti della irtu e d Jl a dispo izi ne propria con quelli 
he i apparten ono v ramente al libro ; r stino presi di grande 

a more ed ammirazione ver o quello, n faccian un concetto 
molto rnago-iore del giu to anche preponendolo ad altri libri 
piu deg ni ma letti in ongi untura meno propjzia. edi dunque 
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a quanta incertezza s ttoposta la verita e la r ttitudine dei 
iudizi, anche delle persone idonee circa gl i critti e g l'ingeg ni 

altrui, tolta pure di mezzo qua lunque mal ig nita o fa ore . La 
quale incertezza · le che l 'uomo discorda grandemente da 
se medesimo nell' e timazione di opere di a lore ug uale, ed 
anche di un'opera st sa, in div rse eta della ita, in di er i 

asi, e fi no in diver e ore di un criorno . -

APIT OLO RT . 

- A fine poi che tu non pre urna che le predette diffi colta , 
onsi tenti nell' nim dei l ttori non ben disposto , oc orran 

rade olte e fuori dell ' u ato; con idera che niuna co è m 
iormente usata , che il venir mancando nell' u mo coll'andar 

dell' eta, la d ispo izione na turale a sentire i diletti d ell ' eloquenza 
della poe ia, non meno che dell'altre a rti imitati e , e di 

ogni bello mondano. Il quale decadim nto dell'anim , prescritto 
d Ila te sa natura alla nostr vita g i è tanto mag iore che 

gli i fosse agli altri tempi, e tant p iu pre to incominci e 
ha piu rapido progr ss , specialmente n o-li studiosi quant 
he all esperienza di ciascheduno i aggiun o-e a hi mag iore 

a chi minor parte della ci nza n t da li 'uso e da lle pecula­
zioni di tanti se oli pas ati. Per la q ual cosa e per l presenti 
condizioni d l viver civile , i dileguano faci lmente dall' imma­
o-inazion de li uom ini le larve della prima tà, ec le pe­
ra nze da ll'animo, e olle peranze gra n parte dei desiderii, 
delle passioni, del f rvore , della vita, delle facolta . nde i 
piuttosto mi mara i ·!io che uomini di eta matur , dotti mas-
si amente, e dediti medi ta re ·opra le co e umane , ien 
ancora s ttopo ti alla irtu dell' eloquenza e d ella poesia , che 
non che di quando in quando elle si tro in impedite di fa re 
in q uell i alcun ffett . Percioc hé abbi per certo h d e er 
gagli ardamente mo o dal bello e dal grande immagina to , fa 
mestieri credere che i abbia nella ita umana alcun che d i 
rrande e di bello ero , e che il poetico del mondo no n 
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tu o fa ola . Le qual i cose il <Yiovane crede empre quando 
anche sappia il contrario, fi nché l esperienza ua propria non 
sopra iene a l sapere; ma elle ono credute difficilmente do o 
la tri ta di c ipl ina dell ' u o ratico, mas ime dove l'e perienza 
· congiunta coll'abi to dello speculare e colla dot trina. 

a que to d i corso se irebbe che generalmente i giovani 
fo ero miglior i giudici de lle opere ind irizzate a de tare affetti 
d immagini , che non ono gli uomini maturi o vecchi . r l a 

da altro canto si Yede eh i giovani, non acco tumati all a 
l ttura, cer a no in q uella un diletto piu che umano infinito 
e di qualita impos ib ili ; e tale non ve ne tro ando , di prez­
zano gli rittori : il che a nco in altre ta er ìmili cau e 
avviene alcune volte a a l' ili ttera ti . Quei gio ani poi che son 

editi alle lettere , antepongono facilmente , come nello cri ere, 
co i nel giudicare a li critti altrui, l'ec e si o al moderato, il 

rbo il ezzo o dei modi e degli rnaroenti l emplice 
al naturale e le bellezze fallaci alle vere; parte per la oca 

e erienza arte per l'impeto dell'eta. ndeigio ani , iquali 
. enza alcun f llo sono la parte degli uomini pìu disposta a 
l dare quello he loro a parisce buono, come pi u vera i e can­
didi, rade olte ono atti a gu tare la matura e compiuta bonta 

elle opere letterarie. o l progre d gli anni , re e quel-
l' a ttitudine eh vien dall' a rte e decre ce la naturale. ondimeno 
ambedue sono necessarie all'effetto. 

hiunque poi vive in itta grande, per molto he egli sia 
da natura caldo e veg liato di cuor e d ' immaainativa, io non 
so ( ccetto e, ad esempio tuo , non trapa a in litudine il 
piu del tempo) come po a mai r i evere dalle bellezze o della 
natura o delle l ttere, al un entiment tenero gener o 
a lcun ' immagine sublime o leg iadra. Perciocché poche cose 
ono tanto contrarie a quello stato dell'animo eh ci fa capaci 

di tali diletti , quanto la onversazione di questi uomini, lo 
trepito di questi luoghi, lo spettacolo della magnificenza ana, 

della leggerezza delle menti della falsita per petua , delle cure 
misere e del! 'ozio piu mis r che i reanano. Quanto al o]a 
d i le tterati , sto per dire che quello delle citta grandi sappia 
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meno far giudizio dei libri , che non a quello delle citta pic­
cole: perché nelle grandi, come le altre cose sono per lo piu 
false e ane, co i la letteratura comunemente è falsa e vana , 
o superficiale . E se g li antichi reputa ano gli e ercizi delle 
lettere e delle scienze come riposi e ollazzi in comparazione 
ai negozi, oggi la piu parte di quelli che nelle citta grandi 
fanno profe sione di studiosi, reputano, ed effettualmente usano, 
gli studi e lo scrivere come sollazzi e ripo i degli al tri sollazzi. 

lo pen o che le opere riguarde oli di pittura , cultura ed 
a rchitettura, arebbero godute assai meglio e fos e ro di tribuite 
per le province, nelle citta mediocri e piccole, che accumulate, 
ome ono, nelle metropoli ; dove gli uomini, parte pieni d'in-

finiti 1 en ieri, parte occupati in mille pas i, oll'animo 
onnaturato, o co tretto, anche mal uo grado, allo ag mento , 

alla fri olezza e alla vanita, rarissime olte son capaci dei 
piaceri intimi dello spirito. l tre che la moltitudine di tante 
bellezze adunate insieme, distrae l'animo in guisa che, non 
attendendo a niuna di loro e non poco, non può ricevere un 
entimento vi o; o genera tal sazieta, che elle i contemplano 

Ila te a fredd zza interna che si fa qu lunqu o getto vol­
gare. Il simile dico della musica: la qual nelle altre citta non 
si trova e rcitata osi perfettamente, e con t le apparato, come 
nelle grandi; dove gli animi sono meno dispo ti all commo­
zioni mirabil i di quell'arte, e meno, p r dir cosi , musicali, che 
in ogni altro l UO O'O. Ma nondimeno alle rti è nece a rio il 
domicilio delle citta grand i i a con e uire, i ma giormente 
a porre in opera la loro perfezione: e non per que to da altra 

arte, men ero che il diletto che Ile p rgono quivi a li 
uomini è minore a sai che egli non sarebbe altro . E si p u 
di re che gl i ar tefici, nella olitudine nel il nzi , procurano 
con a idue i ilie, industrie e ollecitudini, il diletto di per-
one, che solite a rivolger i tra la folla e il romore, non gu­

steranno e non piccolis ima parte del fr utto di tante fatiche. 
La qual sorte degli artefici cade anco per qualche pr orzi o nato 
modo ne li cr ittori . -



lL PARINf 95 

C PIT OLO Q INT . 

- 1a iò i a detto come per incidenza . r tornando in 
ia , dico che gli cr itti p ìu vicini alla perfezione, hanno qu 
roprieta, che ordinariamente alla seconda lettura piacciono 

piu che alla prima. Il contr. rio a\ dene in molti libri campo i 
con arte e diligenza non piti che mediocre , ma non pri i però 
di un qual i ia pregio e trinseco ed apparente ; i quali, ri letti 

h e s iena , cadono dall'opinione che l'uomo ne a ea onceput 
alla prima lettura. ~1a letti gli uni e gli altri una volta ola, 
ingannano talora in modo anche i dotti ed esperti , che gli 
ottimi ono pospo ti ai mediocri . ra ha i a con iderare che 
oggi , eziandio le per one dedite agl i tudi per in tituto di it , 
con molta di colta 'in ucono a rileggere libri recenti, ma -
sime il cui genere abbia per suo proprio fine il diletto. La 

ual co a non a eni a agli antichi· atte o la minor copia 
dei libri. Ma in que to tempo ricco delle critture !asciateci 
di mano in maho da tanti secoli, in questo pre ente numero 
di nazioni letterate in que ta ecces iva copia di libri prodotti 

iornalmente da eia chedu na di es e, in t nto scambie ole com­
mer io fra tutte loro ; oltre a ciò in tanta moltitudine e arieta 
de lle lingue scritte , antiche e moderne, in tanto numero ed 
ampiezz di c ienze e dottrine di ogni maniera, queste cosi 
strettamente connes e e co ll egate insieme, che lo studioso è 
nece sitato a sforzar i d i abbracciarle tutte, secondo la ua po -
ibilita; ben vedi che manca il tempo alle pr ime non che alle 

seconde le tture. Però qualunque o-i udizio ien fatto dei libri 
nuo i una volta, difficilmente i muta. go-iung ì che per le 
tes e ause, anche nel primo leggere i detti libri, massime 

di genere ameno, pochissimi, e rarissime volte, pongono tanta 
attenzione e tanto studio , quanto è di bisogno a coprire la 
fati cosa perfezione, l'arte intima e le irtti modeste e recondi te 
degli scritti. Di rnod che m omma oggidi v iene a es ere 

eggiore la condizione dei libr i per fe tti che dei mediocri; le 
bellezze o doti di una gran p r e dei quali vere o false sono 
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e poste agli o chi in maniera che, per piccole che ieno, fa­
ilmente si corgono alla prima ista . E possiamo dire con 

erita, che oramai l'affa ticarsi di seri' ere perfettamente, e qua i 
inutile all a fama. Ma d a attra parte, i libri composti come 
ono qua i tut ti i moderni frettolosamente , e rirnoti da qua­

lunque perfezion , a ncorché sieno celebrati per qualche tempo, 
non po ono man ar di peri re in breve; come si ede conti­
nuamen te nell'effetto. en · vero che l'uso che oglri i fa dello 
. cri ere · tanto, che eziandio molti cri tti degnissimi di me­
moria , e venuti pure in grido, tra portati indi a poco e avanti 
che abbiano potuto (per dir co i) radicare la propria ce1ebrita 
dali' immen o fiume de i libri nuovi che vengono tutto giorno 
in luc , peri cono senz'altra cagione, d a ndo luoo-o a altri. 
degni o indegni che occupano la fama per breve spazio. Co i, 
ad un tempo mede imo, una ola glori a è dato a noi di seQUire, 
d Il e tante he furono proposte agli antichi· e quella stes a 

on molta piu difficolta i con egue o g i, be anticamente. 
to in que to naufragi ontì.nuo e mune non meno degli. 

scri tti nobili eh de' plebei , sopra nnuotano i libri a ntichi ; i 
qual i per la fam gia tabilita e corroborata d all a luno-hezza 
dell'eta , non olo i Ieo-gono ancora di ligentemente ma si 
rìl e o-ono studi ano. E nota he un libro moderno eziandio 
s di perfezion fo e comparabile g li antichi, difficilmente 

per n sun mod potrebbe non dico possedere lo tes o 
grado di g loria, ma recare altrui tanta giocondita q uanta dagli 
antichi si riceve: e questo per due cagioni. La prima si è, e h 

li non sarebbe letto con quell'accu ratezza e sottilita che si 
u a negli cr itti c lebri da gran tempo, né tornato a leggere 
e non da pochi s ìmi, nè tudìato da nessuno ; perché non i 
tudiano libri , he non ieno s ientH1 i, in ino a tanto che non 
ono divenuti a ntichi. L'al tra i è, che la fama d urevole e 

universale d Jle cr itture posto che a principio nas es e non 
da al tra causa che dal meri to loro proprio ed estri nseco, ciò 
non tante, n ta ere ciuta che ia , moltipl ica in modo il 
loro pregio che e lle ne div ngono assa i piu grate a léggere 
che non furono per l'ad lietro ; e talvolta la maggior parte d el 
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diletto he · i pro , na ce emplicemente d Ila st sa fama . 
... el qual propo ito mi tornano ora alla mente alcune avver­
enze notabili di un filo ofo francese· ii quale in ostanza, 

di correndo intorno alle origini dei piaceri umani dice co i. 
M lte cau e di godimento compone e crea l'animo tes o 

no tro a é p roprio, ma sime collegando tra loro di erse cose. 
erc1 bene pesso avviene che quello che iacque una alta, 
i a ci simi lmente un' altra· alo per e sere piaciuta innanzi; 
ongiung n do noi coli ' immagine del presente quella del passato. 

Per modo d i esempio, una commediante piaciuta agli spettatori 
nella cena piacera erisimilmente ai mede imi anca nelle sue 
tanze; perocché i del suono della ua oce, si della sua reci­

tazione , si del! 'es ere tati presenti agli applausi riportati dalla 
donna , e in ualche modo ezian io del concetto di principessa 
aggiunto a quel proprio che le on iene, i comporra quasi 
un misto di piu cause, che produrranno un diletto solo. Certo 
la m nte di iascuno abbonda tutto giorno d'immagini e di 
considerazioni acce sorie alle principali. Di qui nasce che le 
donne fornite di riputazione grande , e macchiate di qualche 

ifetto piccolo recano tal alta in onore esso difetto, dando 
causa agli altri di tenerlo in conto di leggiadria. E eramente 
il particolare amore che ponghiamo chi ad una chi ad altra 
donna, è fondato il piu delle volte in sulle sole preoccupazioni 
he nascono in colei favor o dalla nobilta del sangue, o dalle 

ricchezze o dagl i onori che le sono renduti o dalla stima che 
le è portata da certi »; pes o eziandio dalla fama, vera o falsa , 
di bellezza o di grazia e dallo stes o amore avutole prima 
di pre ente da altre persone. E chi non sa che quasi tutti i 
piaceri engono piu dalla no tra immaginativa , che dalle proprie 
qualita delle cose piacevoli? 

Le quali a ertenze quadrando ottimamente agli critti non 
meno che alle altre cose , dico che se oggi uscisse alla lu e 
un poema uguale o superiore di pregio intrinseco all Iliade · 
letto anche attentissimamente da qualunque piu perfetto giudice 
eli co e poeti he , gli riuscirebbe assai men grato e men dilet­
te ole di quella ; e per tanto gli resterebbe in mol to minore 

G. LE:OPARDT , Opere- 11. 7 
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e timazione: perché le virtu proprie d l poema nu vo non 
sarebbero aiutate dalla fama di enti ette ecoli , né da mille 
memorie e mille rispetti come sono le irtu dell Iliade. Simil~ 
mente dico che chiunque legge e ac uratamente o la Geru~ 
salemme o il Fun:oso, ign rando in tutto o in parte la loro 

celebrita ; pro erebbe nella lettura molto minor diletto , che gli 
altri non fa nno. Laonde in fi ne parlando o-eneralmente i primi 
lettori di ciascun opera egreo-ia e i contempor nei di chi la 
scrisse, posto che ella ottenga poi fama nella po terita, sono 
quell i che in leggerla o-odono meno di tutti gli altri: il che 
r isulta in gran li imo pregiudizio deo-li scr ittori. -

CAPITO L E T . 

ue te sono in par te le difficolta che ti contencteranno 
l ' acquisto della g loria appr so a a-li tu di osi , ed a li ste si ec~ 
cellenti nell'arte dello seri ere e nella dottrina. E quanto a 
color che, se bene ba tantemente instrutti di quell'erudizione 
che oggi è parte, i può dire, nece aria di ci ilta , non fann o 
profe ione alcuna di studi né di seri ere, e leggon alo per 
passatempo, b n ai che non sono atti a godere piu che tan t 
della bonta dei libri: e questo, oltre a l detto innanzi, anche 
per un 'altra cagione, che mi resta a dire. Cioè che questi ta li 
non cerca·no a ltro in quello che leggono, fuorché il diletto pre~ 
sente. Ma il presente è piccolo e insipido per na tura a tutti 
gli uomini. Onde ogni cosa piu dolce, e come dice mero, 

Vener , il sonno, il cant e le carol 

presto e di necessi ta vengon a noia , se colla pre ente occu~ 
pazione non è congiunta la peranza di qualche diletto o co~ 
modita futura che ne dipend . Perocché la condizione d ell uomo 
non è capace di a lcun godimento notabile, che non consista 
sopra tutto nella peranza; la cui forz tale, che molti ime 
occupazioni prive per sé di ogni piac re, ed eziandio stu -
che oli o faticose, aggiunta i la speranza di qualche frutto, 
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riescono grati sime e giocondissime, per lunghe che ieno; ed 
a contrario le co e che i stimano dilettevoli in sé, di giunte 
dalla speranza, engono in fastidio quasi , per cosi dire , ap-

ena gu tate. E tanto vegeTiamo noi che gli tudiosi ono come 
in azia ili della lettura, anco pe e volte aridi ima e ro­
ano un erpetuo diletto nei loro tudi, continuati per buona 
arte del giorno· in quanto che nell'una e negli altri es i 

hanno sempre dinanzi agli occhi uno copo collocato nel futuro, 
e una peranza di progres o e di gio\'amento qualunque egli 

ia · e che nello ste so leggere che fanno alcune olte qua i 
er ozio e er trastullo, non la ciano di proporsi oltre al di­

letto presente qualche altra utilita, piu o meno determina . 
o e che o-li altri, non mirando nella lettura ad cun fine 

che non si contenga, per dir cosi, nei termini i essa lettur ; 
.fi no sulle prime carte dei libri piu dilette oli e piu oavi dopo 
un ano piacere tro a no sazi : sicché soglion andare nau-
eosamente errando di libro in libro e in fine i maravigliano , 

i piu di loro, come altri pos a rice ere dalla lunga lezione un 
lungo diletto. In tal modo, anche da ciò puoi conoscere che 
q ualunque arte, industria e fatica di chi scrive, è perduta qua i 
del tutto in quanto a que te tal i per one, del numero delle 

uali generalmente si è la pi u parte dei lettori . Ed anche gli 

stud iosi , mutate coll'andare degli anni, come spesso avviene, 
la materia e la qualita dei loro tudi, appena apportano l 
lettura di libri dai quali in altro tempo furo no o sarebber 
potu ti e sere dilettati oltre modo; e e bene hanno ancora l' in­
te lligenza e la perizia nece aria a conoscerne il regio pure 
non entono a ltro che tedio; perché non si aspettano da loro 
alcuna utilita. -

PITOLO ETTil\fO. 

- Fin qui i è dett ello seri ere in genera le, e certe cose 
.che toccano 1 rincipalmente alle lettere amene, allo studio delle 
quali ti eggo inclinato piu che ad alcun a ltro. Diciamo ora 
partico armente della filo ona; non intendendo però d i separar 
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quelle da questa; dalla quale pendono totalmente. Pen er i fors 
che derivando la filosofia dalla rag ione, di cui l 'univer a le 
degli uomini inci iliti partecipa for e piu he dell' imm inati a 

delle facolta del cuore ; il pregio delle opere filosofiche debba 
e sere cono ciuto più facilmente e da mao-gior numero di per­
one, che quello de' poemi, e degli altri scritti che rio-uardano 

al dilette ole e al bello. Ora io, per me, stimo che il pro­
porzionato giudizio e il perfetto senso sia poco meno raro 
er o quelle che er o que te. Primieramente abbi per co a 
erta che a far progr i notabili nella filosofia, non stano 
ottilita d'ingegno, e facolta grande di ragionare, ma i ricerca 
zia ndio molta forza immaginati a; e he il escarte Galileo 

i l Leibnitz , il e" ton , il ico, in quanto ali innata di po i­
zione dei loro ingegni , arebbero potuti es ere ommi poeti; 
e per lo contrario mero, ant , lo hakespeare, sommi filo­
. ofi. Ma per hé que ta materia, a dichiararla e trattarla pieno, 

orrebbe molte parole e ci dilun berebbe assai dal no tro 
proposito; per iò ontentandomi pure di questo cenno, e pas-
ando innanzi, di o che ol i filo ofi po sono conos re per­

f ttam nte il pr gio , e entire il diletto, dei libri filo. ofi i. 
Intendo dir in uanto i è alla ostanza, non a qual ivoglia 
ornamento che possono a er , o di arole o di stile o d'altr 
Dunqu , ome o-li uomini di natura, per modo di dire , impo -
ti a se ben intendono le paro! e il enso , non ri e ono 1 

moti e le immagini de' poemi; co i b ne pesso quelli eh non 
ono dirne ticati al meditare e filosof re eco mede imi, o che 

n n sono atti a pen are profondamente, per eri e per accu­
rati che sieno i discorsi e le conclusioni del filo ofo, e chiaro 
il modo che egli u a in espor gli uni e l altre intendon le 
parole quel! che egli uol dire , ma non la erita de' uoi 
detti. Perocché n n a endo la facolta l ' abito di penetrar oi 
pensieri nell ' intimo delle cose né di sciòrre e di idere le pro­
prie idee nelle loro menome parti né di ragunar e tringere 
insieme un buon numero di es e idee, né di contemplare 
olia mente in un tratto molti par ticolari in modo da ot rne 

tr rre un generai , né di eauire indef sament coli o chio 
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d l in elletto un l ungo ordine i Yerita con ne e tra oro a ma n 
a mano né di scoprire le otti i recondite conQiunture che ha 
c1a cuna erita con cento altre: non po ono facilmente, o in 
m niet·a lcuna, imi e e reiterare colla mente propria le ope­
razioni fatte né pro ar e le impres ioni pro a e, da quella del 
fi lo of · unico modo a vedere, comprendere, e estim re con-

enientemente tutte le cau e eh indu ero filo ofo a f r 
questo o q uel giudizio, a~ rmare o negare que ta o quella cosa, 
dubitar di t le o di tal a ltra. icché quantu nque intendano i 

uoi concetti , non in endono che sieno eri o probabili; non 
a ·endo, e non potendo fare, una qu i e perienza della rita 
e della proba bilita loro. Cosa poco diver a da quella he ao-li 
uomini naturalmente freddi accade circa le immaginazioni 
gli a etti e 1 ressi dai poeti. E ben ai che egli è comune l 

oeta e al filosofo l'i nternar i nel profondo degli animi umani , 
trarre in lu e le loro intime qualita e ' ieta, o- li andamenti 

i moti e i successi occulti, le cause e gli effetti dell un e 
degli a ltri: nelle quali co e, quelli che non ono atti entire 
in sé la corri pondenza de' pen ieri poetici al vero, non sen­
tono anche, e non cono cono quella dei fi lo ofici. 

D a lle dette cause nasce quello che eggiamo tutto di, eh 
molte opere egregie, ugua lmente ch iare ed inte lligibi li a tutti , 
ciò non ostante , ad alcuni paiono contenere mille erita cer­
ti ime; ad a ltri , mille man·f rr i : ond ell no in pu­
gnate , pubbli amente o p rivatamente; non ol per malignita 
o per intere e o per altre simili cagi ni, ma eziandi per 
imbecillita di mente, o per incapacita di sentire e di compren­
dere la e rtezza d i loro principi , la rettitudine delle deduzioni 

delle conclusioni, e generalmente la con enienza, l efficacia 
la verita dei loro d i cor i. pe se volte le piu stupende opere 

filosofiche ono anche impu , te di oscurita, non per colpa degli 
c rittori , ma per la profondita o la novita dei entimen ti da un 

lato , e dall altro l'oscuri ti defl intelletto di chi non li potrebbe 
omprendere in ne sun modo. Considera dunque an che nel 

genere filo ofico quanta difficolta di aver lode, per dovuta che 
sia. Perocché non puoi dubitare , se a nche io non lo esprimo 
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he il numero dei filosofi veri e profondi fuori dei quali non 
è chi sappia far convenevole stima degli altri tali, non sia 
piccoli imo an he nell 'eta presente, benché dedita all amore 
della filosofia piu che le passate. Lascio le arie fazioni, o co­
munque i con enga chiamarle, in cui sono divi i oggi , come 
empre furono, quelli che fanno profes ione di filo ofare: eia­
cuna delle quali nega ordinari mente la debita lode e tima 

a uei delle altre; non olo per olonta ma per a er l ' in­
elletto occupato da altri principi . -

CAPITOLO OTTAVO . 

- e poi (come non è co a alcuna che io non m1 po a 
promettere di cote to ingegno) tu salis i col sapere e coli 
meditazione a tanta altezza che ti fo e dato, come fu a qualche 
eletto spirito , di coprire alcuna principali ima erita , non olo 
tata prima incognita in o ni tempo, ma rimota al tutto del­

l'e pettazi ne degli uomini, e al tutto diver a o contraria alle 
opinioni pre enti, anco dei aggi; non ensar di a ere a rac­
còrre in tua vita da que to discoprimento alcuna lode non vol­
gare. Anzi non ti ara data lode , né anche da' sapienti (eccet­
tuato for e una loro menoma parte), finché ripetute quelle 
medesime verita, ora da uno ora da altro, a poco a poco e 
on lunghezza di tempo, gli uomini i i a suefacciano prima 
li orecchi e poi l'intelletto . Perocché niuna erita nuova, e 
el tutto aliena ai giudizi corr nti; quando bene dal primo 

che se ne a ide, fosse dimostrata con evidenza e certezza 
c nforme o imile alla geometri a; non fu mai otuta, e pure 
le dimostrazioni non furono materiali, introdurre e stabilire nel 
mondo subitamente; ma olo in r o di tempo mediant la 
onsuetudine e l'esempio: assuefacendo i gli uomini al credere 
ome ad o ni altra co a; anzi cr dendo generalmente per as­
uefazione, non per certezza di prove concepita nell animo: 

t nto che in fine e sa verita, cominciata a insegnare ai fanciulli, 
fu accettata comunemente, ricordata con mara iglia l ignoranza 
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el a mede ima , e deri e le entenze 1 er e o n gli antenati 
o nei presenti. :\1a ciò con tanto ma ·ore difficolta e lunghena 
quanto ue te i fatte ·erita nuo e e in edibili, furono mao-­
eiori e pi u capitali , e quindi ov ·ertitrici di mageior numero 

i o inioni radicate negli animi. é anche l'intelletti acuti 
d e rei ti , entono faci lmente tutta l efficacia delle ragioni 
he imo tr no imi li ·erita inaudite, d eccedenti di trop 

spazio i termini delle cognizioni e dell ' u o di essi intelletti· 
mas ime quando ta li ragioni e tali verita ripugnano alle cre­
denze in eterate nei medesimi. Il De cartes al suo tempo, nell a 

eometria, la quale egli amplificò marayiuliosamente, coJJ'adat­
tar i l ' alg bra e cogli altri suoi tro ati, non fu né pure inteso, 
se non da pochi imi. Il imile accadde al ewton. In ero , 
la condizione deali uomini, di u atamente superiori di apienza 
alla ropria era non è molto di ersa da quella dei letterati e 
dotti che i ono in citta pro ince acue di tu i : r · c h· 
né que ti , come dirò poi, da ' lor cittadini o pr in iali , né quelli 

a ' contemporanei , ono tenuti in quel conto che meritereb­
ero; anzi pessis ime v Jte sono vilipe i , p r la di er ita d Ila 
ita o delle opinioni loro da quelle degli altri , e per la omun 

insufficienza a conoscere il pr gio dell e loro facolta ed oper . 
on è dubbio che il genere umano a qu sti tempi e insino 

dalla restaurazione della ci ilta, non ada procedendo innanzi 
ntinuamen te nel apere. r a il u pr eder · tard e mi u­

rato: ladd ve gli piriti ommi ingolari, eh si danno aJ Ja spe­
ulazione di quest'univer o, en ibile a ll ' uomo o intelligibile, 
d al rintr cciamento del ero camminan , anzi talora corrono , 

velocemente, e quasi senza misura alcuna. E non per questo 
è possibile che il mondo, in vederli procedere cosi pediti , 
affretti il cammino, tanto che giunga con loro o poco piu tardi 
di loro , c la dove essi per ultimo i rimangono. Anzi non e ce 

el suo pa o; e non i conduce alcune olte a questo a quel 
ter mine e non solamente in isp zio di uno o di pi u secoli 
da poi che ua lche alto spirito Yi i fu condotto. 

È sentimento, si pu dire, univer aie, he il sapere umano 
ebba la maggior parte del suu progresso a quegl' ingegni 
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upremi che orgono di tempo in tempo, quando uno uand 
altro·, quasi miracoli di natura . Io per lo contrario stimo che 
e o debba agl'ingegni ordinari il piu, agli straordinari pochi -
imo. Uno di questi , ponghiamo, fornito che egli ha colla dot­

trina lo pazio delle conoscenze de' uoi contemporanei, ro­
cede nel sapere, per dir cosi , dieci pas i piti innanzi. Ma gli 
altri uomini, non solo non i d ispongono a seguitarlo, anzi il 
piu delle volte, per tacere il peggio, si ridono del suo pro­
g resso. Intan to molti inge ni mediocri , fors in parte aiutando i 
dei pensieri e delle scoperte di quel ommo ma principalmente 
per mezzo degli tudi propri, fanno congiuntamente un passo; 
nel che per la brevita dello spazio, cioè per la po a novita 
delle entenze, ed anche per la moltitudine di qu lli che ne on 
autori, in capo di qualche anno, ono eguitati univer lment . 

osi, procedendo, giusta il consueto, a poco a poco e er opera 
ed esempio di altri intelletti mediocri, gli uomini compiono 
finalmente il decimo passo; e le sentenz di quel somm 
sono comunemente accettate per vere in tutte le nazioni civili . 
Ma es o, gia spento da gran t mpo, non acquista pure per tal 
successo una tarda e intempesti a riputazione; p r te per e sere 
gia mancata la sua memoria, o perché l'opinione ingiusta a uta 
di lui m ntre i e, confermata dalla lunga con uetudine , pre -

ale a ogni altro rispetto ; parte perché gli uomini non on 
venuti uesto gr do di cognizioni per opera ua; e 1 arte 
perché gia nel sapere gli sono uguali , presto lo sormonteranno 
e forse gli sono superiori anche al re ente, per esser i p tute 
colla lunghezza del tempo dimostrare e dichiarare megli le 
verita immaginate da lui , ridurre le ue congetture a ertezz , 
dare ordine e forma migliore a' suoi tro ati , e qua i ma urarli. 

e non che forse qualcuno de li tudiosi, riandando le me­
morie dei tempi addietro, considerate le opinioni d i quel grande 
e me e a ri contro con que lle de uoi posteri, si a v ·ed e come e 
quanto egli precorresse il genere umano , e gli porge alcune lodi 

he levano poco romore e anno presto in dimenticanza. 
e bene il progresso del apere umano, come il cadere d i 

ravi , acq tis a i momen o in momento , maggior e elerita; 
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nondimeno e li è mol to ifficile a ·enire che una mede-
si ma generazione d 'uomini muti entenza , o conosca cr i errori 

r pri, in gu isa che ella cred oggi il contrario i quel che 
ere ette in al tro tempo. en i prepar tali mezzi alla u e­
!?Ueme, che q uesta poi cono ce e c rede in mo e co e il con­
trari di quella. Ma come ni uno ente il perpetuo moto che 

i trasp rta in criro in ieme co ll a erra , co i l ' unì er a le de li 
uomini non i a vede del continuo proced re che fanno le ue 
ono cenze, né dell' a iduo a riare de' uo i giud izi . E mai non 

muta opinione in ma niera che eg li i creda di mutar la. Ma 
erto non potrebbe fare di non crederlo e di non av ed r ene, 

ogni ol che egli abbraccia e ubitamente una entenza molto 
aliena da quelle tenute or ora . P r tanto , niuna erita co i 
fatta sal vo che non cada otto ai en i ar m i creduta c -
munemente dai con emporanei d l primo che la cono be.-

CAP ITOLO NO 

- F cia mo che , up rat o m o tacol aiutato il valor 
dalla fortuna , abbi onseguito in fatti , non pur celebrita , ma 
glori a , non dopo morte ma in · ita. \'eg iamo che fr utto ne 
r itrarrai . Primieramente quel desiderio de li uomini i ederti 
e conos erti di per ona, quell 'essere mo trato a dito , quel ­
l' o n re quella riverenza ignifi ata dai p resenti cogli tti e 

olle parole , nelle quali cose on i te la ma ima utilita li qu -
sta gloria che na ce dagli scritti arrebbe che piu facilmente ti 

o essero intervenire nelle citta piccole, che nelle grandi; do 
li occhi e g li animi ono di tratti e ra1 iti parte dalla potenza 

l arte dalla ricchezza , in ultirn dalle rti che servono all 'in­
tra ttenimento e all a giocondita della vi inutile . Ma come l 
ci tta piccole mancano per l piu di mezzi e di su idi onde 
altri venga ali' eccellenza nelle lettere nelle dottrine; e ome 
tutto il r ro e il prege ol concorre e si aduna nelle citta gr ndi · 
1 erciò le piccole, di rado abit te dai d tti , prive ordinaria­
mente di buoni tudi , ogliono tenere ant ba o onto, non 
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solo della dottrina e della sapienza ma della st ssa fama eh 
alcuno si ha procacciata con questi mezzi, che l'une e l' altr 
in quei luoghi non ono pur materia d 'invidia. E se per ca o 
qualche persona riguardevole o anche straordinaria d'ingegno 
e di tudi, i tro a abitare in luogo piccolo; l 'e er i al tutto 
unica non tanto non le accre ce pregio , ma le nuoce in modo 
che spe se volte, quando anche famo a al di fuori , ella è, nella 
consuetudine di quegli uomini, la piu negletta e oscura per-
c na del luo o. Come la do e l 'oro e l 'argento fos ero ignoti 

e enza pregio, chiunque essendo privo di ogni a ltro a ere, 
ab bonda e di que ti metalli , non arebbe piu ricco deg li altri , 
anzi poverissimo , e per tale avuto; co i la do e l ' ingegno e 
la dottrin non si c no cono , e non cono ciute non si apprez­
z no qm 1 e pur vi ha qualcuno he ne abbondi que ti non 
ha facolta di opra tare agl i altr i, e q uando non abbia altri 
beni , è tenuto a vile . E tanto egli è l ung i da potere es er 
onorato in imili luoghi, he bene pes o eglì i è ripu tato 
maggiore che non è in fatti , né perciò tenuto in alcuna stima . 
Al tem o eh , ·o anetto, io mi riduceva tal olta nel mio pi -
c lo Bosi io ; cono ciuto i per la terr ch ' io soleva attendere 
agli studi , e mi e ercitava alcun poc nell seri ere , i terraz­
zani mi riputa ano poeta, filo ofo fisi o, matematico , medi o, 
legi ta, teologo e perito di tutte le lingue del mondo; e m'in­
terroga ano , enza fare una menoma differenza, sopra qualun ­
que punto di qual i ia discipl ina o favella intervenis e p r 
alcun a cidente nel ragionar . E non per questa loro opinion 
mi stima ano da molto ; anzi mi credevano mi nore as ai tutti 
o- i uomini dotti degli altri luoghi . Ma se io li la ciava venire 
in dubbi che la mia dottrina f s e ure un poco meno smi-
urata eh e i non pensavano , io cadeva ancora m lti simo 

nel lor concetto, all'ultimo i per uadevano ch e e a m1a 
lottrina non si tendesse niente piu eh la loro. 

elle citta gran i quanti o tacoli i frappongano, iccome 
a ll 'acqui to della glor ia, co i a pot r godere il frutto dell' a -
quistata, non ti sara difficile a giudic re dalle cose dette al­
quanto innanzi. Ora aggiungo che quantunque ne suna fama 
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sia piu diffici le a meritare che uella d i e regio poe a o di 
scrittore ameno o di filo ofo alle quali tu miri principalmente 
n una con tutto que to riesce meno fruttuo a a chi la po -
iede . · n ti ono ignote le querele perpetue li antichi e i 

moderni empi, della poverta e delle venture de' poeti ommi . 
In mer o, tutto (per cosi d ir ) è vago e leggiadramente inde­
finit , i come nella poe ia, co i nella pers na; di cui la patria 
la ita o ni co a, è come un arcano impenetrabile agli uomini. 

olo, in tanta incertezza e ignoranza i ha da una co tantis­
ima tradizione , che Omero fu povero e infelice: qua i che 

la fama e la memor ia dei secoli non abbi vol uto la iar luo o 
a dubitare che la fortuna degli al tri poeti eccellenti non fo e 
omune al princip della po ia. la la ciand deo-li altri beni, 
dicendo olo dell'onore, ne una fama nell'uso dell vita uol 

e ere meno onore ole, meno utile a e r tenuto da pi u 
de<Yli altri , che ieno le specificate r ora. che la moltitu -

ine delle r one che le ottengono enza m rito, la te a 
immen a ifficolta di meritarle, tolgano pregio e f de a tali 
riputazioni: o piuttosto perché quasi tutti gli uomini d'ingegno 
leggermente culto ì credono a\ ere e i medesimi , o potere 
facilmente acquistare, tanta notizia e facolta si di lettere amene 
e si di filosofia , h non ricono cono per molto superiori a é 
quelli che veramente va liono in que te co e· o parte per l 'una , 

t er l'altra cagion ; cert i ' he l a er nome di me-
io re ma tematic , fi ico filologo , antiquario; di mediocre pit­

tore , cultore, mu ico; di e ere mezzanamente versato anche 
in una ol !in ua antica o pellegrina; è cau a di ottenere ap­
presso al omune degli uomini eziandio nei!e citta migliori, 
molta piu considerazione e stima, che non si ottiene coll'es ere 
cono ci uto e ce! brato dai buoni giudici per filo ofo o poeta 
insigne, o p er uomo eccellente nel! 'arte del bell s rivere . Cosi 

. le due l a rti piu nobili piu fatico e ad acqui tare 1u straor­
dinarie, pi u stupende; le due ommita per co i dire dell'arte 
e della scienza umana ; dico la poe ia e la filo ofia ; sono in chi 
le profes a, pecialmente oggi , le facol ta piu neglette del mondo; 
posposte ancora all e arti che sì esercitano principalmente colla 
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mano, c i per altri ri petti, come perché mun presume né 
di po sedere alcuna di queste non a endola procacciata né di 
poterla procacciare enza studio e fatica. In fi ne, il poeta e 
i l filosofo non hanno in vita altro frutto del loro in egno, altr 
premio dei loro studi se non f r e una g loria nata e conte­
nuta fra un piccoli imo numero di per one. Ed anche questa 
· una delle molte co e nelle qual i i onviene c Ila poe ia la 
filo ofia, 1 overa '> anch es a« e nuda '>,c me anta il Petrarca, 
non solo di gm ltro bene, ma di riverenza e di onore. -

CAPITOL DECJM . 

on pot ndo nella conver zione d o-li uomini 0 0der 
quasi alcun eneficio della tua loria, la ma giore utilita eh 
ne ritrarrai, ani di ri !gerla nell'animo e di compiacerten 
teco tes o nel ilenzi della tu olitudine, con pigliarne ·ti ­
molo e conforto a nuov fatiche, e fartene fondamento a nuov 
peranze . Per ché la gloria degli scritt ri, non olo, com 

tutti i beni degli uomin i, rie ce piu grata da lungi che da v i­
cino, ma non mai, i uò dir , presente a chi l p ied , 
e n n si ritro a in ne un lu g . 

unque er ultimo ri orr rai coll' imm ginati a a quell 
estremo rifugio e confort degli animi grandi, che è la poste­
riai. Nel m do che Ci erone, ricc non di una empli e gloria, 
né q uesta volo·are e tenue, ma di una moltiplice e disusata, 

quanta ad un sommo antico e romano , tra uomini romani 
e antichi era c nveniente che per eni se; nondimeno si olge 
col de ideri alle generazioni future, dicendo, benché sott 
altra persona: ~ Pen i tu che io mi fo si potuto in urr a pren­
dere e a so tenere tante fatiche il di e la notte, in citta e nel 
campo, e a i creduto che la mia gloria non fo e per pa -
are i termini della mia ita? on era molto piu da elego-ere 

un ivere ozioso e tranquillo, enza al una fatica, o olleci­
t udine? 1a l'animo mio non so come qua i le ato alto il 
capo, mira a di continuo alla post rita in modo come e egli, 
pas ato che fo e di vita allora finalmente fos e per vi ere '>. 
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Il che da Cicerone i riferì ce a un entimento dell ' immorta­
lita degli animi propri, ino-enera o da natura nei petti umani. 
_ a la cagione vera i è che tutti i beni del mondo non rima 

no ac ui tati, che si conoscono indegni delle cure e deUe 
fatiche a ute in procacciarli; ma imamente la gloria, che fra 
tutti gli altri, è di mag ior prezzo a comperare, e di meno 
u o a po edere .. fa come, econdo il detto d i imonide, 

La bella speme tutti ci nutrica 
di sembianze beate; 
onde eia cuno indarno t affatica; 
altri l'aurora amica alt ri l'etate 
o la stagione a petta ; 
e nullo in t rra il mortai corso affretta , 
cui nell 'anno avven ir facili e pii 
con Pluto gli altri iddii 
la mente non prometta; 

osi , di mano in mano he altri per prova è fatto erto della 
a nita della gloria , la speranza , quasi cacciata e inseguita di 

luogo in luogo , in ultimo non avendo piu d ove ripo arsi in 
tutto lo pazio della ita , non perciò ien meno , ma pa sata 
di la dalla te sa morte , i ferma nella po terita. Perocché 
l uorn è sempre inclinato e n ce sitato a o tenersi del ben 
futuro, cosi come egl i è em pre mali imo oddi fato el ben 

resente. Laonde quelli che sono desidero i di g loria , attenu­
tala pure in ita, i pascono principalmen te di quella che spe­
ra no possedere dopo la morte, nel modo tesso che niuno è 
osi felice oggi che di prezzando la vana felicita presente, 

n n si conforti c l pen iero di quella parimente vana, che 
e li si p rom ette nell a\ enire . -

CAPITO L NDECli lO. 

- fa in fine che è que to ri corr re eh facciamo a lla po­
terita ? Certo la natura dell immaginazione umana porta che i 

faccia dei po teri maggior con etto e migliore che non i fa 
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dei presenti, né dei pa sati eziandio ; olo perché degl i uomin i 
che ancora non sono, non po siamo avere alcuna contezza , né 
per pratica né per fama . Ma riguardando alla ragione e non 
all'immaginazione, crediamo noi che in effetto quelli che er­
ranno, abbiano a essere migliori dei pre enti? I credo piut­
to to il con rario , ed ho per veridico il pro erbio che il mondo 
im·ecchia peggiorando. Micrli r condizi ne mi parrebbe quella 
degli uomini egregi , e p te ero a pellare ai pa ati; i quali 
a dire di Cicerone, n n furono inferiori di numero a quello 
che saranno i posteri, e di virtu furono superiori ai. Ma 
certo il pi u val roso uomo di que to ecolo non rice eni. dagli 
antichi alcuna lode . Conceda i che i futuri, in quanto saranno 
lib ri dali emulazione, dall in idia, dall'amore e dall'odio, non 
cria tra e te si ma ver o noi, ieno pe r e sere piu diritti 
e timatori delle co e nostre che non ono i contem1 ranei. 
Forse anco per gli altri ri petti aranno migliori giudici? Pen­
siamo noi, per dir olament di quello che toc a agli tudi , 
che i po teri ieno per a ere un maggior numero di poeti 
eccellenti di crittori ottimi, di filo ofi eri e profondi? poi­
ché si è eduto che questi s li po ono fare degna tima dei 
lor imili . vv ro , che il giu izio di que ti a ni maggior 
efficacia nella moltitudine di l! ora, eh non ha quello dei 
no tri nella pre ente? rediamo che nel comune de li uonum 
le facolta del cuore, dell immaginativ dell intellett , arann 
maggiori che non ono ggi? 

elle lettere amene non veggiamo noi quanti ecoli on 
s ati di si per er o giudizio che, disprezzata la ra ec ellenza 
dello crivere, dimenticati o derisi gli ottimi scrittori antichi 
o nuo i, hanno amato e pregiato costantemente qu to o q ue l 
modo barbaro; tenendolo eziandio per solo convene ole e na­
turale; perché qual ivoglia con uetudi ne quantunque corrotta 
e pe ima, difficilmente i discerne dal la natura? E ciò non 1 

tro a essere a venuto in ecoli e nazioni per altr g ntili e 
nobili? he certezza abbiamo n i che l po terita sia per lodar 
s mpre quei modi dello scrivere che noi lodiamo? se pur 
oggt lodano quelli che no lode oli eramente. Certo i 
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giudizi e le inclinazioni de li uomini circa le bellezze dello cri ­
e re ono mutabili ime, e varie econdo i tempj, le nature 
ei luo hi e dei popoli, i co turni gli u i , le per one. Or 

es rieta ed inco tanz è forza che o giaccia mede ima -
mente la gloria degli crittori. 

nche iu varia e mutabile è l co ndizione co i della 
lo ofia come delle altre cienze : bene al primo aspetto pare 

il contrario : perché le lettere amene r iguardano al bello , eh 
ende in gran parte da ll e con uetudini e dalle opinioni; le 
ienze al \'ero, ch 'è immobile e non pati ce cambiamento . 

_fa come questo v ro è celato ai morta li , e non quanto i 
ecoli ne di cuoprono a poco a po o; per da una parte, fo r ­

zando i gli uomini di cono cerio , con etturandolo, abbrac­
iando ques o quella apparenza in ua ece i di idono in 

molte opinioni e molte étte: onde i genera nelle scienze non 
picco! erita. D altra parte , colle nu e no izie e coi nuo i 

uasi barlumi del ero, che i engono acquist ndo di mano 
1n m no , crescono le cienze di ontinuo : per la qual cosa, 
e perché 1 pre agliono in di er i tem pi diver e opinioni che 
t engon luogo di certezze, a iene che e e, poco o nulla 
durando in un medesimo stato, cangiano forma e qua lita dì 
tratto in tr tto. La cio il prim pu nto, ioè la varieta ; che 
f r e n n è di minore nocumento alla gloria dei filosofi o degli 
cienziati appre ai loro posteri che appresso a i contempo-

ra nei. Ma la mutabilita delle scienze e della filosofia, quant 
pensi tu che debba nuocere a questa loria nella posteri ta? 
Quando per nuove scoperte fatte, o per nuove suppo izioni e 

ngetture , lo stato di una o di al tra cienz ara notabilmente 
mutato da quello che egli è nel no tro ecolo; in che stima 
s rann tenuti gli scritti e i pen ieri di quegli uomini eh 
oggi in essa scienza hanno mag ior lode? Chi legge ora piu 
le opere di Ga lileo? 1a certo elle furon o al suo tempo mira­
bili sime; né for e migliori, né piu degne di un intelletto som­
mo , né piene di maggiori trovati e di concetti piu nobili, si 
potevano a llora scrivere in quelle materie . 1 ondimeno ogni 
mediocre fisico o matematico dell'eta presente, si tro a essere , 
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nell ' una o nell altra scienza, molto superiore a Galileo. Quanti 
leggono oggidi gli scritti del cancellier Bacone? chi i cura di 
quello del Malebranche? E la te a opera del Locke, se i pro­
gre i della scienza, quasi fondata da lui, aranno in futuro 

osi rapidi come mo trano do er e sere quanto t mpo a ndra 
per le mani degli uomini ? 

Veramente la tessa fo rza d· ingegno la stes a indu tria e 
fatica che i filosofi e gli cienziati usano a p rocurare la ro ­
pria gloria, coll ' andare del tem o ono cau a o di spegnerla 

di oscurarl a. Perocché dall'aumento che e i recano ciascuno 
alla loro cienza, e per cui engono in grido , nascono altri 
aumenti, per li qu li il nome e gli critti loro anno a po o 
a po o in di uso. E certo è difficile ai iu d gli uomini l am­
mirare e enerare in a ltri una sci enza m lto inferiore alla 
propr ia. Ora chi può dubitar e he l' ta pro sima n n abbia a 
onoscere la fal ita di molti ime co e affermate oggi o cre­

dut da quelli che nel apere sono primi , e a sup r re di non 
piccolo tratto nella notiz ia del ero l eta presente? -

PITOLO DUO DECIMO. 

- For e in ultimo luogo ri ercherai d intendere il mi pa­
rer e con iglio e pres o, e a te, per tuo meo-lio , i on nga 
piu di prosegui r o di omettere il cammino d i que ta gloria, i 
po era di utilita i diffi ile e incerta non m no a ri tenere che 
a con eguire simile all'ombra che, uando tu l 'abbi tra le 
mani, non puoi né entirla né fermarla che non si fu a. 
Dirò br emente, senz alcuna dissimulazione, il mio parere. 
Io stimo che cotesta tua mara iglio a acutezza e f rza d' inten­
dimento, cotesta n bilta , caldezza e fecondita di eu re e d' im­
maginati a, sieno di tutte le q ua1ita che la orte dispensa agli 
animi umani , le piu danno ~ lacrimevoli a chi le rice e. l a 
rice ute che sono, con difficolta i fuo-o-e il loro anno: e da 
altra part a questi tempi, quasi l unica utilita h el1 os-
ono dar , i è questa gloria he tal olta ne ritrae con 



IL PARl -I -CAPITOLO 11 I 13 

a pplicarle alle lettere e alle dottrine. Dunque, come fanno quei 
po eri he, e sendo per alcun accidente man he oli o mal 

di po ti di qualche loro membro s'ingegnano di olgere que-
to loro infortunio al maggior profitto che po sono gio an­

do i di quello a muo ere per mezzo della mi ericordia ]a libe­
ral ita degli uomini; co i la mia sentenza è, che tu debba 

indu triarti di rica are a ogni modo da coteste tue qualita 

quel solo bene, quantunque piccolo e incerto, che sono atte 
a produrre. Comunemente elle ono avute per benefizi e doni 

della natura, e in idiate pesso da chi ne · pri o, ai passati 
o ai pre enti che le sortirono. Co a non meno contraria al 

retto senso che se qualche uomo sano in idiasse a quei miseri 

eh io dice a le calamita del loro corpo ; quasi he il danno 

di quelle fo se da eleggere olentieri, per conto dell ' infelice 

guadagno che partoriscono . Gli al tri attendono a operare, per 
uant onc d no i tempi, e a godere, qua nto comporta que­
ta condizione mortale. Gli scrittori grandi, incapaci, per na­

tura o er abito, di molti piaceri umani; p rivi di al tri molti 
er volonta; non di rado negletti nel consorzio degli uomini, 

e non forse dai pochi che seguono i medesimi studi, hanno 

per destino di condurre una vita simile a lla morte, e vi ere, 

se ur l'ottengono, dopo epolti. Ma il nostro fato , do e che 

egli ci tr gga, è da seguire con animo forte e grande; la 
qual cosa è r i hie ta ma ·me alla tua irtu e di quelli che ti 
somigliano . 

G. L OPARDI, Opere - 11. 



DIALOGO DI F DERICO RU YSCH 

E DELLE E M MMfE 

C ORO DI M:ORTl ELLO T DIO DI FEDE RICO R V CH. 

Sola nel mondo eterna, a cui i vol e 
gni creata co a, 

in te, morte, si posa 
nostra i nuda natu ra; 
lieta no , ma sicura 
dall'anti co dolor. Profonda notte 
nella confu a mente 
il pensier grave o cura; 
alla sperne, al d e io , l'arido pi rto 
lena mancar si ente: 
co i d'a dnno e di temenza è sciolto, 
e l'eta te e lente 
enza tedio c nsurna. 

Vivemm : e qual di paurosa larva, 
e di udato sogn , 
a lattante fanciull erra nell alma 
confusa ricordanza · 
tal memoria n 'avanza 
del iver no tro ; ma d a tema è !unge 
il rim embrar. Ch fumm ? 
che fu quel punt acerb 
che di ita ebbe nome ? 
Co a arcana e stupenda 
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o i è la ita a l pensier nostro, e tale 
qual de' i i al pe n ie o 
l'ignota morte appar. Come da morte 
v1 ndo nfuggia , co i rifug e 
d a ll a fi mma itale 
no. tra i uda natura ; 
lieta no ma i cu ra· 
però ch'e er bea to 
neg Ri mortali e nega a morti il fato. 

R Y CH. (fuori dello tudio ardando per li pira li dell 'uscio) 

iamine ! Chi ha in egnato la mu ica a que ti morti, che 
antano di mezza notte come i galli? In erita che i udo 

freddo, e per poco non ono piu morto di loro. Io non mi 
en a per hé gli ho preservati dalla orruzione, che mi 

ri u cita ero. T a nt ' è : on tutta la filosofia, trem a po a 
iedi. M l abbia qu l dia olo che mi tent di mett rmi que­
ta ent in a a . N o n che mi fare. e gli la cio qui ch iusi, 
he so che non rompano l u cio , o n n escano pel buco della 
hia e, mi v ngano a tro ar a l tto? Chiamare aiuto per 
aura de ' morti , non mi sta bene. m, facciamoci coraggio, 
pro 1am un poco di far paura a lor 

(Entrand o). igliuoli a che gi uoco giochiamo? non i 
ricordate di es ere morti? che · cotesto ba ano? for e vi iete 
insu erbiti per la v i i a dello czar e i p n te 
piu oggetti a lle leg i di prim . Io m' immagin 
avuto intenzi ne di fa r da burla , e non d 

i n n e r 
abbiate 

ero. e siete 
risuscitati , me ne ralle ro con oi; ma non ho tanto, che io 
po a far le pese ai i i, come ai morti; e però le ate i di 

a a mta . e è vero quel che i dice dei vampiri e o i siete 
di quelli , cercate altro angue da bere; che io non sono di­
po to a !asciarmi ucchiare il mio come \i sono tato libe­

rale di quel finto, che i ho me so nelle vene. In omma e 
orrete ontinuare a star quieti e in silenzio, come siete stati 

finora , resteremo in buona concordia , e in ca a mia non i 
mancherei niente; se no a ertite ch'io piglio la stanga del­

uscio, e vi ammazzo tutti. 
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MORTO. on andare in oliera; che io ti prometto eh 
resteremo tutti morti come i mo, senz che tu ci ammazzi. 

Ruv CI-I. Dunque che è cotes ta fanta ia he vi è nata 
adesso, di cantare? 

MORTO. Poco fa sulla mezza notte appunto, i ' compiut 
per la prima volta quell'anno grande e matematico, di cui gli 

ntichi cri ono tante co e; e questa similmente è la pr ima 
alta he i morti parlano . non olo noi , ma in ogni cimi­

t ro, in ogni sepolcro , giu nel fondo del mare, sotto la ne e 
la rena, a cielo aperto, e in qualunque luoo-o si trovano, 

tutti i morti, sulla mezza notte, hanno cantato ome noi quel! 
anzon ina che hai sentita. 

Ruv CH. E quanto durer nno a cantar o a p rlare? 
MoRTO . Di cantare hann gia finito. 1 parlare hanno 

facolta per un quarto d ' ra. Poi tornano in si lenzio per insin 
a tant che i compie di nu o lo stes o anno. 

R v CI-I . e cote to è ver , non cred h e mi abbiate a 
rompere il anno un a ltra alta. Parlate pure in ieme liber -
m nte · che io me ne tar qui da parte, e a colterò olen­
tieri, p r curio ita, s nz i turbar i. 

M RTO. on possiamo p rlare ltrimenti, che rispondendo 
a qual he persona iva. Chi non ha da repli ar ai i i, finita 

h ha la canzone, i accheta. 
R v CH . Mi di piace eramente: perché m'immagino che 

sar bbe un gran ollazzo a entir quello che i dir te fra 
oi , se pote te parlare in ieme. 

MORTO . Quando anche potessimo , non ntiresti nulla; per­
hé non a remmo he i dir . 

R Y CH. 1ille domande da far i m1 vengono in mente. 
Ma perché il tempo è c rto , e n n la ·eia luogo a g lier , 
datemi ad intendere in ristretto che entimenti prova te di 

orpo e d' animo nel punto della mort . 
MORTO. Del punto proprio della m rte, 10 non me ne 

ccor i. 
GLI AL TRl MO R TI. é anche no1. 
R H. Come non e n 'accorgeste? 
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:\10RT . erbigrazia , come tu non ti accorgi mai del mo­
mento che tu cominci a dormire , per quanta attenzione c1 

ogli orre . 
R v eH. Ma l 'addormentarsi è cosa naturale . 
M RTO . E il morire non ti pare naturale? o trami un 

uomo o una bestia, o una pianta che non muoia. 
R v H. _ on mi mara iglio pi u che andiate antando 

dando e non vi accor e te di mor ire . 

Co i c lui d l col po non accorto, 
andava combattendo, ed era morto , 

dice un poeta italiano. Io mi pen a a che opra que ta fac­
enda della morte i os ri pari ne ape ero qualche co a piu 
he i 1 1. Ma dun que, tornando ul odo , non entiste nes­
un olore in punto di morte? 

MoRT . Che dolore ha da e sere quello del quale hi lo 
ro a, non se n accorge? 

R v scH . A ogni modo , tutti si persuadono che il enti­
mento della morte sia doloro i simo. 

M ORTO. Quasi che l morte fosse un sentimento, non 
iuttosto il contrario . 

RuvscH. E tanto quelli che intorno alla natura dell' anima 
i accostano col parere degli Epicurei , quanto quelli che ten­
ono la sentenza comune, tutti, o la piu parte, concorrono in 

quello ch 'io dico; cioè nel credere be l morte ia per natura 
propria, e enza nes una omp razi ne, un dolore \rivi· ·imo. 

loRTO. r bene, tu domanderai da nostra p ·te a li uni 
agli a ltri : e l 'uomo non ha facolta di avvedersi del punt 

in cui le perazioni vita li , in maggiore o minor part , gli 
re tano non piu che interrotte, o per sonno o per letargo 
per sincope o per qu alunque causa; come si avvedni di quello 
in cui le medesime operazioni ce sano del tutto, e non per 

co spazio di tempo, ma in perpetuo? Oltre di ciò , come 
può e sere che un entimento vivo abbia luo o nella morte? 
a nzi che la stessa morte ia per propria qualita un sentiment 

ivo? Quando la facolta di sentire è, non olo debilitata 
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carsa, ma ridotta a c sa tanto mm1ma, che ella manca e i 
a nnulla , credete voi che la persona sia cap ce di un entimento 

forte? Anzi questo medesimo estino-uersi della faco lta di sen­
tire, credete che debba e sere un entimento g ra ndissimo? e­
dete pure che a nche quelli he muoiono di mal i acuti e dolo­
rosi , in sull a ppressar i della morte , piu o meno tempo a a nti 
dello spi rare, si quietano e i ripo a no in modo che si pu · 

onoscere che la loro vita, ridotta a piccola quanti ta, non è 
plU ufficiente al dolore, sicch · questo ce a p rima di quella . 
Tanto dirai da parte no tra a chiunque i pen a i a ere a 
morir di dolore in punto di morte. 

R Y CH. Agli epicurei for e potranno ba tare coteste r -
gioni . ia non a quelli che o-iudicano al trimenti della ostanza 
dell'anima; come ho f tto io per lo pa to, e farò da ora 
innanzi molto maggiormente, a vendo udito parlare e cantare 
i morti . Perché tima ndo che il morire consista in una epara ­
zione dell anima dal corpo, non comprenderanno come queste 

due cose , congiunte e qua i onglutinate tra loro in modo he 
ostituiscono l una e l 'altra una sola persona , si poss no sepa­

rare enza una grandi ima iolenza, e un tra aglio indicibile. 
MoRTO. immi: lo spiri to è forse ppiccato al orpo on 

qualche ner o, o con qualche mus olo o membrana che di 
necessita i abbi a a rompere q uando lo pirito si parte? forse 
è un membro del corpo, in modo che n 'abbi a a es re schian­
tato o reciso violentemente ? on edi c he l a nima in tanto 
sce di e so corpo , in quanto sol · impedita di rimaner 1 , 

e non ' ha piu luo o· non gia p r ne suna forza che ne la 
strappi e s radichi? Dimmi ancora: forse nell 'entrarvi, eli v1 

i sente conficcare o allacciare gao-lia rdamente, o, come tu dici , 
conglutinare ? Perché dunqu sentira piccar i a ll ' u cirn , o 

ogl iamo dire pro era una sen azione eementis ima? b i 
er fermo che l ' entrata e l uscita dell'anima ono parimente 

q uiete, facili e molli. 
R ·y CH . Dunque che cosa è la morte, se non è d olor ? 

MO RTO . P iuttosto piacere che altr o. appi h il morire , 
come l addormentar i , non si fa in un olo i tan te ma per 
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a i . ero è che questi gradi ono pm o meno , e maggiori 
mio r i, econdo la varieta delle cau e e dei generi della 

morte . Nell ' ultimo di tali is n i, la morte non reca né dolore 
né iacere alcuno, come né anche il sonno .. egli altri prece­
denti non può generare dolore: perché i! dolore è co a 1 a, 
e i sensi dell ' uomo io quel tempo , cioè cominciata che è la 
morte , sono moribondi , che · quanto dire e tremamente atte­
nuati di forze . Pu bene es er causa di piacere: perché il pia­
cere non s mpre · co a vi a· anzi for e la maggior parte dei 
diletti umani con istono in qualche sorta di lan uidezza. Di 
modo che i ensi dell ' uomo sono capaci di piacere anche 
pres o all esti nguer i; atte o che pessissime olte Ja te sa 
la nguidezza è piacere; mas ime quando i libera da patimento; 
poiché ben ai che la cessazione di qualunque dolore o disa­
gio · p iacere per e medesima. icché il languore della morte 
de be esser piu gr to ec ndo che libera l ' uomo da maggior 
patimento. Per me, se bene nell 'ora della morte non posi 
molta attenzione a quel che io senti a per hé mi era proi -

ito dai medici di affaticare i l cervello , mi ricordo però che 
il senso che pro ai non fu molto di imile al diletto che è 
cagionato agli uomini dal languor d 1 onno, del tempo che 
i vengono add ormentando . 

GLI ALTRI IORTI. Anche a noi pare di ricordar i altret­
anto. 

R YSCH. ia come i dite : benché tutti quelli coi quali 
ho a uta occasione di ragionare sopra questa materia, giudi­
cavano molto di r ament · ma, che io mi ricordi, non a lle­
gavano la loro e perienza propria. ra ditemi: nel tempo della 
morte , mentre enti ate quella dolcezza, vi redeste di morire, 
e che quel diletto fosse una corte ia dell morte· o pure imma­
ginaste qualche a ltra cosa? 

M o RTO . inché non fui morto , non mi persua i mai di 
non avere a scampare di quel pericolo; e se non altro, 
fino a ll ' ultimo punto che ebbi facolta d i pensar e, sperai eh 
mi a vanza se di ita un ' ora o due: come sti mo che succeda 
a molti , quando muoiono . 
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GLI ALTRI MORTI. A noi successe il medesimo. 
R uYSCH. Cosi Cicerone dice che nessuno è talmente decre­

pito che non si prometta di vi ere almanco un a nno. Ma come 
vi accorgeste, in ultimo , che lo spirito era uscito del cor po? 
Dite: come conosceste d'essere morti? on rispondono. Fi­
gliuoli , non m'intendete? ani passato il quarto d'ora. T astia­
mogli un poco. Sono rimorti ben bene : non è pericolo che 
mi abbiano da far paura un'attra volta: torniamocene a letto . 



ETTI MEM RABILI 

DI FfLIPP TT IERI 

CAPiTOLO PRIMO . 

Filippo ttonieri , del quale pr end a scrivere alcuni ra­
gJ namenti notabili , che p rte ho uditi dalla ua propria 
b cca, parte narrati da altri; nacque , e i e il piu del 
tempo, a ubiana, nella pr vincia di aldivento; do e an­
che mori poco addietro; e dove non si ha memoria d'alcun 
che fo se ingiuriato da lui, né con fatti né con parole. Fu 
odiato comunemente da ' uoi cittadini; perché parve pren­
dere poco piac .re di molte cose che sogliano e sere amate 
e cercate ssai dalla maggior p rt degli uomini; benché n n 
facesse alcun eo-no di av re in poc tima o di ripro re 
quelli che piu di lui e ne dil ettavano e le seguivano. i cr de 

he egli fosse in effetto, e non solo nei pensieri, ma nella 
pratica, quel che gl i altri uomini del suo tempo face ano pro­
fessione di e re, cioè a dire filosofo. Perciò parve singolare 
dall'altra gente; benché non procurasse e non affetta se di 
appari re diverso da lla moltitudine in cosa alcuna . Nel qual 
proposito diceva che la mas ima ingolarita che oggi si pos a 
trovare o nei costumi , o neo-l' instituti, o nei fatti di qualunque 
persona civile, paragonata a quella degli uomini che appresso 
agli antichi furono stimati singolari, non olo è di altro genere , 
ma tanto meno diver a che non fu quella , dall'uso ordinari 
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de' contemporanei, che quantunque paia randissima ai pr -
enti, arebbe riuscita acrli antichi o menoma o nulla, eziandio 

ne ' tempi e nei popoli che furono anticamente piu inci iliti 
o piu corrotti. E mi urando la singolarita di Gian Giacomo 
Rou seau che parve ingolarissimo ai no tri avi con quella 
di emocrito e dei primi filosofi cinici, oggi unge a che oggi 
hiunque i es e tanto diYersamente da n oi quanto ero 

quei filosofi dai greci del loro tempo, non arebbe a uto p r 
uomo in ol re, ma nella opinione pubbli a, ar bbe e clu o, 
per dir co i , dalla pecie umana . E giudica a che dalla mi-
ura a soluta della singoJarita possibile a tro arsi n elle per­
one di un luocr di un tempo qual i ocrlia, i po a cono­
cere la misura della civilta d gli uomini del mede imo luo 

o tempo . 
• ella vita, quantunque temp rati imo si prof a a e 1-

cureo forse per i cherzo più eh da nno . Ma condanna a 
picuro ; di endo che ai tempi e nella nazione di colui, molto 

mao· ior diletto si pote a trarr dagli studi della irtu e della 
gloria che dall ozio, dalla negli enza, e da ll ' uso delle volutta 
ùel corpo; nelle quali ose quegli ripone a il ommo ene 
de li uomini. d afferma a che l dottrina picur a, propor­
zi onati ima all'eta moderna, fu del tutto aliena dall antica. 

ella filosofi a , o deva di hiamar i ocrati o; e sp ss , 
ome ocrate, intrattenev una buon parte del gi rn ra­
ionando filo oficamente ora con uno ora con altro e ma·­
ime con alcuni uoi familiari, opra qualunque materia gli 

era somministrata dall'occasione . Ma non frequenta a, come 
ocrat , l botte h de ' calzolai, de ' legnaiuoli, d ' fabbri e 
egli altri simili ; perché stimava che e i fabbri e i lecrnaiuoli 

di tene a e ano tempo da pender in fil osofare , quelli di 
ubiana e av s ero fatto altrettanto, sarebbero morti i fam e . 
é anche ragiona a, al modo di ocrate, interrogando e 

arcr m ntando di ontinuo· perché dice a che, quantunque i 
moderni si no piu pazienti d gli antichi non si tro erebbe 
oggi chi opporta e di rispondere a un migliaio di domande 
ontinuate, di a coltare un centinaio di conclusioni . E er 
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verita non a vea di ocra e ltro he il parlare tal olta ironico 
dis imulato. E cercando l'origine della famos ironia sacra ­

dice a:- cerate nato con animo as ai uentile, e però con 
i o izione crrandi ima ad amare; ma iagurato o1 re modo 

nella forma del corpo; veri imilmente fino nella ·ovinezza d i­
però i potere es ere ama o con ltro amore che que llo del­

l ami izia , poc att a soddisfare un cuore delica o e fer id , 
h pe o ent ver o u li altri un affetto mol to piu dolce. Da 

altra parte on tutto che euli abbonda e di quel coraggio che 
nasce dalla ra ione non pare che fo fo rnito ba tantemente 
di quello che viene dalla natura , né delle altre qualita che in 

uei t mpi di uuerre e di dizioni, e in quella tanta licenza 
egli tenie i, era n nece arie a trattare nella ua patri 

n gozi pubblici. l che la ua forma inurata e ridi ola gli 
rebbe anche ta ta di non piccolo pregiudizio appre so a un 

opolo che, eziandio nella lingua fa e a p chi ima differ nza 
dal buono al bello , oltre di ciò dediti imo a motteg iare. 

unqu e in una citta libera, e piena di trepito , di pas ioni , 
i negozi, di pas at mpi , di ricch zze e di altre fortun e, o­
rate povero, rifiutato dali amore , po o atto ai maneugi pub­
lici · e nondimeno dotato di un ingeuno grandi simo che, 

aggiunto a ondizioni tali , do eva accrescere fuor di modo 
ogni loro mole tia , si pos per ozio a ragionare ottilment 

elle azioni dei costumi delle qual ita e ' uoi ittadini : nel 
h e g li venne u ata una er ta ironia ; om n · uralment d -
eva accad re a chi si trova a impedito i a er parte per 
ir co i nella vita . ~\'la la mansuetudine e la rnagnanimita della 
ua natu ra, ed anche la celebrita che e li i enn gu dagnand 

con que ti med imi rauionamenti, dalla quale d ette es ergli 
on olato in qualche parte l'amor proprio fecero che que a 

ironia non fu degno a ed acerba ma ripo ata e dolce . 
o f la filosofia per la prima olta e ondo il famo o detto 

di i ron , fatta s endere dal cielo, fu introdotta da cerate 
nelle citta e ne lle a e; e rimos a dalla speculazione delle cose 

cculte nell a quale era stata occupata in ino a quel temp , 
fu r i olta a onsiderare i co tumi e la rita degli uomini e a 
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di putare delle irtu e dei vizi dell cose buone ed utili e 
delle contrarie . 1a cerate da principio non ebbe in anim 
di fare que t'inno azione, né d' in egnar che che ia, né di 
consegu ire il nome di fi lo ofo; che a quei tempi era proprio 
dei oli fisi i o metafisici · nde eg li p r que ll e ue tali di eu -
ioni e quei tali co lloqui non lo poteva perare: anzi profe sò 

apertam nt di non saper cosa alcuna; e non i propo e altro 
che d'intrattener i favellando dei a i altrui· preferito que to 
passatempo alla fi losofia tessa niente m no che a qualunqu e 
altra cienza ed a qualunque arte, perché inclinando natural­
mente alle azioni molto piu che alle speculazioni, non si oi ­
geva a l di correre, se non per le difficolta che g l' impe ivano 
l'operar . E nei di cor i, empre i esercit colle per one io­
vani e belle piu volentieri che cogli altri· qua i in o-annando 
i l desiderio ; e compiacend i d'e sere timato da o I oro da ui 
molto maggi rmente avrebbe voluto es ere amato . E perciocché 
tutte le scuol dei filo ofi g reci nate da indi in poi , derivar no 
in qualche mo o dali socratica conclude a I' ttoni ri che 
I rìgine di qua i tutta la filo ofia gr ca, dalla quale nacque 
la moderna, fu il na o rincagna t il i o da atiro, di un 
uom ccellente d ' in o- n e a rdentis imo di uore . Anche di­
ceva che nei libri dei socratt 1 la p r na di cerate è 1-

mile a quelle ma cher , eia cuna delle quali nelle n tre c m­
medie antiche , ha da per tutto un nome, un a bi to, un' indol ; 
ma nel r imanente aria in eia eu a commedia. -

on la iò critta osa a l una di filo ofia ne d 'altr be 
non apparten s a u o priva . F: dima ndand l a lcuni p r­
ché non prende se a filosofar anche in i critto , come soleva 
fare a voce, e non depone s i suoi pen ieri nell e carte ri ­
~ po e:- Il leo-o-ere · un conv r a re che i fa con chi cri se . 

ra, come nelle fe te e nei sollazzi pubblici, que lli che non 
no o non cr dono di es er parte dello pettacol , pre ti im 

si annoiano; co i nella c nversazione è p iu gra to genera lm nte 
il parlare che l ' scoltare. Ma i li br i per nec s ita ono come 
persone che tand cogli altri parlano empre esse, e non 
a coltano mai. Per tanto è di i ogno che il libro dica mol 
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• buone e belle c ~e , e dicale molto bene · acciocché dai lettori 
li ia perdonato quel parlar e pr . A ltrime nti è forza che 

i en a in odio q ualunque libro, ome ogm arlatore in a ­
zi bile.-

CAP ITOLO E O DO. 

' on ammette a distinzione dai ne ozi ai tra tuili ; empre 
be ra tato occupato in qualunque cosa, per gra e che ella 

fo e, dice a d'e er i tra tu !lato. o lo e tal olta era stato 
ualche poco d ' ora enza occup zione, onfes a a non avere 

uto in quell int r allo al un 1 a a tempo. 
Dice a che i diletti piu eri che abbia la n str ita ono 

uelli che na cono d Ile immaginazioni false; e che i fanci ull i 
tro ano il tutto anche nel niente, gli u mini il niente nel tutto. 

A miglia a eia un de' piaceri chiamati comunemente 
re lì, a un carciofo di cui, olendo arri are alla castagna, bi ­
ogn s e pr im rodere e tr ngu iare tutte le foglie . E oggiun-

a che uesti tali carciofi sono anche rarissimi; che altri 
in gran num ero se ne trovan , simili ue ti nel di fuori, 
ma dentr senz ca tagna; e he e so , potendo i difficilmente 
adattare a in oiarsi le foglie, era contento per lo piu di aste­
nersi dagli uni e dagli altri. 

Rispondendo a uno che l ' interrogò, qual fosse il peggi r 
momento della vita umana, disse: - cc tto il tempo del do­
lor e, come eziandi del timore , io p r me crederei che i peg­
giori momenti fos ero quelli del pi cere; perché la speranza 
e la rimembranza di q ue ti momenti, le quali occupano il resto 
della vita, sono co e mi liori e piu dolci assai degli ste si 
diletti. paragona a uni er al mente i piaceri umani agli odori: 
perché giudicava che que ti sogliano la ciare maggior desiderio 
di sé che qualunque altra sen azione, parlando proporzionata­
mente al diletto; e di tutti i sen i dell'uomo, il piu lontano 
da potere ~s er fatto pago dai propri piaceri, stimava che fosse 
l' dorato. Anch paragona a gli odori all'aspettativa de' beni; 
dicendo che quelle cose odorifere che sono buone a mangiare, 
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o a gustare in qualunque modo, ordinariamente vincono col­
l' dore il apore; perché gustati piacciono meno ch'a odorarli, 
o meno di quel che dall'odore i timerebb . E narra a che 
talvolta gli era a venuto di sopportare impazientemente l'in­
dugio di qualche bene, che egli era gia erto di con eo-uire; 
e ciò non per grande a idita che senti se di detto bene, ma 
per timore di scemar ene il godimento con f re int rno a que to 
troppe immao-inazioni che o-l ielo rappre entassero molto mag­
giore di quello che egli sarebbe riu cito. E che intanto a e a 
fatta o ni d iligenza per di ertire la mente dal pen iero di quel 
bene , come i fa dai p nsieri de' mali. 

Diceva altresi che ognuno di noi, da che viene al mondo, 
è come uno he si corica in un letto duro e disag iato · do e 
subito po to , entendo i tare incomodamente comin ia a ri ol-

ersi sull' uno e sull'altro fianco, e mutar luogo e giacitura 
a ogni poco: dura co i tutta la nott , sempre sperando di 
poter prend r alla fine un poco di onno, e lcune olte cr -
dendo es ere in punto di addor mentar i; finc hé enuta l' ora, 
enza e er i mai ri posato, i le 

O ser ando in ieme con alcu ni altri erte api o u ate 
n Ile lor faccende , di e: -Beate voi se non intendete la 

o tra infeli itci . -

on cr deva eh si pot sse né con tare tutte le miseri 
degli uomini , né deplorarne una la ba tantemente. 

A quell questione di razio, come a enga che nessun 
è contento del proprio stato , ri pondeva: -La cagione è he 
n suno stato è f lice. on men i uddiU che i principi, no n 
meno i po\·eri che i ri chi , non meno i deboli che i potenti, 
s fos ero felici, sa rebbero contenti simi della loro o rte, e 
non rebber in idia all 'altrui : perocché gli uomini non 
sono piu incontentabili che sia qualunque ltro O'enere: ma 
non si po son appa re e non d Ila felicita. ra, e sendo 
sempre infelici, che mara i lia è che non sieno mai contenti?-

ta a he po t ca o che tr nel piu e lice tato 
di ques a terra, senza che e li i pote e promettere di avan­
zarlo in nes una parte e in nessuna gui a, si può uasi dire 
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he questi sarebbe il piu mi ero di tutti gli uomini. Anche i 
iu ecchi hanno d" egni e peranze di migliorar condizione 

in ualche maniera. E ricorda a un luogo di enofon e, do e 
consiglia che avendosi a comperare un terreno i compri di 

uelli che sono male coltivati ; perché , dice un terreno che 
non è per darti piu frutto di quello che da , non ti ralleo-ra 

nto, quanto farebbe e tu lo vedessi andare di bene in megli ; 
e tutti quegli averi che noi eggiamo che venCYono an ag­

iando, ci danno molto pi u contento che gli altr i. 
11' incontro, nota a che niun stato è co i mi ero, il quale 

n n possa peggiorare; e che nes un mortale, per infeJjci s.lmo 
che sia, può con alar i né vantar i, dicendo e ere in tanta 
infelicita che ella non comporti accre cimento . ncorché la 

eranza non abbia ermine, i beni de li uomini ono termi­
nati; anzi un di presso il ricco e il po ero, il ignare e il 
ervo se noi compen iamo le qualita de l l ro tato colle a -

suefazioni e coi desideri loro, i tro ano avere generalmente 
una stessa quantita di bene. Ma la natura non h a po to alcun 
t rrnin e ai nostri mali ; e quasi la stessa immaginati a non 
può fingere alcuna tanta calamita che non si verifichi di pre­
sente, o gia non sia tata verificata, o per ul timo non i pos a 
v rificare , in qualcuno della nostra specie. Per tanto, laddo e 
la rnaggior part degli uomini non hanno in erita che perare 
alcun aumento della quantita di bene che po seggono· a niuno 
mai, nello spazio di questa vita. pu manc r materia non an a 
di timore: e e l fortuna presto i ridu e in ado che ella vera­
mente non ha irtu di beneficarci da antagCYio non perde però 
in alcun tempo la facolta di offenderei con danni nuovi e tali 
da ·incere e rompere Ia stessa fermezza della di perazione. 

Ridevasi pe e olt di quei filosofi che stimarono che 
l'uomo si po a sottrarre dalla podesta della fortuna, di prez­
zando e riputando come a ltrui tutti i beni e i mali che non · 
in sua propria mano il conse CYuire o e itare, il mantenere o 
l iberarsene; e non r iponendo la beati tudine e l'in felicita propria 
1n altro che in quel che d ipende t talmente da es o lui. apra 
la quale pinione, tra Ie aitre co e, diceva: -Lasciamo tare 
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che, se anche fu ma1 per ona che cogli a ltri i esse da ro 
c perfetto filosofo nessuno vis e né vive in tal modo s co 
medesimo; e che tanto è possibile non curarsi delle cose 
proprie piu che delle altrui, quanto curar i delle altrui come 
fos ero proprie. 1a dato che quella di posizione d'animo 
h e dicono questi filosofi, non solo fosse po sibile, che non 

è, ma si tro asse qui vera ed attuale in uno di noi; vi 
fos e anche piu perfetta che essi non dicono, confermata e 
onnaturata d a u o lunghi imo, perimentata in mille casi; 

forse perciò la beatitudine e l' infelicita di ue to tale, non 
arebbero in potere della fortuna? o n soggiacerebbe alla for­

tuna quella stessa di posizione d' animo , che questi pre umono 
che ce ne debba attrarre? La ragione dell'uomo non · otto­
posta tutto giorno a infiniti acc identi? Innumerabili morbi che 
recano stupidita, delirio, frene ia , furore, cempiaggine, cento 
altri generi di azzia breve o dure ole, t mporale o perpetua; 
non la possono turbare, debilitare, stra olger , e tinguere? La 
memoria, onservatrice della apienza, non si a sempre lo a ­

rando scemando d Ila gio inezza in giu? Quanti nella vec-
hiaia diventano fanciulli di ment ! qua i tutti perdono il 

vigore dell spirito in qu Ila eta. Come eziandio p r qualunque 
mala disposizi ne d el corpo, anco salva ed intera ogni facolta 
dell'intelletto e dell memoria, il coraggio la co tanza so-
g lia no, quando piu quando meno, lang uire , non di rado si 
pengono. In fine , è grande stoltezza confessare che il nostro 

corpo è soggetto alle cose he non sono in facolta nostra, e 
contuttociò negare che l'animo, il quale dipende dal corpo quasi 
in tutto, soggiaccia ne ariament a cosa alcuna fuori che 
a noi medesimi.- E conchiudeva che l'uomo tutto intero , e 
empre e irrepugnabilmente è in pode ta della fortuna. 

Dimandato a che nascano gli uomini, rispose per ischerzo: 
A conoscere quanto ia piti spedì nte il non es ere na to. 
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CAPITOLO TERZO . 

In ropo ito di cer di avventura occorsagli, di e : - Il 
erdere una per ona amata, per Yia di qualche accidente repen­

tino o er malattia breve e rapida, non è tanto acerbo, quanto 
' veder ela distruggere a poco a poco (e questo era accaduto 
a lui) da una infermi ta lunga, dalla quale ella non ia prima 
e tinta che mutata di corpo e d'animo e ridotta gia quasi 
un'altra da quella di prima . Co a pieni ima di mi eria: pe­
rocché in tal ca o la persona amata non ti si dilegua dinanzi, 
Ja ciandoti , in cambio di sé, la immagine che tu ne erbi nel ­
l'animo non meno amabile che fo se per l pa sato: ma ti 
re ta in su li occhi tutta diversa da quella che tu per l'ad-

ietro amavi : in modo che tutti gl'inganni dell 'am re ti sono 
tra patì violentemente dall'animo; e uando ella poi ti si 
art per empre dalla presenza quell'immagine prima, che 

tu ave i di lei nel pensiero, i trova es ere scancellata dalla 
nuo a. Co i ieni a perdere la persona amata interamente· 
ome quella che non ti può opra ivere né anche nella 

immaginati a : la quale, in luogo di al una consolazione, non 
ti p rge altr che materia di tristezza. E in fine, que te imili 
disa venture non la ciano luogo alcuno di riposarsi in sul 
dolore che re ano . 

olendosi uno di non so qual tra aglio, e dicendo : - e 
potessi liberarmi da questo, tutti gli Itri che ho mi sarebbero 
leggeris imi a sopportare; -rispose: - Anzi allora ti sarebbero 
gra i, ora ti ono leggeri.-

Dicendo un altro : - Se questo dolore fosse durato piu 
non sarebbe sta to sopportabile; - rispose: - Anzi, per l 'assue­
fazione , l'a resti sopportato meglio.-

E in molte cose attenenti alla natura degli uomini, si di­
s ostava dai giudizi comuni della moltitudine, e da quelli anco 
dei avi talvolta. Come , per modo di esempio , negava che al 
dimandare e al pregare i no opportuni i tempi di qualche 
insolita allegrezza di qu Ili a cui le d imande o le preghier 

G. LEOPARDI , Opere - 11 . 9 
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no da poro-ere.- Ma simamente diceva , quando la in tanza 
n n . i a al e, che ella per la arte di chi è pregato o richiesto , 
s1 pos a oddi fare presentemente, con olo o poco piu che 
un emplice accon entirla; io reputo che nelle per one il o-iu­
bilo . ia co a, a impetrar che che ia da e se non manco 
inopportuna e contrari a che il dolore. Per iocché l'una e l'altra 
pas ione riempi no pari mente l 'uomo del pensiero di e mede-
imo , in gui a che non la ciano luogo a quelli delle cose altrui. 
ome nel dolore il nostro male, co i nella grande al legrezza 

il bene, tengoho intenti e occupati gli animi, e inetti alla cura 
dei bisogni e de iderii d'altri. alla c mpassione pecialmente, 
ono alienissimi l'uno e l'altro tempo; quell del dolore, per-

ché l 'uomo è tutt òlto alla pieta di se ste o· quell del! 
gioia , perché allora tutte le cose um ne, e tutt la Yita, ci i 
rappresentano lieti sime e pia evol issime; tanto che le ventur 
e i tra gli paiono uasi immaginazioni vane, certo se ne 
rifiuta il pen iero per essere troppo discorde dalla 1 resent 
di po izione del nostr animo. I mi liori tem pi da tentar di 
ridurre lcuno a operar di presente, o a risolversi di operare, 
in altrui beneficio, sono quelli di qu lche a llegrezza 1lacida 

m d r ta, n n i tra rdinaria, non iva; o pure, ed anco 
rnao-giormente, qu Ili di una cotal gioia, che, quantunque 1 a, 
n n ha soggetto alcuno determinato, ma na ce da pensieri 'aghi, 
e consist in una tranquill a gitazione dello pirit . el quale 
tato, gli uomini ono piu disposti alla compassione che mai, 

piu facili a chi li prega, e talvolta abbra c iano volentieri 
l'oc asione di ratificare gl i altri, e di volgere quel mo im nt 
confuso e quel piace ole impeto d ' lor pensi ri , in qualche 
azione lodevole. -

egava imilrnente che l'infelice, narrando o come che sia 
dimostrando i uoi mali riporti per l ' ordinario mao-gior com­
passione e maggior cura da quelli che hanno con lui maggiore 
onformita di travagli. Anzi questi in udire le tue querele, 

intendere la tua condizione, in qualunque modo, non attend no 
ad altro che ad anteporre seco stes i, come piu gra i, i lor 
a' tuoi mali : e pe o acca e he, quando piu ti pen i che sieno 
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commos i opra il tuo tato , quelli t'in errom ono oarr odo i 
la orte loro e forzando i di per uaderti che ella La meno 
ollerabile della tua. diceva che in tal i ca i avviene ordi-

nariamente quello che nella Iliade i legge di chiHe , quando 
Priamo uppl ichevole e iangente gli è prostra o ai piedi : il 

uale finito che ha quel uo lamento miserabile chille si pone 
a pian ere eco non gia dei mali di quello, ma delle venture 
proprie e per la ricordanza del padre, e dell'amico ucciso . 

oggiuno-e a, che ben suole alquanto conferire alla compassione 
l 'a ere perimentato a ltre volte in é quegli ste si mali che i 
odono o eggono e ere in altri , ma non il so tenerli al pre ente . 

Dice' a che la negligenza e l' incon ideratezza ono cau a 
di ommettere infinite co e crudeli malva e; e pessi simo 
hann a parenz di m !vagita o crudelta: come a a i ne i 
e empio , in uno che tratteo ndo i fuori di casa in qualche uo 

assatem o lascia i sen·i in luo o scoperto infracidare alla 
pioggia; non per a nimo duro e spietato ma non pensandovi 
o non misurando colla mente il loro disagio. E timava che 
negli uomini l' in con ideratezza sia molto piti comune della 
mal va ita, della inumanita e simili; e da quella abbia origine 
un numero a ai maggiore di cattive opere· e che una gran-

i ima parte delle az ioni e dei portamenti degli uomini che 
si attribuiscono a qualche pes ima qualita morale , non sieoo 

eramente altro che inconsiderati . 
Diss in certa occa ione , es er manco grave al benefattore 

la piena ed espres-a ingratitudine che il vedersi rimunerare 
di un beneficio grande con uno pi colo, col quale il beneficato, 
o per grossezza di giudizio o I er mal agita, i creda o si pre­
tenda sciolto dall'obbligo verso lui; ed es o appar isca ricom­
pen ato, o per ci ilta gli convenga far dimostrazione di tenersi 
tale: in modo che dall'una parte, venga ad essere defraudato 
anche della nuda e infruttuo a gratitudine de !l 'animo la quale 

eri imilmente eg li si aveva promes a in qualunque caso; dal­
l'altra parte gli ia tolta la facolta d i liberamente querelarsi 
dell'ingratitudine , o di apparire, iccome e li è nell'effett 
male e ingiu tamente corrisposto . 
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Ho udito anche riferire come ua, que ta sentenza . oi 
siam in linati soliti a pre upporre in quell i oi quali et 
avviene di con er are , molta acutezza e maestria per i corgere 
i no tri pregi veri, o che noi c ' immao-iniamo· e per co noscer 
la bellezza o qualunque altra irtu d 'ogni nostro detto o fatto ; 
come ancora molta profondita, ed un abito grande di meditare , 
e molta memoria per considerare es e irtu ed e si pr gi , e 
tenerli poi sempre a mente : eziandio che in rispetto ad ogni 
altra co a, o non iscopriamo in coloro que. te tali parti o non 
confessiamo tra noi di scoprirvele. 

CAPITO LO Q ARTO . 

ota a che talora gli uomini irre oluti sono p r e eran­
tissimi nei loro propo iti , non astante qualunque difficolta · e 
questo 1 er la tes a loro irresol utezza; atteso che a lasciare la 
ùeliberazion fatta con errebbe si ri sol es ero un 'altra volta. 
Talora ono pronti simi ed efficacis imi nel mettere in opera 
quello eh hanno ri oluto : perché temendo essi medesimi d'in ­
dur i di momento in momento ad abband nare il partito preso 

di ritornare in q uel la tra aglio issima perplessita e ospensione 
d 'animo nella quale furon prima i d eterminar i, affrettan 
la esecuzione e vi adoprano oo-ni loro forza; timolati piu 
dall'ansieta e da ll' incertezza di incere e mede imi che da l 
proprio oggetto de11 ' impre a, e d li altri o taco li che e i 

abbian a uperare per con eo-uirlo. 
Di e a a lle olte, ridendo, che le p r one a u fatt a co­

municare di continuo cogli altri i pr pri pen ieri e sentimenti , 
e clam no , anco essendo so le, e una mos a le morde o che 

er i l ro un a o o fugga lor di mano ; e he er lo 
ontrario quelle che sono usat di ivere eco te e d i on­

tener j nel proprio interno, e anco si sentono cogliere da 
un'apoples ia, tro ando i pure in pre enza d'altri , non apron 
bocca . 

ti ma a che una buona parte degli uomini , an ti hi mo­
derni , eh ono r iputati grandi o traordinari , con eo-ui ero 
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questa riputazione in virtu rincipalmente del! 'ecces o di qual­
he 1 r qualita opra le altre. E che uno in cui le qualita 

dello p1nto ieno bilanciate e proporzionate fra loro, e bene 
Ile fo ero o traordinarie o grandi oltre modo, possa con 
i.fficoltéi far o e degne del! uno o dell'altr titolo, ed ap arire 

ai pre enti ai futuri né grande né traordinario. 
1 tm eva nelle moderne nazioni ci vili tre generi di per­

ne. Il primo di quelle in cui la na ura propria ed anco in 
o-r n p te la natura omune d gl i uomini, i trova mutata e 
trasformata dali ' a rte , e dagli abi i della vita cittadine ca. Di 

uesto enere di persone dice,·a e ere tutte quelle che n 
a te ai negozi pri\·ati o pubblici; a parte i are on dilett nel 

rnmercio entile de li uom1m e riu eire mbie olmente 
o-r te a quelli coi quali i bbattono a con ivere o praticare 
per nalmente in un o altr modo ; in fine all'u o 11 
1 r ente ita civile. a que to olo en re, parland uni er­
, lmente, di e a t c re d rten re n lle erte nazi ni la 

tima degli uomini. Il econdo e ere di quel li in cui la natura 
n n i trova mutata ba tantemente dalla sua prima condizione; 
o per non e ere stata , come i dice, colti ata, o perciocché , 

er ua trettezza e insufficienza, fu poc atta a ricevere e a 
n er are le impr s ioni e gli effetti dell arte, della prati a e 

dell ' mpio . Que t e sere il piu numero o dei tre; m di-
prezzato n n manco da e mede imo che dagli al tri , degn 
i picc la n id razi ne; e in omm on i tere in u Il 
he ha merìt n me di lgo, in ualun u tat 

p t d 11 f rtun . Il t rz , in mpar ilmente inf ri r 
di numero agl i altri due, qua i co i di prezzato come il ec ndo 

spes o anco maggiormente , e ere di quelle persone in cui 
natura r oprabb ndanza di forza, ha re i tito all'arte del 

nostro p resente vivere, ed esclusala e ributtata da sé; non ri­
e utone se non cosi pie ola parte che questa alle dette per ­
one n n è bastante per l uso dei negozi e per governa rsi cogli 

uomini , né 1 er s pere anco riu eire c nv r ando, né dilett oli 
n pr giat . E uddi idev qu sto genere in du pe ie: l'un 
al tutto forte e gagliarda· d ispr zzatrice del di prezz che le 
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· portato universalmente , e pesso piu lieta di questo he se 
· Ila fos e onorata; diversa dagli altri non per sola necessita 
d i natur , ma eziandio per volonta e di buon o-r do; rimota 
dalle speranze o dai piaceri del commercio degli uomini, e 

litaria nel mezzo delle citta, non meno perché fugge essa 
d ll'altra gente, che per e ere fugg ita. Di que ta pecie 
aggiunge a non si tro are se non rarissimi. ella natura del­

l a ltra , diceva essere congiunta e mi ta alla forza una sorta 
d i debolezza e di timidita; in modo h e a natura combatte 
eco mede ima. Perocché gli uomini di q ue ta econda specie 

non e endo di volonta punto alieni dal convers re cogli altri 
desiderando in molte di er e cose di rendersi conformi o 
imili a quelli del primo enere, dolendosi nel proprio cuor 

della disistima in cui 1 eggono ssere, e di parer da meno 
di uomini smisuratamente inferiori a sé d'i ngegno e d 'animo ; 
non engono a capo, non tante q ualunque cura e diii enza 

i pon ano, di addestrar i ali uso pratico della vita, né di ren­
dersi nella onver azi ne tollerabili a é, non che altrui. Tali 
essere tati n gli ultimi tempi, ed e re a ll eta nostra ben 
l ' uno piu l'altro meno, non pochi degl'ingegni maggiori e piu 
delicati . E p r un esempio in ign , reca a Gian 1a omo 
Rouss au; aggiungendo a qu sto un altro e empio, rica ato 
dagli antichi, cioè irgi lio; del quale nella ita latina che 
1 orta il nom di Donato rammatico, è rif rito oll'autorita 
di Meli so, pure grammatic , liberto di Mecenat , he gli fu 
nel fa ellare tardissimo , e poco diverso dagl' indòtti. eh 
ciò sia vero, e che irgilio, per la te sa maravigliosa finezza 
dell ingegno, fosse poco att a praticare c gli u mini, gli a­
r va si potes e raccòrre molto probabilmente, i dali artificio 

ttilissimo e faticosissimo del suo stile, e i dalla propria in­
d le di quella poesia; com anch da ciò che si legge in sulla 
fine del secondo delle Georgiche. o e il poeta, ontro l' uso 
dei romani antichi , e massimamente di quelli d'in no grand , 
i profe a desideroso della ita o cura e o litaria; e questo 

in una cotal uisa, eh i può comprendere che li 1 sfor­
za to dalla ua natura , anzi h in linato; e he l ama piu ome 
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imedio o rifu ·o che come bene. E perciocché, generalmente 
arlando o-li uomini di que ta e dell 'altra pecie non ono 

a uti in pregio, se non se alcuni dopo morte, e uelli del 
con o genere vivi, non che morti , ono in oco o niun 
nto· iudicava poter i affermare in uni\·er ale che, ai no-

tri tempi, la stima comune degli uomini non i ottenga in 
Yita con altro modo , che con disco tar i e ramutarsi di o-ran 
lunga dall'es ere n turale. ltre di que to, perciocché nei 
tempi presenti tutta per dir co i , la ita ci ile con i te nelle 

ersone del primo en re, la natura del quale tiene come il 
mezz tra quelle de' due rimanen ti ; conchiud ya che a nche 

er ue ta via, come per altre mill e, i può con scere che o 
n·i · l u o, il ma neggio, e la pote ta delle co tanno q ua 

talmente nelle mani d Il mediocri ta. 
Di tingueva ancora tre tati de lla ve chiezza , con iderata 

in rispetto alle a ltre eta dell ' uomo. ei principi delle nazioni, 
quando di co tumi e d abito , tutte le eta furono giuste vir ­
tuo e· e mentre la e perienza e la cognizione de li uomini 
della ita non ebbero per proprieta di alienare gli animi dal­
l onesto e dal retto ; la vecchiezza fu venerabi le opra le al tre 
ta: perché colla gìu tizia e on imili pr gi allora comuni a 

tutte, concorreva in e sa come è natura che vi i trovi, mag­
Qior senno e prudenza che nelle altre . In ucces o di tempo , 
per lo contrario, corrotti e pervertiti i co turni niuna eta 
piu vil ed abbominabil dell a vecch iezza · inclinata ll' a 
al m le piu delle altre, per la piti lunga consuetudin , er la 
maggior con scenza e pratica delle cose umane, per gli effetti 
dell'altrui malvagita, piu lungamente e in maggior numero op­
portat i , e per qu !la freddezza che ella ha da natura; e nel 
tempo stesso impotente a operarlo , salvo colle cal unnie le frodi , 
Je perfidie , le a tuzie, le simulazioni, in breve con quelle 
arti che tra le scellerate sono abbietti sime . Ma poiché la cor­
r uttela de lle nazioni ebbe trapassato ogni termine, e che il di-
prezzo della rettitudine e della virtti precor e negli uomini 

l e perienz e la cognizione del mond e del tristo ero ; anzi, 
per dir cosi, l'esperienza e la cognizione precorsero l eta, e 
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l'uomo gia nella puerizia fu esperto , addottri nato e gua to ; la 
vecchiezza di enne, non dico gia venerabile , che da indi in­
nanzi molto poche co e furono capaci di questo itolo , ma pit.i 
tollerabile delle altre eta. Per cchè il fer ore dell animo e la 
gagliardia del orpo, che p r l'addietro giovando all' immagi ­
nati\ a ed alla nobilta dei pensieri, non di rado erano state 
in qualche parte cagione di costumi di sensi e di oper vir­
tuose, furono solamente stimoli e ministri del mal olere o de l 
male operare , e diedero pirito e vi ezza alla mal agita: la 
quale nel declinare degli anni fu mitigata e edata dalla fred­
dezza del cuore , e dall'imbecillità de1le membra; cose per altro 
pit.i conducenti al izio che alla irtu . !tre che la stes a molta 

perienza e notizia delle cose umane di nute al tutto ina­
mabi li , fastidiose e vili, in luogo di olgere all' iniquit · i buoni 
come per lo pas ato, acqui tò forza di scemarne e tal olta spe-

nerne l 'amore nei tri s ti. Laonde , in quanto ai costumi, par­
lando dell vecchiezza a comparazione delle altr eta, i può 
dire che eHa fos e nei primi empi , come è al buono il mi­
g liore ; nei tempi corrotti come al ca ttivo il pes imo ; nei se­
guenti e peggiori a l co ntrario . 

P[TOL Q l T . 

Ragiona a pes o di qu lb qualita di amor proprio che 
oggi è de tta egoismo; porgendo egli, credo io, frequentemente 
l'occasione di entrarne in parole. Nell a qual materia narrerò 
qualcuna delle su sentenze. Diceva che oggidi, qualora ti · 
lodato alcuno , o vituperato di probita o del on trario , da per-
cna che abbia avuto a fare seco , o che di pre nte abbia; tu 

non ricevi da quel tale altra contezza , e non che que ta per-
cna che to iasima l da, · bene o male oddi fatta di lui· 

bene, se lo rappresenta per buono; male, e per malvagio . 
egava che alcuno a questi tempi po a amare enza ri­

ale; e dimandato del perché , risponde a: perché certo l'amato 
o l 'amata è rivale ar enti imo dell'arnan e . 
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- Facciamo ca o, diceva, che tu richie ga di un piacer 
una qual i oglia persona; del la qual dimanda non ti si o sa 
oddisfare senza incorrere nel! odio o nella mala olon a di un 

terzo· e que to terzo, tu e la persona richie a supponghiamo 
che in istato e in potere, siate tutti e tre ugual i , oco p1 u 
meno . Io dico che verisimil ente la tua dimanda non ti verra 
onseguita er ne un modo; po to eziandio che il gratificar­

tene avesse dovuto obbli arti grandemente al a tificatore, e 
fargli piu bene olo te , che inimico quel terzo. Ma dall'odio e 
dall' ira degli uomini sì teme assai p i ti che dall'amore e dalla 
gratitudine non si spera: e ragione olmente: perché in gene­
rale si ede che quelle due prime pas ioni operano pi ti spe so · 
e nell'operare m o trano molto maggiore efficacia che le con­
trarie. La cagione è che chi si forza di nuocere a quelli che 
egli odia , e chi cerca endetta opera p r é· chi ì studia di 

io are a quelli che egli ama , e che r imerita i benefizi r icevuti 
opera per gli amici i benefattori. -

ice a che univer almente gli osseq ui e i servigi che si 
fanno agli altri con isperanze e disegni di utilita pro1 ria , rade 

olte conseguiscono il loro fine ; perché gli uomini , massima­
mente oggi che hanno p iu scienza e pi ti senno che per l'ad-
dietro , ono facili a r icevere e difficili rendere . ondimen 
che di tali ossequi e ser igi , quelli che ono prestati da al ­
cuni gio ani a vecchie ricche o potenti ottengono il loro fin 
non solo piu spesse volte che gli al tri, ma i1 piu delle alte. 

Queste considerazioni infrascritte, che con ernono princi­
palmente i costumi moderni, mi ricordo averle udite dalla sua 
bocca. ggi non è co a alcuna che faccia ergogna appress 
agli uomini usati e sperimentati nel mondo , sal o che il er­
gognarsi; né di co a alcuna questi i fatti uomini si vergo­
gnano, fuorché di que ta, e a ca o qualche olta v incorrono . 

Maraviglioso potere è quel de lla moda: la quale, laddo e 
le nazioni c gli uomini sono tenacissimi delle usanze in ogni 
altra cosa, e ostinatis imi a giudicare, operare e procedere 
econdo la consuetudine, eziandio contro ragione e con lor 

danno; es a sempre che vuole, in un tra tto li fa deporre , 
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ariare, assumere usi, modi e iudizi, quando pur quello eh 
abbandonano sia ra ionevole, utile, bello e conveniente, e quello 

he abbracciano, il contrario . 
D'infinite cose che nella vita comune, o negli uomini par­

ticolari, sono ridicole veramente, è rarissimo che i rida· e 
pure alcuno vi si prova , non gli venendo fatto di comunicare 
i l suo riso agli altri presto se ne rimane. Atl incontro, di 
mille cose o gravis ime o convenientissime, tutto giorno si ride 
e con faci lita grande se ne muovono le risa negli altri. Anzi 
le piu delle cose delle quali i ride ordinariamente, ono tut­
t'altro che ridi ole in ffetto; e di moltissime si ride per que-
ta cagione te a, che elle non sono degne di riso o in part 

~le una o tanto che ba ti. 
Di iamo e udiamo dire a ogni tr atto: i buoni antichi, i 

nostri buoni antenati ~ e uomo fatto all'antica ~ o l endo dir 
uomo dabbene e da potersene fidare. Ciascuna generazione 
rede dall'una parte che i passati fossero migliori dei presenti ; 

dall'altra parte che i popoli migliorino allontanandosi dal loro 
1 rimo stato, ogni giorno piu; ver o il quale se eglino retroce­
de sero, che allora senza dubbio alcuno peggior erebbero. 

Certamente il ero non è beli . Nondimeno anche il ver 
può spe e volte porgere qualche diletto: e s nelle ose umane 
il bello è da pr porre al vero , que to, dove manchi il bello, 
· da preferire ad ogni a ltra co a. Ora nelle citta grandi, tu sei 
lontano dal bello: per hé il bello non ha piu luo o ne un 
nella ita degli uomini . ei lontano anche dal vero: perché 
nelle citta grandi ogni o a è finta o ana . Di modo che i i, 
p r dir co i , tu non edi , non di non tocchi, non re p1n 

altro che falsita, e questa brutta e spiace" o le. Il che agli 
piriti delicati si può dire he 1a la maggior miseria del 

mondo . 
Quell i che. non hanno nece ita di provvedere e i m de­

imi ai loro bisogni, e per ne la ciano la cura agli altri, non 
po n per l'ordinario provv dere , in gui a alcuna , olo 
on grandis ima difficolta e meno ufficientemente che gli altri, 

a un bisogn principali imo che in ogni mod hanno. Dico 
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q ell di oc upare la ita: il quale è maggiore as a1 di tutti 
i bi oo-ni particolari ai quali, occupandola, i pro ede; e ma -
l:>· ore eziandio che il b i ogno di vi vere .• ozi il i vere, per e 

o non è bi ogno · erché, disgiunto dall felicita, non è 
ene . \·e he, po ta la vita, è somm e primo bi ogno il 

n urla on minore infelicita che i po a . ra ll'un parte 
·1 di occupata o · eu è infelicis ima . all'a ltra parte , 

il mo o di occupazione col qu e la 1 i f m neo infel ice 
he con alcun altro , .-i è quell che con. i te nel pro edere 

a1 pr ri biso ni. 
D iceva che il costume di vendere e c mperar uomin i era 

utile l genere um n , e allegava che l'u o dell'innestare 
il vaiuolo venne in Co tan ti no oli, donde pas ò in Inghil terra 

i la nell e a ltre parti d ' Eur pa, d Ila Circ ia; do e la 
in fer mita del vaiuolo naturale, pregiudicando alla ita o alle 
forme dei fanciulli e dei o-io ani, danneggia a m lto il mer­

to he fanno quei pop li delle lor donzelle. 
arrava di e med imo che, quando prima u d delle cuole 

e entrò nel mondo propo e, come g im a netto in sperto e mico 
della er ita , d i non voler mai lodare né per ona né co a che 
gli occ re e nel commer io degli uomini , e non e qualora 
ella fo "e tale he gl i pare eramente lodev le . Ma che pas-
a to un anno , nel qua le, mantenendo il pr posito fatto , non 

gli enne lodata né co a né pers na alcun a ; temendo non i 
imenti are al tutto, per mancamento i e ercizio , q u 11 eh 

nella rettori a non molto prima ave a imparat irca i l gener 
n omia tico o lodati o rup e il pro o ito ; e indi a po o e 

n r imo e tota lment . 

CA.PlTOLO E STO. 

U a a di fa r i legg re quando un libr q uando un altro, 
er lo p iu d i crittore antico; e interponeva a lla lettu ra qualche 
uo d etto, 

passo 
qua i annotazioncel la a cc, sopra qu to o quel 

mano in mano. dendo leggere nelle Vite dei filo­
ritt da Diogene La rzio, che interr gato Ch ilone in he sofi 
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differì cano gli addottrinati dagl' indòtti , ri po e he nelle buone 
speranze · di se: Oagi è tutto l' oppo to; perché g l 'ignoranti pe­
rano e i conoscenti non i perano co a a lcuna. 

imilm nte leggendo i nelle dette Vite com crate af-
f rma va es ere al mondo un olo bene, e quest e ere la 
. cienza, e un olo male , e que to e ere l'ignoranza di e: 
- Della , ci nza e delJ ' ignoranza antica non o· ma og i 
\'olgerei questo detto al contrario. 

iello tesso libro riportandosi que to dogma della étta de­
gli egesiaci: ~ il apiente , che he egli si fac ia, fara oo-ni cos 
a uo b neficio proprio Y. d is e: - e tutti quelli che pr cedon 
in que to modo ono filo ofi, oramai venaa Platone , e riduca 
ad a tto la sua repubblica in tutto il mondo civil e. -

Commenda a m lto una ntenza di Bione bori tenite, po ta 
dal mede imo Laerzio· he i pi u tra agliati di tutti , ono quelli 
che cercano le maggi ri felicita. E oggiunge a he , al! ' in -

ontro, i pi u beati son que lli he piu po ono e ogliono 
pa cere elle mi nime , e anco, da poi eh no pa ate rivol-
gerle e as aporarle a b Il 'agio colla mem na . 

Reca a a lle arie eta del! nazioni ivi li q uel \·er grec 
l1e su na : << i giovani fa nn , j mezzani onsultano, i ve c l1i 

d siderano », di end h e in Yero non rin a n Il' eta pre ente 
altro che de iderio. 

un pas di Plutarc che è tra porta t da far e li 
driani g iovane in que te parole: « molto men an en ancor 

gli spartani patito l'in olenza e buffi neri di tratocl : il q ua le 
a endo per uaso il p p lo (ci furono gli atenie ·i) ~ a acri -
fi are ome incitare; he p i , entito il r dell a rotta, 
degnava; di e:- Qua l ingiuria rice e t da me, eh ep1 i t -

n r i in re ta ed in gioia per i pazi di tr giorni? ~> aggi unse 
l' ttoni ri :- Il simile i potrebbe rispondere m lto convenien-
temente a quell i che i dolgon della natura gravand h 

Ila, per q uanto è in sé, tenga celato a e ia cuno il ero, e 
perto con molte apparenz vane m e ll e e dil ette oli: che 

ingiuria vi fa ella a ten vi lieti per tre qua ttr g iorni? 
in altra cca ione di., e poter i appropriare alla no tra p cie 
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u ni \ er almente aYendo rispetto agli errori natura li dell ' uomo , 
quello che del fanciullo r ido tto inga nne 'Olmente a prendere 
1 medicina, dice il T a o:<< e dall ' inganno uo vita r ice\·e .-

l . i P, radossi di Cic rone e endogli letto un luogo che 
in " o lgare si r idurrebbe come egue: ' for e le vol utta fanno 
l per o na migliore piu lodevole? e hacci per a rentura 
al uno che del goderle i magnifichi pa oneggi? » di e: 
- Caro icerone, che i moderni divengano per la olutta o 
m io-li r i o piu lodevoli non ardi co dire· ma piu lodati , i 
bene. nzi hai da apere che oggi que to olo cammino di lode 
i pro ongono e eguono qua i tutti · giovani ; cioè quello che 

mena per le olutta . Delle quali non pure i antano , atte­
nendole , e ne fanno infi nite no ell e cogli amici e cogli trani 

on chi uole e con chi non · orrebbe ud ire ; ma oltre di ciò. 
molti ime ne appeti con e ne procac iano non come ' o lutta 
ma co me cagi ne di lode e di fam a , e come materi a da g lo­
riar i· molti si rne eziandio e ne attribui cono o non ottenute 

ance p ure n n ercate, o fi nte del tutto . -
otava nell' i toria che cris e Arria no delle impre e d i 

Ales andro Magno , che alla giornata d 11 ' I o, Dario collocò 
i ldat i mercenari O'reci nella fro nte de ll ' eserc ito , e Alessandro 
ì suoi mercenar i pur gre i al le pa lle; e tima a che da qu ta 
irco ·tanza ola enza piu , i fo e potuto antivedere il su -

ce o della battaglia . 
on riprendeva , anzi lodava d a ma a che gli scrittori 

ragio na .·ero molto di se mede imi: perch é diceva che in q ue-
to , sono qua i sempre e qua i tutti eloquenti , e hanno per 

l 'ordi nari o lo tile buono e convene ole , eziand io contro il 
con ueto del tempo , o della nazione o proprio loro . E c iò 
non essere maraviglia· poiché q u Il i che seri ono delle co e 
proprie, hanno l' animo fortemente pre o e occupato da lla ma­
teria · non mancano mai né di pen ieri né di affetti nati da 
s a materia e nell ' animo loro ste o, non traspor tati di altri 

luoghi né bevuti da a ltre fonti , né com uni e triti · e co n fa­
il ita i a tengono dao-li ornamenti fri voli in sé , o che non 

fanno a propo ito da lle graz ie e da lle bellezze fa lse, o che 



I 2 PERETTE ~· ORALI 

hanno piti. di apparenza che di sostanza , dali 'affettazione e da 
tutto uello che è fuori d l naturale . Ed es ere fal i sirno che 
i lettori ordinariamente si curino poco di quello che gli scrit­
tori dicono di e mede imi: prima, perché tutt quello che 
veramente è pen ato e sentito dallo crittore tes o, e detto 
con modo naturale e acconcio, gener attenzione, e fa effett ; 
poi, perché in nes un modo si rappre entano o discorrono c n 
maggio erita ed efficacia le co e altrui che fa ellando delle 
proprie: atte o he tutti gli uomini si ra somigliano tra lor , 
si nelle qualita naturali, e si negli accidenti e in quel che 
dipende dalla s rte; e che le co e umane, a considerarle in 
se stes o , eggono molt meglio e con maggior entimento 

he negli altri . In confermazione dei quali pen ieri dduceva, 
tra le altre co e, l'arringa di em st ne per la Corona, do e 
l 'oratore parlando di sé continuament , vince se mede imo 
eloquenza : e Cicerone, a l quale, il piti. delle olte, do e toc a 
le cose proprie, vien fatto altrettanto: il che ede in par­
ticolare nella Miloniana, tutta maraviglio a, ma nel fine ma­
raviglio i ima, dov l'oratore introduc se stes o. Come imil­
ment bell i imo ed elo uenti simo, ne lle orazioni d l Bossuet, 
opra tutti gli altri luoghi , è quello dove chiudendo le l di 

d l principe di Condé, il dicitore fa menzione della sua pro­
pria v cchiezza e vicina morte. D gli critti di iu lian im e­
rator , che in tutti gli altri è ofi ta e pe o non t llerabile, 
il piu giudizioso e piti. lodevole è la diceria he 'intitola Mi­
sojJogone, ci è «contro alla barba ~ ; dove ri ponde ai motti 
e all maldi enze di quelli di Antiochia contro di lui . ella 
quale operetta, lasciando d gli altri pregi, eO'li non è molto 
inferiore a Luciano né di grazia comica né di copia, acutezza 

ivacita di sali ; laddove in quella d i esari, pure imitativa 
di Luciano, · graziato, povero di facezie, ed oltre alla pc­

erta , debole e uasi insul o. Tra 0'1' italiani , che per altro 
·ono qua i pri i di scritture eloquenti, l'apologia che Loren-
zino dei Medici 
pio di eloquenza 
Tas o ancora è 

n per giu tificazi ne propria è un esem­
grande e perfetta da ogni parte; e T orquat 
non di rado eloquente nelle altre prose, 
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ove parla molto di e stesso, e qua 1 empre elo uentissimo 
nelle lette e dove non ragiona , i può dire e non de suoi 

ropn ca 1. 

C PITOLO ETTn10. 

i ricordano anche parecchi uoi mo ti e nsp te argute : 
c me fu uella eh 'ei diede a un giovane to, molto tu io 
delle lettere, ma poco e perto del mondo; il quale diceva che 
dell'arte del vern, r i nella ita sociale , e della cognizione 
pratica degli uomini , s' imp rano cento fogli il di. Rispo e 
l' ttonieri: - Ma il libro fa cinque milioni di fogli. -

un altro gio ne inconsiderato e temerario, il quale p r 
i cher mir i da quelli che gli rimprO\·era\ ano le m le riuscite 
che face a giornalmen te , e o-li corni he ri or a era u at 
ri pendere che della vita non è d f re piu tima che di u?a 

ommedia; dis e una volta l'Ottonieri : - nche nella commedia 
· meglio riportare applausi che fischiate; e il commediante 
male instrutto nell'arte sua, o mal de tro in e ercitarla, all'ul­
timo si muore di fame.-

Pre o dai serg nti della corte un ribaldo omicida, il quale 
per essere zoppo, c mmes il mi fatto, non era potuto fu -
o-ire, dis e:- Vedete, amici, che la iu tizia, se bene si di e 
che sia zoppa, raggiunge però il malfattore, e egli è zoppo.­

Viaggiando per l'Ital ia , es endogli detto, non so do 
d a un cortigiano che lo voleva mordere: - Io ti parlerò 

hiettamente , e tu me ne dai licenza; - rispose: -Anzi 
avrò caro as ai di as oltarti ; perché viaggiando si cercano le 

ose rare.-
Costretto da non so quale necessita una volta, a chi der 

danari in pre tanza a uno : il quale cusandosi di non poter-
tiene dare, conclu e affermando, che e fosse stato ricco non 

avrebbe avuto maggior pen iero che delle occorrenze degli 
amici ; esso replicò : -Mi rincrescerebbe assai che tu stessi 
in pen i ero per causa nostra. Prego Di che non ti faccia 
ma1 ncco.-
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Da giovane avendo composto alcuni versi, ed adopera­
tovi certe oci antiche· dicendogli una signora attempata, alla 
quale, richiesto da e sa, li recitava, non li sapere intendere, 
perché quelle oci a tempo suo non correvano; rispose: -Anzi 
mi crede a che corressero: perché sono molto antiche. 

Di un avaro ricchissimo , al quale era s ato fatto un furto 
li pochi danari disse che si era portato avaramente ancora 
oi ladri. 

Di un calcolatore , che sopra qualunque co a gli veni a 
udita o eduta, si mette a a computare , di e: - Gli altri fanno 
le cose , e co tui le conta. -

Ad alcuni antiquari che disputa ano in ieme dintorno a 
una figurin a antica di Giove formata di terra cotta; ri hiesto 
del uo parere:- on vedete voi, dis e he que to ' un Giove 
m Creta? 

Di uno scio co il quale presume a saper molto ben razw­
cinare e ne' suoi di corsi a ogni due parole , ricordava la lo­
gica; dis e:- Questi è propriamente l'uomo definito a lla greca, 

ioè un animale logico. -
icino a morte compo e e o medesimo ue ta in cr.izione, 

he poi gli fu colpita sopra la sep !tura: 

O A 

DI FILIPPO OTTO IERI 

NATO ALLE OPERE IRT E 

E ALLA GLORI 

Vl S TO OZIO O E DI TILE 

E ~:!ORTO E ZA AMA 

ON IG ARO DELLA NAT RA 

NÉ DELLA FORT NA 

UA . 
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DI CRI T FOR C L MB E DI PIETRO TIERREZ 

COLO. IBO. Bella notte, ami o. 
TIERREZ . Bella in erita : e credo che a vederla da terra 

arebbe p iu bella . 
CoL0)1:BO. Benissimo: anche tu ei stanco del navio-are. 
G TlERREZ. on del na igare in ogni modo; ma questa 

navi azione mi riesce piu lunga che io non aveva creduto , e 
mi da un poco di noia. Contuttociò non hai da pensare che 
io mi do! ·a di te , ome fanno gli altri. Anzi tieni per certo 
che, ualunque deliberazione tu sia per fare intorno a questo 

iaggio, empre ti seconderò, ome per l 'addietro, con ogni 
mio potere. fa co i per via di di cor o, vorrei che tu mi l ­

chiarassi precisamente , con tutta sincerita , e ancora hai i 
per icuro come a principio , di avere a tro ar pae e in ue ta 
parte del mondo ; o se , dopo tanto tempo e tanta esperienza 
m ontrario cominci niente a dubitare. 

OLOMBO. Parlando chiettamente, e come si può con per­
sona amica e segreta , confe so che ono entrato un poco in 
fo rse: tanto piu che nel iaggio parecchi segni che mi a e ano 
dato speranza grande, mi sono riusc1U ani ; come fu quel 
degli uccelli che ci passarono sopra, venendo da ponente, 
pochi di poi che fummo partiti da Gomera, e che io stimai 
fossero indizio di terra poco lontana. Similmente, ho eduto di 
giorno in giorno che l' ffetto non ha corrisposto a p iu di una 

G. L EO PARDI , Opere· II. IO 
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congettura e piti di un pronostico, fatto da me inna nzi che i 
pone snno m mare circa a diver e co e che ci arebbero oc­
corse, credeva io , nel viaggio. Per 'engo discorrendo, che 
come questi pro no tici mi hanno ingannato, con tutt che mi 
pare ero quasi certi; cosi potrebbe es ere che mi riuscisse 
anche vana la congettura principale , ioè dell'avere a trovar 
terra di la dall ' ceano. Bene è vero he ella ha fondamenti 
ta li , eh se pur è fai a mi parrebbe da un canto che non i 
potes e a er fed a ne sun iudizio umano , eccetto che es o 
non on i ta del tutto in co e che i v a-gano pre entemente 
e i tocchino. Ma da altro anto con idero che la pratica i 
discorda spesso, anzi il piu delle ·ol te dalla spe ulazione: e 
anche dico fra me: che puoi tu sapere be eia cuna parte del 
mondo si r s omigli alle altr , in mod he es en d l'emisfer 
d 'orient occup to parte dalla terra e parte dali 'acqua, eguiti 
che anche l'occid ntale debba e sere divi tra que ta e quella? 
che puoi sapere he non sia tutto occupato da un mare uni o 
e irnmen o? o che in ece di terra, an o di terra e d 'acqua, 
non contenga qual h a ltro lemento? a to che abbia terre 
mari ome l 'altro , non potrebbe e sere he fosse inabitato? anzi 
inabitabile? Facciam che non sia meno abi tato del no tro: eh 

ertezza hai tu he i abbia creature razionali, come in questo? 
e quando pure ve ne abbia, come ti a icuri che ien uomini , 
e non q ualche altr genere di animali intellettivi? d, essendo 
uomini, he non ieno differentis imi da quell i che tu cono ci? 
ponghiamo cas , molto magg i ri di corpo, piu gagliardi, piu 
destri; otati naturalmente di molto maggiore ing g n pi­
rito; a nche, a sai meglio inciviliti , e ricchi di molta piti cienza 
ed arte? Queste c e veng pensando fra me ste o. E per 
verita la natura i ede e ere fornita di tanta potenza, e li 
effetti di quella es ere co i ari e moltiplici, che non olament 
non i può fare giudizio certo di quel che ella abbia operato 
ed operi in parti lontani sime e del tutto incognite al mond 
nostro , ma po iarno anche dubitare che uno s in 0 anni di gran 
lunga argomentand da quest a quelle; e non ar bbe con­
trario Ha verisimilitudine l' immaO'inare che le co e del mondo 
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ignoto o tut e o in parte fo ero mara igliose e strane a ri-
petto no tro. Ecco che noi eo-<Tiamo cogli occhi propri che 

l'a o in questi mari declina dalla tella per non piccolo spazio 
ver o ponente: cosa novi ima e in ino ade o inaudita a tutti 
i na i atori ; della quale, per molto fantasticar ne , io non o pen-
are una ragione che mi contenti . on dico per tutto questo 

che si abbia a pre tare orecchio alle fa ,·o le d ea-li a ntichi circa 
ali maraviglie del mo ndo cono ciuto e di questo ceano; 
ome per esempio, alla fa ola dei pa i narrati da Annone, 
h la notte erano pieni di fiamme, e dei torrenti di fuoco 
he di la boccavano nel mare: anzi •eg ·amo quanto ieno 
tati ani fin qui tu tti i timori di miracoli e di no ita pa" en-

tevoli , avuti dalla no tra gente in questo viao-o-io; come quando 
al ed r quella quantita di alghe , che pare a facessero ella 
marina quasi un prato e 'impedivano alquanto l andare in­
nanzi pen aro no e e re in ugli ultimi confini del mar na ·i­
uabile. Ma oglio solamente inferire rispo ndendo a lla tua ri­
chie ta , he quantunque la mia congettura sia fondata in 
argomenti probabili s imi , non o lo a gi udizio mio , ma di molti 
geografi , astronomi e navigatori eccellenti , coi quali ne ho 
conferito , come sai, nella pagna, nell'Italia nel Portogallo; 
nondimeno potrebbe uccedere che fallass : perché, torno a 
dire, eggiamo che molte conclusioni, cavate da ottimi discorsi 
non reo-gono al l 'esperienza; e que t inter iene pi · che mai , 
q uando e lle appartengono a cose intorno a11 quali si ha po-

his imo lu ii!e. 
G TIERREZ. Di modo che tu, in sostanza, hai posto la tua 

ita , e quella de ' tuoi compagni, in ul fondamento di una 
emplice opinione speculativa. 

CoLO 1BO. Cosi è: non posso negare. Ma, lasciando da parte 
che g li uomini tutto giorno i mettono a pericolo della i ta 
·Con fondame nti pi u deboli di gran lunga, e per co e di pic­

coli simo conto, o anche senza pensarlo; considera un poco. 
e al presente tu ed io, e tutti i nostri compagni, non fossimo 

in u queste navi, in mezzo di que to mare, in questa solitu­
dine incognita, in istato incerto e rischioso quanto i vo lia; 
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in quale altra condizione di vita ci troveremmo e ere? In he 
modo pas remm que ti giorni? For e pi u lietamente? o non 
saremmo anzi in qualche mag!!lor travaglio o sollecitudine, 
ov ero pieni di noia? Che vuoi dire uno stato li bero da in-
ertezza e pericolo? e ontento e felice quello è da preferire 

a qualunque altro ; e tedio o e mi ero , non yego-o a quale 
altro stato non si da posporre. Io non oglio ricordare la 
gloria e l ' utilita che ri porteremo, succedendo l'impresa in modo 
onforme alla speranza. Quando altro frutto non ci enga da 

questa navigazione , a me pare che ella ci sia profitte olis ima 
in quanto che per un tempo e a ci tien liberi dalla noia 
ci fa ara la vita i fa pregevoli molte co e che ltrimenti 
non avremmo in onsiderazione. cri ono g li anti hi, com 
avrai letto o udito, he o-.li amanti infelici, gittandosi dal sa 
di Santa Maura ( he allora i diceva di Leucade) g iu nella 
marina, e campandone, restavano, per o-razia di Apollo, liberi 
dalla passione amoro a . Io non o e gli si debba credere eh 
attene s ro que to effetto; ma o bene che, u citi di quel pe­
ricolo, avr nno per un poco di t mpo, anco senza il favor 
di pollo, avuto ara la vita, che prima a evano in dio ; o 
pure avuta piu cara pi u pregiata che innanzi. Ciascuna na-

igazione , per iudizio mio quasi un alto dalla rupe di 
Leu ad ; producendo le mede ime utilita, ma piu durevoli che 
quello non produrrebbe; al quale, per que to onto, lla · 
uperiore assai. redesi com unemente che gli uomini di mare 

e di guerr , ssendo a ogni poco in pericolo di morir , fac-
iano meno tima della vita propria, che non fanno li altri 

della loro. I per lo te o ri p tto giudi o che la ita ·i abbia 
da molto poche persone in tanto amore e pregio ome da' 
navigatori e soldati. Quanti beni he, a endoli, non i urano 
anzi quante co e che non hanno pu r n me di beni, paiono 
arissime e reziosi ime ai na iganti, s lo per es erne privi! 
hi pose mai nel numero dei beni umani l' avere un poco di 

terra che ti sostenga? 1uno, etto i navigatori e rnassirn -
mente noi, che, per la molta incertezza del uccesso di que to 
viaggio , non abbiamo maggior de iderio cb della ista di un 
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cantuccio di 
na nzi llo s 
una volta ct 

terra· qu to è il primo pen iero che ci i fa in­
egliarci, con. que to ci addormentiamo; e se pure 

erra coperta da lontano la cima di un monte 
o di una ore ta, o co a tale, non capiremo in noi tessi dalla 

ontenlezza; e, pre a terra , solamente a pensare di ritrovarci 
in sullo stabile, e di potere andare qua e la camminando a 
nostro talento , ci parra per piu giorni e sere beati. 

G ·nERR EZ. Tutto cote to è erissimo: tanto che se quell 
tua con ettura peculativa riu cira co i era come è la giusti­
ti azione dell'averla eguita, non potremo mancar di goder 
questa beatitudine un giorno o l 'altro. 

CoLOr1BO. Io per me, se bene non mi ardi co piu di ro­
mettermel o icuramente, contuttociò spererei he fossimo per 
goderla presto. certi giorm m ua, lo candaglio, come 1, 

tocca fondo; e la qualita di quel! materia-che O'li vien dietro 
mi pare indizio buono. Verso era, le nu ole intorno al sole 
m· si dimo trana d altra forma e di a ltro colore da quelle dei 
giorni innanzi. L 'aria, come puoi entire, è fatta un poco piu 
d Ice e piu tiepida di prima. Il vento non corre piu , come per 
l addietr , osi pieno , né co i diri tto , né costante; ma piutto to 
incerto , e ario, e come fo se interrotto da q ualche intoppo. 

ggiuogi quella anna che anda a in sul mare a galla, e ma-
tra es ere tagliata di poco; e quel ramicello di a lbero con 

quelle c ccole ro se e fr esche . nche g li stormi degli uccell i , 
benché mi hanno ingannato altra volta, nondimeno ora sono 
tanti che passano , e cosi grandi; e moltiplicano talmen e di 
giorno in giorno; che penso i si po sa fa re qualche fonda ­
mento; mas ime che i si veggono intramischiati alcuni uccelli 
che, a lla forma, non mi p iono dei marittimi. In somma tutti 
questi segni raccolti insieme , per molto che io aglio essere 
d iffidente, mi tengono pure in àspettativa grande e buona. 

GuTI E R R EZ . Voglia Dio , questa olta, ch'ella si erifichi. 
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Amelio filosofo elitario, stando una mattina di primavera 
co' suoi libri, eduto a ll' m bra di una ua ca a in villa, e 
leggendo; cos o dal cantare degli uccelli per la campagna, 
a poco a poco datosi d ascoltare e pensare, e lasciato il leO'­
gere, all'ultimo pose mano alla p nna, e in quel m desimo 
luogo crisse le cose che seguono. 

ono gli uccelli le piu liete creature del mondo. on dico 
ciò in quanto e tu li vedi o gli odi , sempre ti rall g rano; ma 
intendo di essi medesimi in é , volendo dire che sentono gio-
ondita e letizia piu che alcuno altro animale. i eggon li 

altri animali omunemente seri e O'ra i; e molti di loro anche 
paiono melan onici: rade olte fa nno segni di gioia, eque ti 
picc li e bre i; nella piu parte ei loro godim nti diletti, 
non fanno festa , né ignificazione alcuna di a ll egr ezza; delle 
campagne verdi delle vedute aperte e le giadre, dei s li 
plendidi delle arie cri talline e dolci , se anco sono dilettati , 

non ne ogliono dare indizio di fuori; e etto he d lle lepri 
i dice che la notte, ai tempi della luna, e massime della luna 

piena, altane e giuocano insieme, compiacendo i di quel 
hiaro , e ondo che scrive enofonte. Gli uccelli per lo piu 

si dimo trano nei moti e nell' petto lieti imi ; non da altro 
proc de quella virtu che hanno di rallegrarci colla vi ta, se 
non che le loro form i lor atti , uni ersalmente, sono tali , 

he per natura dinotano abilita e di po izione speciale a pro­
vare godimento e gioia : la quale apparenza non · da riputa re 
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ana e ino-annevole . Per OQTii diletto e oo-ni contentezza che 
hanno cantano; e quanto è maggiore il dile to e la conten, 
tezza, tanto piu lena e piu tudio pono-ono nel antare. E can, 
tando buona parte del tempo, 'inferi ce che ordinariamente 
stanno di buona OCY}ia e godono. E e bene · notato che 
mentre ono in more, cantano meCYlio, e piu pe so e piu 
lungamente che mai ; non è da credere però che a cantare 
non li muo ano altri diletti e altre contentezze fuori di que-
te ell'amore. Imperocché i ede pale mente che al di eren 

e placido, cantano piu che all'oscuro e inquieto: e nella tem, 
pesta i tacciono, come anche fanno in eia cuna altro timore 
he provano ; e pas a ta quella, tornano fuori cantando e gio­

colando g li uni cogli altri. imilmente 1 ede che usano di 
antare in ulla mattina allo egliarsi · a che sono mossi 

p rte dalla letizia che prendono dei iorno nuovo parte da 
quel piacere che è g neralmente a ogni animale sentirsi ri o­
r ti dal sonno e rifatti. Anche si rallegrano ommam o t delle 

erzur e li te, delle allette fertili , dell acque pure e lucenti , 
d l paese bello. elle quali co e è notabile che quello che 

are ameno e leggiadro a no i, quello pare anche a loro ; 
come i può conoscere dagli allettamenti coi quali sono tratti 
alle reti o alle panie, negl i ucceiiari e paretai. i può cono­
s er altresi dalla condizione di quei luoghi alla ampagna , 
n ei qual i per l'ordinario è piu frequenza di uccelli, il canto 
loro assiduo e fer ·ido. L ddo · gli altri nimali, e non for e 
quelli he sono dim ticati e usi a vi ere egli u mini, o ne -
sun o pochi fanno quello ste giudizio he f i m noi 
dell 'amenita e della aghezza dei luoghi. E non · da maravi-

Iiarsene: perocché non ono dilettati e non olamente dal 
naturale . ra in que te cose, una grandis ima parte di qu Ilo 
che noi chiamiamo naturale, non è; anzi è piutto to a rtificiale : 

ome a dire , i campi la crati gl i alberi e le altr piante edu­
ate e disposte in ordine, i fiumi tretti infra certi termini e 

indirizzati a certo cor o, e co e imili , non hanno quello tat 
né quell a embianza h a re bero naturalmente. In modo che 
la vista di ogni pae e bitato da qualunque g nerazi one di 
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uomini civili, eziandio non considerando le citta e gli altri luo­
ghi dove gli uomini si riducono a stare insieme, è cosa rtifi­
ciata, e diversa molto da quella che arebbe in natura. Dicono 
alcuni, e farebbe a questo proposito, che la voce degli uccelli è 
piu gentile e piu dolce, e il can to piu modul a to , nelle parti no­
stre, che in quelle dove gli uomini ono sel aggi e rozzi· e an­
chiudono che gli ucce lli, anco e sendo liberi, pig liano alcun 
poco della civilta di queo-li uomini a lle cui tanze sono usati . 

O che questi dicano il ero o no, certo fu notabile prov­
vedimento della natura l 'a segnare a un mede imo genere di 
animali il canto e il volo; in guisa che quelli che a evano a 
ricreare gli altri i enti colla oce, fossero per l'ordinario in 
luogo alto; donde ella si spande e a li' intorno per maggiore 
spazio, e pervenisse a maggior numero di uditori. E in guisa 
che l'aria, la quale si è l'elemento destinato al uono , fosse 
popolata di creature vocali e mu iche . eramente molto on­
forto e diletto ci porge , e non meno, per mio parere, agli 
altri animali che agli uomini , l'udire il canto deo-li uccelli. 
E ciò credo io he nasca principalmente non dalla soavit 
de ' suoni, quanta che ella si sia, né dalla lor arieta, né 
dalla con enienza se .. mbie ole; ma da q uella signifi cazione d i 
allegrezza be è ontenuta per natura si nel canto in o-enere, 
e si nel canto degli uccelli in ispecie. II quale è, come a dire, 
un ri o, che l'uccello fa, quand e li 1 ente tar bene 
piacevolmente . 

Onde i p trebbe dire in qualche modo, che gli uccelli 
partecipano del privilegio che ha l ' uomo di ridere, il quale 
non hanno gli altri animali ; e perciò pensarono alcuni che 
iccome l'uomo è definito per ani male intellettivo o r ziona le , 

potesse non meno sufficientemente es ere definito per animale 
ri ibile; parendo loro che il riso non fosse meno proprio e 
particolare a ll'uomo che la ragione . Co a certame nte mirabile 
è questa che nell'uomo, il quale infra tutte le creatu re è la 
piu travagliata e misera , i trovi la facolta del ri o, a liena da 
ogni a ltro animale . Mirabi le an ora i è l 'uso che noi fac­
ciamo di que ta facol ta : poiché si eggono molti in qualche 
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fieri im accidente , altr ' in gr nde tri tezz d 'animo, a ltri cl e 
quasi non erbano alcuno amore alla Yita , certi imi della 

anita di ogni bene umano, pre o che incapaci di oo-ni 2'ioìa , 
e ri i di ogni peranza, nondimeno r idere. Anzi, quanto cono­
cono meglio la vanita dei pre etti beni, e l'i n felicita de la 
ita ; e qua nto meno sperano, e meno eziandio ono atti a 

godere, tan to m ggiorm'-nte ogliono i particolari uom1m 
ere inclinati al ri . La natura del qua le generalmente, e 

l'intimi principi e modi , in q uanto i è a quella parte che 
consiste nell 'animo, appena si potrebbero defi nire e pieg re; 
se non se for e d icendo che il ri o e pecie di pazzia non 
durabile , o pure di aneggiamento e deliri . Perciocché gli 
u mini non e endo mai soddisfatti né mai dilettati eramente 
da co a alcuna , non possono a er c u d· ri o che i ragio­
nevole e giu ta . Ezi ndio sa rebbe curioso a cercare onde, e 
m uale occasione piu eri imilmente, l'uomo fo se r cat l 

rima olta a u re e a cono cere que ta sua potenza . Impe­
r cché non è dubbio he e o nello tato primitivo e seh·ag­
gi , s i dim str per lo piu ser io , come fanno gli altri animali; 
anzi alla vi ta m linconico. nde io ono di opinione che il 
riso, non solo apparis e a l mondo dop il pian t , della qua l 
c sa non si p uò fare c ntrover ia eruna, ma che penasse un 
buono spa zio di tempo a e ere sperimentato e eduto primie­
rarnente. el qua l tempo, né la madre orride se al bambino , 
né questo riconoscesse lei col sorri o, come dice irgilio. Che 
se oggi, a lmeno do e la gente è ridotta a ita civil , inc -
minciano gli uomini a ridere poc dopo nati; fan nolo nn­
cipalmente in virtu del! 'esempio, perché veggono altri eh 
ridon . E r derei che la prima occasion e la prim au 
di ridere, fosse stata ag li uomini la ubbriachezza; altro effett 
proprio e particolare a l ·enere umano. Questa ebbe origine 
lungo tempo innanzi he gli uomini fo ero enuti ad alcuna 
pecie di ivilta; poiché sappia mo che quasi non si ritrova 

popolo co i rozzo, he non abbia prov eduto di qualche be­
nd o di ualche altro modo da inebbriar i, e non l sogli 

u are cupidamente. Delle quali ose non è a mara igliare; 
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considerando che g li uomini come ono infelici imi opra 
tutti gli a ltri an imali . eziandio sono dil ettati piu che q ua­
lunque altro, da ogni n n travaglio a alienazione di mente, 
dalla dimenticanza d i e mede imi, dalla intermissione, per 
osi dire, della vita; donde, o interrompendosi o per qualche 

tempo scemando i loro il enso e il conosciment dei propri 
mali, r ice ono non pi colo benefizio. E in quanto a l riso, 
\'edesi che i selvag()"i quantunque di a pett i eri e tri ti ne li 
altri tempi, pure nella ubbriachezza ridono profu amente· fa­
vellando ancora molto e cantando contro al loro usato . Ma di 
queste co e tratt rò piu distesament in una storia del riso, 
che ho in animo di fare: ne lla quale , ercato che a rò del 
nascimento di quello seguiterò narrando i suoi fa tti e i suoi 
a i e le ue fortune, da indi in poi, fino a que to tempo 

present ; ne l quale egli si trova es ere in d ignita e stato mag­
o-iore che fosse mai ; tenendo nelle nazioni i il i un luogo, 

facendo ufficio, coi quali e o suppli ce per qualche modo 
alle parti eserci tate in altri tempi dalla virtu , dalla giu tizia, 
da ll'onore e simili ; in molte o e raffrenando e spaventa ndo 
gli uomini dalle male opere. Ora conchiudendo de l canto degl i 
uccelli, dico , che imperocché la leti zia eduta o cono ciuta 
in a ltri , della quale non i abbia in idia, suole conforta re e 
ra llegrare; però molto lode olmente la natura provvide che il 
ant degli uccelli , il quale ' dimo trazione d i allegrezza, e 
pecie di ri o, fo se pubblico; dove che il canto e il ri o degli 

uomini per rispetto al rimanente del mondo , sono privati: e 
. apientem nte operò che la t rra e l 'aria fossero sparse di 
animali che tutto di mettendo voci di gioia ri onanti e olenni, 
quasi applaudi er all vita uni ver a ie , inci tassero gli a ltri. 

iventi ad a ll e<Yrezza facendo continue te timon ianze, a ncor­
ché fai e della fel i ita del! cose. 

E che gli uccel li siena e i mostrino lieti piu he gli a ltri 
a nimali non · senza ragione grande . Perch · ve ramente, come 
ho ac enn to a principio, sono di na tura meglio ac omodati 
a godere e ad e ere felici. Primieramente non pare che ieno 
ottoposti alla noia . Cangiano luogo a o ni tratto ; pas ano da 
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paese a pae e quanto u uoi lon ano , e dall'infima alla cm­
ma parte dell'aria , in poco pazio di tempo e con facilita 
mirabile· eggono e pro ano nella vita loro co e infinite e 
di er i sime; e ercitano continuamente il loro corpo; abbon­
dano opr mmodo della vita estrin eca. Tutti gli altri a nimali 
p rovveduto che hanno ai loro bi o ni , amano di tar ene quieti 

ozio i · ne uno, e gia non fo ero i e ci, ed cettuati 
pure alqu anti degl'in etti vo latili , a lungamente scorrendo 
per solo dipo rto . o i l'uomo silvestre , ec etto per upplire 

i giorno in giorno a lle sue nece ita, le quali ricercano pie­
ala e breve opera· o vero se la tempesta , o a lcuna fiera, o 

altra i fatta cagione non lo caccia ; appena è olito di muo-
ere un pa so: ama principalmente l ' ozio e la negligenza· 

consuma poco meno che i giorni intieri sedendo neo-hittosa­
roente in ilenzio nella ua capannetta informe, o all'aperto 
o nelle rotture e ca erne delle rupi e ei a i. Gli uccelli 

er lo contrario, pochissimo soprastanno m un mede imo 
luogo: anno e eno-ono di continuo enz.a nece ita veru­
na · u ano il alare per sollazzo; e tal olta andati a diport 
piu centinaia di miglia dal paese do e sogliano praticare, il 
di mede imo in sul espro i si riducono . Anche nel piccolo 
tempo che sopra s ggono in un luogo , tu non Ii edi tare 
mai fermi della per ona; empre si olgono qua e la, empre 
i aggirano, si piegano , si protendono, rollano, i dime-

nano· con quella vispezza, quell 'agili ta quella pre tezza di 
moti indicibile. In somma, da poi che l uccello è s hiuso dal­
l ' uo o, in ino a quando muore, s l o gl ' inter a lli del sonno, 
non si pos un momento di tempo. Per le quali con idera­
zioni, parrebbe i potesse affermare che naturalment lo sta t 
ordinario deg li altri animali, compre o i ancora g li uomm1 

è la quiete ; degli uccell i , il moto . 
A queste loro qualita e condizioni esteriori corri pendono 

le intrinseche, cioè dell'animo; per le quali medesimamente 
ono meglio atti alla fel icita che li al tri animali. vendo 

1' udito acuti ìmo e la · i ta effi ace e erfe tta in modo che 
l'animo nostro a fatica e ne può fare una immagine propor-
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zionata; per la qual potenza godono tutto g1orno immensi 
spettacoli variati imi, e dall' a lto cuoprono a un tempo 
solo, tanto spazio di terra , e distintamente scor ono tanti paesi 
coli 'occhio, quanti, pur colla mente, appena si po sono com­
prendere dall'uomo in un tratto ; s'inferi ce che debbon a ere 
una grandissima forza e ivacita, e un grandis imo uso d' im­
ma inativa . . on di quella imma(Yinati " a profonda, fer id e 
tempestosa , come ebbero Dante , il Ta so; la quale è funestis-
ima dote, e principio di ollecitudini e angosce gravissime e 

perpetue; ma di quella ricca, varia, leggera in tabile e fan­
ciulle ca; la quale si è lar hi ima fonte di pensieri ameni e 
lieti, di err ri olci, di vari diletti e conforti ; e il ma giore­
e piu fruttuoso dono di cui la natura ia orte e ad anime 

ive . i modo che li uccelli hanno di que ta facolta, in copia 
grande, il buono e l'utile alla (Yiocondita dell'animo, senza 
però partecipare del no i o e peno o. E siccome abbondano 
della vita estrinseca, parimente sono ricchi della interiore; ma 
in gui a eh tale abbondanza ri ulta in loro benefizio e diletto, 
come nei fanciulli, n n in danno miseria insigne , come er 
lo p ili negli uomini. P rocché nel m od che l'uccello uanto 
alla vi pezza e alla mobilita di fuori, ha col fanciullo una 
manife ta similitudine; co i nelle qualita dell'animo dentro , 
ragionevolmente è da credere che lo somigli. I beni della 
quale eta se fossero comuni alle altre, e i mali non m ggiori 
in que te che in quella; forse l'uom avrebbe cagion di por­
tare la vita pazientemente. 

parer mio, la natura degli uccelli, e n i la conside­
riamo in certi modi, avanza di perfezione quelle degli altr" 
animali. P r maniera di e empio, e consideriamo che l'uc­
cello ince di ran lunga tutti gli altri nella facolta del ed re 
e del! 'udire , che econdo l'or ine naturale appartene nte al 
genere delle creature animate, ono i entimenti principali ; 
in questo modo e uita che la natura dell'uccello sia cosa piu 
perfetta che sieno le altre nature di detto (Tenere. ncora, 
es endo gli altri animali, come è scritto di sopra , inclinati 
naturalmente alla quiete gli uccelli al moto; e il moto 
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essendo co a p iu i a che la qui te, anzi onsistendo la ,~ita 

nel moto, e al i uccelli a bbonda ndo di mo\ imento esteriore piu 
be eruno altro animale; e ol tre di ciò la i ta e l'udito, 

do e es i eccedono tutti gli altr i e che ma lrioreg ·ano tra 
le loro potenze, e endo i due ensi piu par ·colari ai ,~i ­

enti , come anche pi u Yi' i e piu mobil i , nto in e mede-
imi , quanto neali abiti altri effetti che da loro i produ­

cono n ell ' animale dentro e fuo ri : e finalmen te stando le al tre 
o e dette dinanzi; conchiude i che l'uccello ha maggior copia 

di ita esteriore e interiore che non hanno gl i altri animali. 
ra, se la vita è co a piu perfetta che il uo contrario, almeno 

nelle creature vi enti; e e per iò la maggior copia di ita è 
ma giore perfezione; anche per que to modo o-uit che la 
natura degli uccelli sia piu perfetta. Al qual propo ito non è 
da a are in silenzio che gli uccelli sono parimente acconci 
a apportare gli estremi del fred o e del ldo , anche senza 
inter allo di tempo tra l'uno e l'altro: poiché eggiamo spesse 
volte che da terra, in poco piu che un attimo , si levano u 
per l'aria in ino a qualche parte altis ima, che è come dire 
a un luogo misuratamente freddo ; e molti di loro , in bre e 
tempo, trascorrono vola ndo diversi climi. 

In fine, siccome Anacreonte de ider a poter i tra formare 
in i pec hio 1 er esser mirato continuamente da queHa che egli 
ama a, o in o-onnellino per coprirla, in unguento per un­
gerla o in acqua per la arla, o in fascia, che ella se lo strin­
gesse al eno, o in perla da por re al collo, o in calzare, 
che almeno ella lo preme e col piede· similmente io orrei 
per un poco di tempo , e sere convertito in ucce.llo per pro-

are quella ontentezza e letizia eUa loro ita. 



CANTICO 

EL G LL . ILVE TRE 

Affermano alcuni maestri e crittori ebrei che tra il cielo 
la t rra, o vogl iamo dire mezzo nell'uno e mezzo nell'altra 

vive un certo gallo salvatico; il quale sta in su la terra coi 
piedi, e tocca colla cresta e o l becco il i e lo. Q ue to gaJI 
gi o-ante oltre a arie p artico l rita h e di lui si possono l g­
gere negli autori I redetti, ha uso di ragi ne; o certo, com 
un pappagallo, è stato ammae trato, non o da chi , proffe­
rir parole a gui a degli uomini: perocché si è trova t m una 
artapecora antica, scritto in lettera ebraica, e in lingua tra cal­

dea, targumica, rabbinica, cabalistica talmudica un cantico 
intitolato cir detarnegòl bara letzafra , cioè antic mattu­
tino del gallo silvestre »: il quale, non senza fatica grande, né 
senza interrogare pi u d'un rabbino , cabalista teo logo, giuris­
consulto e filosofo ebreo, sono venuto a apo d'intendere , e 
di ridurre in volgare come qui appre so si ede. Non h potut 
per ancora ritrarre se questo cantico si ripeta dal gallo di 
tempo in tempo , ovvero tutte le mattine· o fos e cantato una 
volta sola; e chi l'oda cantar , o chi l'a bia udito; e e la 
detta lingua sia proprio la ling ua del gallo, o he il cantico 
vi fosse recato da qualche altra. Quant s1 e al volgarizza­
mento infrascritto, per farlo piu fedele che i potesse del h 
mt ono anche forzato in ogni altro modo) mi è I a ruto di 
usare la pr a piuttosto che il verso, se bene in cos poetica. 
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Lo s ile interrotto, e fo r e ualche ,·olta gonfio non mi dovra 
e sere impu ato; e endo conforme a qu Bo del teso origi­
nale il qual testo corrispo nde in que arte all'uso delle 
lingue e massime dei poeti, d'oriente. 

u, mortali , de tatevi. 11 di rinasce: torna la Yeri · in 
sulla terra panonsene le immagini vane. oro-ete ; ri i lia­
te i la orna della ·ita ; riducete i d l mondo falso nel vero . 

Cia cuno in questo tempo raccoglie e r icorre coll'animo 
tti i pen ieri della ua vita pre ente; richiama alla memo­

ria i disegni , gl i studi e i neo-ozi; si propone i dil e tti e gli 
affanni che li ieno per intervenire ne llo spazio del giorno 
nuo o. E eia cuno in questo tempo è piu de idero o che mai 
di ritro a r pure nel\ sua mente a p tt tìve gioconde, e pen-
ieri dolci. Ma 1 ochi sono soddisfatti di ue to desi erio: a 

tutti il ri egliar i · dann . Il m i ero non ' prima desto, che 
egli ritorna nelle mani dell' infelicita sua . Dolcissima cosa è 
quel sonno, a conciliare il quale concorse o letizia o speranza. 
L una e l'altra, in ino alla vigilia del di eguente, con er asi 
in tera e al a; m in questa, o manca declina. 

Se il sonno dei mortali fo e perpetuo ed una co a mede­
sima colla vita; se sotto l'a tr diurno , languendo per la terra 
in profondi ima quiete tutti i i enti non apparì e opera 
alcuna· non mugo-it di buoi per li prati, né strepito di fiere 
per le foreste, né canto di uccelli per l'aria, né ussurro d'api 
o di farfalle corre se per la c mpao-na; non oce, non mot 
alcuno, se non delle acque, del vento delle tempeste, sor­
ge e in alcuna b nda ; certo l'uni er o sarebbe inutile; ma 
for e che i si tro\ erebbe o copia minore di felicita, o piu 
di miseria , che oggi non vi si trova? Io di mando a te, o sole, 
autore del 10rno preside della igilia: nello spazio dei secoli 

te distinti e consumati fin qui sorgendo e cadendo, ede-
ti tu alcuna volta un solo infra i vi\ enti essere beato? Delle 

opere innumerabili dei mortali da te Yedute finora, pen ì tu 
che pur una ottenesse l'intento suo, che fu la soddi f zione 
o dure ole o tran itoria di quella creatu ra che la produsse? 
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Anzi edi tu di presente o vede ti mai la feli ita dentro a1 

confini del mondo? in qual campo soggiorna, in qual bosco, 
in qua l montagna, in qual valle , in q ual pae e abita to o de-
erto in qual pianeta dei tanti che le tue fi a mme illustrano e 

scaldano? Forse si nasconde al tuo cospetto e iede nell'imo 
delle spelonche, o nel profondo della terra o del mare? Qual 
cosa animata ne part cipa; qual pianta o che altro che tu vi i­
fichi; qual creatura provveduta o sforn ita di virtu vegetative 
o ani mali? E tu medesimo, tu che quasi un gigante instanca­
bile, velocemente di e notte, senza onno né req uie corri lo 
misurato cammino he ti è prescritto· sei tu beato o infelice? 

Mortali, d state i. on iete ancora liberi dalla vita. Verra 
tempo che niuna forza di fuori, niuno intrinseco mo imento, 
vi riscotera dalla quiete del sonno; ma in quella sempre e 
insaziabilm nte ripo erete. Per ora non i è conces a la morte: 
olo di tratto in tratto i è conc:entita per qu lche pazio di 

tempo una omiglianza di quella. Per cché la vita non si po­
trebbe con ervare e ella non fo se interrotta frequentemente. 
Troppo lungo difetto di que to sonno bre e e caduco, è male 
per sé mortifero e agione di onn eterno. Tal cosa è la 
vita che, a portarla, fa di bisogno ad ora ad ora, deponen-
lola , ripigliar un po o di lena, e ri storarsi on un gusto 

quasi una particella di morte. 
Pare che l' sere delle cose abbia per su proprio ed uni o 

obbietto il morire. on p0tendo morire quel che non era, 
perciò da l nulla scaturirono le cos che sono. Certo Pultima 
causa lell ' ere non · la felicita; perocché niuna cosa è fel ice . 

ero è he le reature an imate i pr pongono questo fine in 
iascuna opera loro · ma da ni un a l'ottengon ; e in tutta la 

loro vita, ingegnandosi adoperando i e penando empre, non 
patiscono eramente per altro , e non i affaticano, se non per 
giungere a questo solo intento della natura , che · la morte . 

ogni modo, il primo tempo de l giorno suol essere ai 
iventi il piu comportabile . Pochi in ullo s eg!iarsi ritrovano 

nella loro mente pensi ri diletto i e lieti· ma quasi tu tti se 
ne producono e formano di presente : perocché gli animi in 
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q uell' ora eziandio senza mater ia alcuna specia le e determi­
nata incl inano sopra tutto alla giocondita , o sono di po ti 

iti che negli altri tempi alla pazienza dei mali . Onde e al­
uno quando fu sopra giunto dal onno , tro a asi occupato 

dalla di perazione; de tandosi accetta no amen te nell'animo 
la peranza quantunque ella in niun modo e gli convenga. 

Io l ti infortuni e tra a li propri molte cause di timore e d i 
a ffanno paiono in quel tempo minori a a i che non parver o 
la era innanzi. pesso ancora, le ango ce del di passato sono 

olte in di pregio, e qua i per poco in ri o , come effetto d i 
errori , e d' immaginazioni vane. La era è comparabile alla 
vecchia ia; per lo contrar io , il principio del mattino somiglia 
ali gioYinezza: questo per lo piu raccon olato e confidente; 
Ja era trista, scoraggiata e inchine ole a sperar male . 1a 
ome la g im entu della ita intera , cosi quella che i mortali 
ro ano in ciascun giorno, è brevissim· e fuggitiva; e presta­

mente anche il di si riduce per loro in eta provetta . 
Il fior degli anni , se bene è il meglio della vita , è cosa 

ur misera . on per tanto , anche questo povero bene manca 
m i piccolo tempo , che quando il vivente a piu segni 1 

av ede della declinazione del proprio ssere, appena ne ba 
perimentato la perfezione né potuto sentire e onoscere pie­

namente le sue propri forze , che gia cemano. In qualunque 
gen re di creature mortali, la mas ima parte del vivere è un 
appassire. Tanto in ogni opera sua la natura è intenta e indi­
rizzata a lla morte : poiché non per altra cagione la vecchiezza 
pre ale si manifestamente, e di si gran lunga , nella vita e nel 
mondo . Ogni parte dell'uni erse i affretta infaticabilmente 
alla morte con sollecitudine e celerita mirabile. Solo l'uni-

erse medesimo apparisce immune dallo s adere e languire: 
erocché , se nell'a utunno e nel verno si dimostra quasi infermo 

cchio, nondim no mpre alla stagione nuova ringiova­
nisce. Ma siccome i mortali, se bene in sul primo tempo di 
ciascun g iorno r iacquistano alcuna parte di giovanezza, pure 
invecchia no tutto di, e fina lmente si estinguono; cosi l'uni-

er o , benché nel princ ipio degli anni ringiovanisca , nondimeno 

G. L EOPARDI , Opere- 11. II 
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continuamente invecchia. Tempo verra che e so universo , e 
la natura medesima, sara penta . E nel modo che i grandis­
simi regni ed imperi umani , e loro mara igliosi moti, che 
furono famosissimi in altre eta non resta oggi segno né fama 
alcuna ; parimente del mondo intero, e delle infinite vicende 
e calamita delle cose create, non rimarra pure un estigio; 
ma un ilenzio nudo , e una quiete altissima, empi ranno lo 
spazio immenso. Cosi que to arcano mirabile e spaventoso 
d eli' esistenza uni versa! e, innanzi di essere dichiarato né inteso, 
si dilegueni e perderassi. 



FRAMME rTO APOCRIFO 

DI 

STRATONE DA LAMPSACO 

PREA JBOLO. 

Questo frammento, che io per pa atempo ho recato dal 
g reco in volgare, è tratto da un codice a penna che trova-

asi alcuni anni ono, e forse ancora si tro a, nella libreria 
dei monaci del monte Athos. Lo intitolo Frammento apocrifo 
perché, come ognuno può vedere, le cose che si leggono nel 
capitolo della fine del mondo, non possono essere scritte se 
non poco tempo addietro; laddove tratone da Lamp aco , filo­
sofo peripatetico, detto il fisico, isse da trecento anni avanti 
l 'èra cristiana . È ben vero che il ca itolo della origine del 
mondo concorda a un di presso con quel poco he abbiamo 
delle opinioni di quel filosofo negli scrittori antichi. E però 
sì potrebbe credere che il primo capitolo , anzi forse ancora 
il principio dell'altro sieno veramente di Stratone; il resto 
v1 s1a stato aggiunto da qualche dotto greco non prima del 
secolo pas ato. Giudichino g li eruditi lettori . 

DELLA ORlGINE DEL MON DO . 

Le co e materiali, siccome elle periscono tutte ed hanno 
fine, cosi tutte ebbero incominciamento. Ma la materia ste sa 
niuno incominciamento ebbe , cioè a dire che ella è per sua 
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propria forza ab eterno. Imperocché se dal \edere che l 
cose mat riali cr cono e diminuis no e ali 'ultimo si di -
sol ono , conchiudesi che elle non sono per sé, né ab eterno, 
ma incominciate e prodotte ; per lo contrario, quello che mai 
non ere ce né cema e mai non peri ce, i dovra giudicare 
he mai non comincia e e che non pro enga da causa 

alcuna. E certamente in niun modo i potrebbe pr \are che 
delle due argomentazioni e questa fosse falsa, quella fo e 
pur era. Ma poiché noi siamo erti quella ser vera, il me­
desimo abbiamo a oncedere anco dell'altra. Ora noi veggiamo 

he la materia non si accresce mai di un eziandio menoma 
quanti ta, niuna a nco menoma parte della materia i perde, 
in gui a che e sa materia non · ottopo ta a perire. Per tan to 
i di er i modi di e sere della materia, i uali si Yeggono in 
quelle che noi chiamiamo reature mat riali, ono caduchi e 
passego-eri; ma niun segno di aducita né di mortalita si copre 
nella materia universalmente e però niun segno che ella 1a 
cominciata né he ad e ere le bisognasse o pure le bisogn i 
alcuna cau a o forza fuori di é. Il mondo, cioè l'e ere della 
mat ria in un cotal modo, è cosa incominciata e caduca. ra 
dir mo d Ila ri o-i ne d l mondo . 

La materia in univer aie, siccome in particolar e le piant 
le creature animate, ha in é per natura una o piu f rze 

sue propri , che l'ao-ita no e muovono in diversissime gui e 
continuamente. Le quali forze noi po siamo cono-etturare ed 
anco denominare dai loro effetti, ma non onoscere in ·é , né 
coprir la natura loro . Né anche po siamo aper e quegli 
ffetti che da no i si riferì cono a un a te sa forza, ro dano 
eramente da una o da piu, e se per contra ri quelle forz 
he noi significhiamo con di ersi nomi, sieno v ramente di-

v r e forze, o pure una stes a. iccome tutto di nell'uomo 
con diversi ·ocaboli si dinota un sola pa ione o forza: per 
modo di e empio, l 'ambizione l 'amor del piacere e imi! i, 
da eia eu n a delle quali fonti der i ano e~ tti tal ora empii 
mente di versi, ta lora eziandio contrari a quei delle altre, sono 
in fatti una mede ima pa sione , cioè l amor di e . te o il 
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quaJe opera in diver i c diver amen e. Queste forze adun­
que, o i debba dire ques a forza ella materi mo endola , 
ome abbiamo detto ed agitandola di continuo, forma di es a 

materia innumerabilì creature , cioè la rn ifica in variatissime 
ui e . L q uali creature, comprendendole tutte insieme, e con­
ider ndole iccome d i tribuite in certi generi e certe specie 

e congiun te tra sé con cert i tali ordini certe tali relazioni 
che pro engono dalla loro natura , i chiama no mondo. 1a 
imperciocché la detta forza non resta mai di operare e di mo­
dificar la materia, però q uelle creature che es a continuamente 
forma , a a ltresì le di trugge, formando della materia loro 
nuo e crea ture . Insino a tanto che distruggendosi le creature 
indi idue , i eneri nondimeno e le pecie dell e med ime 
mantengono, o tutte o l piti , e che gli ordini e le relazioni 
naturali delle cose non si cangiano o in tutto o nella pìti parte, 
i dice durare ancor quel cotal mondo. ia infiniti mondi , 

nello spazio infinito della eternita, e sendo durati piti o men 
tem o, finalmente sono venuti meno, perduti i per li continui 
rivolgimenti della materia , cagionati dalla predetta forza, quei 

neri e quelle specie onde e si mondi si compone ano , e 
mancate quelle relazioni e quegli ordini che li governa ano. é 
perciò la ma teria è en uta meno in qual si ia particella, 
ma solo sono mancati que' uoi tali modi di essere , succedend 
irnmantinente a ciascuno di loro un altro modo, cioè un altro 
mondo d i mano in mano . 

DELLA F INE DE L 10NDO . 

Que to mondo presente, del qua le gli uomini sono parte, 
ioè a dire l ' una della specie delle quali o è composto , 

quanto tem po sia dura to fi n qui, non si può facilmente dire, 
c me né anche si può conoscere quanto tempo e o sia per 
durare da questo innanzi. Gli ordini che lo reggono paiono 
immutabili , e tali ono creduti , perciocché essi non si mutano 
e non che a poco a poco e con lunghezza incomprensibile 

di tempo, per modo che le mutazioni loro non cadono appena 
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sotto il conoscimento, non che otto i en dell ' uomo. La 

quale lunghezza di tempo, quanta che ella si ia, è ciò non 
o tante menoma per ri petto alla durazione eterna della ma­
teria. Vedesi in que to pre ente mondo un continuo perire 
degl'individui ed un continuo tra formarsi delle cose da una 

in altra; ma perciocché la di truzione · compen ata continua­
mente dalla produzione, e i generi i con ervano stimasi che 
esso mondo non abbia né ia per a ere i n sé alcuna cau a 
per la quale debba né pos a perire, e che non dimostri alcun 
egno di caducita. Nondimeno si può pur cono cere il con­

trario , e ciò da piu d'un indizio, ma tra gli altri da questo . 
appiamo che la terra, a cagione del uo perpetuo rivol­

gersi intorno al propri asse, fuggendo dal centro le parti 
d'intorno all'equatore, e per pin endosi erso il entro 
q uelle dintorno ai poli, è cangiata di figura e continuamente 
cangiasi, divenendo intorno all'equatore o ni di piu ricolm a, 
e per lo contrario intorno ai poli sempre piu deprimendo i. 

r dunque da ciò debbe a enire che in apo di certo tempo , 
la quantita del quale, avvengaché ia mi urabile in sé, non 
può essere onosciuta dagli uomini, la terra si ap iani di qua 
e di la dall ' equatore per modo, che perduta al tutto la figura 
globosa , i riduca in forma di una ta ola sotti le ritonda. Questa 
ruota ag irandosi pur di continuo dattorno al suo centro, atte­
nuata tuttavia piu e dilatata , a lungo andare, fuggendo dal 
centro tutte le sue parti, riuscini traforata nel m zzo. Il qual 
fòro ampliandosi a cerchio di giorn in giorno, la terra ridotta 
per cotal modo a figura di uno a nell , ultimamente andra in 
pezzi ; i quali usciti della presente orbita della terra, e per­
duto il movimento circolare, precipiteranno nel sole o for e 
in qualche pianeta. 

Potrebbe i per a ventura in confermazione di questo di-
corso addurre un e empio; io oglio dire dell'anello di a­

turno , della natura del quale non sf accordano tra loro i fi ici . 
E quantunque nuova e inaudita , for e non sarebbe per ciò 
in erisimile congettura il pre umere he il detto anello fos e 
da prin ipio uno dei pianeti minori destinati alla sequela di 
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Saturno· indi appiana o e po eia traforato nel mezzo per ca­
gioni conformi a quelle che abbiamo dette della terra , ma 
piu presto a ai, per e ere di materia for e piu rara e piu 
molle, cade se da lla sua orbita nel pianeta di aturno, dal 

uale colla \'irtu attra tti va de lla ua mas a e del suo centro, 
sia ri enuto , siccome l veggìamo es ere veramente , dintorno 
a e centro . E i potrebbe credere che questo ane1Io, con­
tinuando ancora a ri olgersi, come pur fa, intorno al suo 
mezzo , che è mede imamente quello del globo di aturno , 
empre piu si assottigli e d ilati , e sempre si accre ca quel­

l ' intervall o che è tra e so e il predetto lobo, quantunque 
ciò accada troppo piu lentamente di quello he si richiede­
r bbe a vo ler che tali mutazioni fossero potute notare e co­
n cere d agl i uomini mas ime o i distanti. Queste cose, o 
eriamente o da scherzo , ien dette circa all'anello di aturno. 

Ora quel cangiamento che noi. appiamo essere intervenuto 
intervenire ogni giorno alla figura della terra, non è dubbio 

alcuno che per le mede ime cau e non intervenga omiglian­
temente a quella di ciascun pianeta, comeché negli altri pia­
neti e so non ci ia cosi manifesto agli occhi come egli ci è 

ure in quello di Giove. Né solo a quelli che a similitudine 
della terra si aggirano intorno al sole, ma il medesimo senza 
alcun fallo inter iene ancora a quei pianeti eh ogni ragion 
vuole che i credano essere intorno a ciascuna stella. Per ta to 
in quel modo che si è divi ato della terra, tutti i pianeti in 
capo di certo tempo, ridotti per e medesimi in pezzi , hanno 
a precipitare gli uni nel sol , gli altri nelle stelle loro . elle 
quali fiamme manifesto è che non pure alquanti o molti indi­
vidui , ma universalmente quei generi e quelle specie, che ora 
i ontengon nella terra e nei pianeti, aranno distrutte insino, 

per dir cosi, dalla tirpe. E que to per av entura, o alcuna 
cosa a ciò somigliante , ebbero nell'animo quei filosofi, cosi 
greci come barbari, i q ua1i affi rmarono dovere alla fine questo 
presente mondo perire di fuoco. Ma perciocché noi eggiamo 
che anche il sole si ruota dintorno al proprio asse, e quindi 
il medesimo si dée credere delle stelle, segue che l 'uno e le 
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altre in corso di tem po debbano non meno che pianeti e­
nire in dissoluzione, e le loro fiamme disperger i nello spazio . 
In tal guisa adunque il moto circolare delle fere mondane , 
il quale è pri ncipaliss ima parte dei presenti ordini naturali e 
quasi principio e fonte della conservazione di questo unì erso, 
ani causa al tre i della di truzione di e o uni er o, dei 

detti ordini . 
Venuti meno i pianeti la terra , il sol e le telle, ma no n 

la materia loro , si formera nno di questa nuove creatu re, di-
t inte in nuovi generi e nuO\ e sp cie, nasceranno per le forze 

eterne della materia nuovi ord ini delle co e ed un nuovo 
mondo. Ma le qualità di questo e di quell i siccome eziandio 
degl' innumerabili che gia fu rono e degli altr i infini ti che poi 
aranno , non possiamo noi né pur solamente c ngettura re. 
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l TIM DRO E DI ELE DRO 

TI 1: DRO. lo ve lo voglio nzi debbo pur dire liberamente. 
La ostanza e l'intenzione del vostro cri vere e del vostro 
parlar e, mi paiono molto bia irne oli. 

ELEA DRO. Quando non i paia tale anche l'operare, io 
non mi dolgo poi tanto; perché le parole e gli critti impor­
tano poco. 

TIMANDRO. Nell 'operare, non tro o di che riprendervi. o 
che non fate bene agli altri per non potere, e veggo che non 
fate male per non volere. Ma nelle parole e negli scritti, 1 

c redo molto riprensibile· e non i concedo che oggi queste 
cose importino poco; perché la nostra ita presente non con­
siste , si può dire, in altra. Lasciamo le parole per ara, e di­
ciamo degli scritti. Quel continuo biasimare e derider che fate 
la specie umana, primieramente è fuori di moda . 

ELEANDRo. Anche il mio cer ello è fuori di moda. E non 
· nuo o che i figliuoli engano simili al padre. 

TIMA DRO. é anche san\ nuovo che i vostri libri, come 
ogni cosa contraria all'uso corrente abbiano catti a fortuna . 

EL.EA TDRO. Poca male. Non per questo andranno cercando 
pane in sugli usci. 

Tll\1ANDRO. Quaranta o cinquant'anni add ietro, i filosofi 
solevano mormorare della specie umana ; ma in questo secolo 
fanno tutto al contrario. 
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ELEA DRO. Credete voi che quaranta o cinquant'anni ad­
dietro , i filosofi, mormorando degli uomini dicessero il fal o 
o il vero? 

TDfA DRO. Piuttosto e piu spe so il vero che il falso. 
ELEANDRO . Credete che in que ti quaranta o cinquant 'anni , 

Ja specie umana sia mutata in contrario da quella che era prima ? 
TrMAXDRO . • ~on credo; ma cotesto non monta nulla al 

nostro propo ito. 
ELEAND RO. Perché non monta? For e è cresciuta di potenza , 

o alita di (]"rado ; h e gli scrittori d'oggi sieno costretti di 
adularla , o tenuti di riverirl a? 

Trl\fAN DRO. otesti sono cherzi in argomento gra e. 
ELEA:\DR . Dunque tornando ul odo io non ignoro che 

gli uomini di que to ecolo facendo male ai loro imili econdo 
la moda antica, si sono pur mes i a dirne bene, al contrari 
del ecoJo precedente. Ia io, che non fo male a simili né a 
dis imili , non credo essere obbligato a dir bene degli altri 
con tro coscienza . 

TrMA DRO. oi siete pure obbligato come tutti gli altri 
uomini, a procurar di giovare alla vostra specie. 

ELEA DRO. e la mia peci procura di fare il contrario 
a me , non veggo come mi corra c testo obbligo che oi dite . 
Ma ponghiamo che mi corra. Che debbo io fare, se non posso ? 

TIMA D RO. Non potete, e pochi altri possono coi fa tti . 
Ma COCY!i scritti, ben potete gio are, e dovete. E non si giova 

oi libri che mordono continuamente l uomo in generale; anzi 
si nuoce as atsstmo . 

ELEA DRO. Con ento che non gio 1, stimo che non 
noccia. ia credete voi che i libri pos ano giovare alla 

peci e umana? 
TrMA~ DRO. on solo io , ma tutt il mondo lo crede. 

LEA DRO . Che libri? 
TLIAND RO. Di piu generi ; ma specialmente de l morale . 
ELEA DRO. Questo non è creduto da tutto il mond ; per­

ché io , fra gli altri , non lo credo; come rispose una donna 
a ocrate. e alcun libro morale potes e giovare , io penso che 
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gio ·erebbero massi mamen te i poetici: dico poetici rendendo 
que to vocabolo IarO'amente· cioè libri d tina ti a muovere la 
imma!!inazione; e intendo no n meno di pro e he di Yer i. Ora 
o f poca ima di quella poe ia che , letta e meditata non 

la ia al Jet ore nell'animo un tal entimento nobile che er 
mezz'or <Y] ' impedi ca di ammettere un en ier ·ile e di fare 
un 'azione inde na. fa e il lettore manca di fede a l uo prin-
i al e · mi co un' ora do p o la lettu ra, io non di prezzo perciò 

quella tal poe ia: perché altrimenti mi converreb be d i prezzare 
le iu belle pi u calde e piu nobili poesie del mondo. Ed 
e eludo poi da que to di cor o i lettori che vi ono in citta 
grand i: i q ua li , in caso ancora che leg<Yano attentamente, non 

os ono ssere iovati anche per mezz'ora, né molt dilettati 
né mo si da alcuna sorta di poe ia. 

! MA--o Ro. oi parlate, l alito o tro malignamente, e 
i n m od che date ad intendere di essere per 1' ordinario molto 
male accolto e trattato da li altri; perché questa il piu delle 

olte è la causa del mal animo e del disprezzo che certi fanno 
professione di avere alla propria specie. 

L E ' DRO . eramente i non dico che g li uomi ni mi ab­
bian u ato ed usi no molto buon trattamento: ma ime che 
dicendo questo, io mi paccerei per esempio unico. é an he 
mi han no fatto però gran male: perché non desiderando niente 

da loro, né in con orrenza o n loro, io non mi sono esposto 
lle loro offese piu che tanto. Ben vi dico e vi ac erto he, 

siccome io conosco e vea-go aperti simamente di non saper fare 
una menoma parte di quello che i richiede a rendersi grato 
alle persone, e di essere quanto i possa mai dire inetto a 

onver are cogli altri, anzi alla ste sa vita; per colpa o della 
mia natura o mia propria ; però se gli uomini mi trattassero 
meglio di quello che fanno io gli timerei meno di quel che 
gl i stimo . 

TI IANDR O. Dunque tan to pi u siete condannabile: perché 
l'odio e la volonta di fare per dir co i, una vendetta degli 
uomini essendone tato offeso a torto , avrebbe qualche scusa. 
Ma l'odio astro, secondo che voi dite , n n ha causa a lcuna 
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particolare ; se non forse un'ambizione insolita e misera di 
acquistar fama dalla misantropia come Timone: desiderio 
abbominevole in sé alieno poi specialmente da q ue to eco lo 
dedito sopra tutto alla fil antropia. 

ELEANDRO. Dell ' ambizione non accade che io vi risponda: 
perché ho gia detto che non de idero niente dagli uomini ; e 
se questo non vi par credibile , benché ia vero , almeno dovete 
credere che l' ambizione non mi muova a criver cose che oggi, 
come voi stesso affermate, partoriscono vituperio e non lode 
a chi le scrive. D ll'odio poi erso tutta la nostra specie, sono 
cosi lontan , che non olarnente non voglio , ma non posso 
anche odiare quelli che mi offendono particolarmente· anzi sono 
del tutto inabile e impenetrabile all'odio. Il che non ' piccola 
parte della mia tanta inettitudine a praticare nel mondo . Ma 
io non me ne posso emendare: perché sempre penso che comu­
nemente , chiunque si per uade , con far dispiacere o danno a 

hicche ia, far comodo o piacere a sé proprio, s'induce ad 
ffendere; non per far male ad altri (che questo non è pro­

priamente il fine di ne un atto o pensiero pos i bi l ) , ma per 
far bene a é; il qual desiderio è naturale e non merita odio. 

!tre che ad ogni vizi o colpa he io eggo in altrui, prima 
di sdegnarmene, mi olgo a e aminare me tes o, 1 re uppo­
nendo in me i asi ntecedenti e le circo lanze on enevoli a 
quel proposito; e trovandomi sempre o macchiato o apace 
degli stessi difetti, non mi basta l'animo d irritarmene. Riserbo 
sempre l'adirarmi a quella volta che io veg a una mal agita 
che non p sa aver luogo nella natura mia : ma fin qui non 
ne ho potuto vedere. Finalm nte il concetto della va nita delle 
ose umane, mi riempie continuamente l'animo in m do che 

non mi ri olv a mettermi per nessuna di loro in ba ttaglia; e 
'ira e l ' odio mi p ion pas ioni molto maggi ori e piti forti , 
he non è onveniente alla tenuita della ita. a !l ' a nimo di 

Timone a l mio , edete che di ersita ci corre . Timone, odiando 
e fuggendo tutti gli a ltri , amava e accarezza a olo Al ibiade 
come cau a futura di molti mali a lla loro patria comune. 
Jo enza odiarlo , avrei fuggi to piti lui che gli a ltri ammoniti i 
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ittadini del pericolo. e conforta i a pro'\ edervi . Alcuni dicono 
he Timone non odiava gli uomini , ma le fiere in sembianza 

umana. Io non odio né o- li uomini né le fie re . 
T . i~ "DRO . Ma né anche amate ne uno. 
ELEAXDRO . entite amico mio. on nato ad amar · ho 

aro to, e for e con tanto affetto quanto pu mai cadere in anima 
i a. ggi, benché non ono ancora, ome vedete, in eta natu­

ralmente fredda , né forse anco epida; non mi vergogno a dire 
he non amo ne uno, fuor hé me stesso, per nece sita di na, 

tura; il meno che mi è po ibile. Contuttociò sono olito 
ronto a el eggere di patire piuttosto io, che esser cagione di 

pa imento agli altri . di que to, er po a notizia che abbiate 
de miei costumi , credo mi po iate testim nio . 

Tut DRO . ~on ve l nego. 
ELEANDRO. Di modo che io non las io di procurare agli 

uomini p r la mia parte , po ponendo ancora il rispetto proprio 
quel maggiore anz1 olo bene che sono ridotto a de iderare 
per me se o, cioè di non patire. 

TIMANDR . Ma confes ate oi formalmente, di non amare 
né anche la nostra specie in omune ? 

E LEA -oRo . Sì , formalmente. Ma come tutta ia , se toccas e 
a me farei punire i colpevoli, sebbene io non gli odio· cosi, 
se potes i, farei qualunque maggior benefizio alla mia pecie, 
an or hé io non l'ami. 

Tr!\IA~-o Ro. Bene ia cosi. la in fi ne , se non i muo on 
ingiurie rice ·ute, non od io, non ambizion ; he cosa i muo e 
a u are co te to modo di cri ere ? 

ELEAND RO. Diverse cose . Prima l'i ntolleranza di ogni 
im ulazione e dissimulazione: alle quali mi piego tal olta nel 

parlare, ma negl i cri tti non rnai; , perché spe o pari per 
necessita ma non ono mai co tretto a crivere; e quan o 
a essi a dire quel che non pen o , non rni darebbe un gran 
sollazzo a ti llarmi il cervello opra le carte . Tutti i savi si 
ridono di chi seri e latino al present , che nes uno parla 
q ue ll a lingua e p chi la intendono. Io non v ggo ome non 
sia parimente ridicolo questo continuo presupporre che si fa 
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crivendo e parlando , certe qualita umane che ciascun sa che 
oramai non si trovano in uomo nato , e certi en ti razionali o 
fantastici adorati gia lungo tempo addietro ma ora tenuti 
internamente per nulla e da chi gli nomina e da chi gli ode 
a nominare. he si u ino maschere e travestimenti per ingan­
nare gli altri o per non essere conosciuti, non mi pare trano: 
ma che tutti vadano m scherati con una stes a forma di m schere, 
e travestiti a uno te so modo senza ingannare l'un l'altro , 
e conoscendo i ottimamente tra loro mi rie ce una fanciullag­
gine. Ca insi le maschere , si riman ano coi loro vestiti ; non 
faranno minori effetti di prima , e taran no piu a loro agio. 
Perché pur finalmente , que to fincrer sempre, ancorché inutile, e 
questo sempre rappresentare una persona diversis ima dalla 
propria, non si può fare senza impaccio e fastidio grande . e 
gli uomini dello stato primitivo, solitar io il estr , fo sero 
passati alla ci vi lta moderna in un tratto e non per gradi ; cre­
diamo noi che si tro erebbero nelle lingue i nomi delle co e 
dette dianzi, non che nelle nazioni l' us di ripeterg li a ogni 
poco e di farvi mille ragionamenti opra? In verita quest'uso 
mi par come una di quelle cerimonie o 1 ratiche antiche, alie­
nis ime dai co turni presenti, le quali con tuttociò si manten­
gono per irtu della consuetudine . Ma i , che non mi po so 
adattare alle cerimonie , non mi adatto anche a q uell ' uso; e 
scrivo in lingua moderna e non dei tempi troia ni. In secondo 
luogo: non tanto io cer o mordere ne ' miei scritti la nostra 
specie, quanto dolermi del fato . Nes una cosa credo ia piu 
manifesta e palpa bile che l'in felicita neces aria di tutti i 
viventi. Se questa infelicita non è ra , tutto è fal o; e la­
sciamo pur qu to e qualunque altro di cor o. e è era, per-

bé non mi ha da e sere né pur lecito di dolermene aperta­
mente e liberamente, e dire: io patisco? Ma se mi dole si 
piangendo (e questa i è la terza causa che mi muove) , darei 
noia non piccola agli altri e a me stesso, senza alcun frutto. 
Ridendo dei nostri mali, trovo qualche conforto; e procuro di 
recarne altrui nello stesso modo. e qu to non mi vien fatto, 
tengo pure per fermo che il ridere ei nostri mali sia l'unico 
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profitto che e ne po a cavare e l'unico rimedio che i i 
tro i . Dicono i poeti che la di perazione ha sempre nella bocc 
un arriso .. · on dove e en are be io non com p f ca all in~ 

felicita umana. 1Ia non potendo j i riparare, con nes una forza, 
nes un'arte ne suna industria nes un atto · stimo as ai pm 
degno dell 'uomo e di una di perazione magnanima, il ridere 
dei mali comuni, che il metterm ene a o pirare, lacrimare e 
tridere in ieme con li al tri o incitandoli a fare altrettant . 

In ultimo mi re ta a d ire che io de idero quan to oì, e quanto 
qualunque altro, il bene della mia specie in universale; m 
non lo spero in nes un modo; non mi o dil ettare e pa cere 
di certe buone a pettati e, come veggo fare a molti filosofi. 
in questo secolo; e la mia disperazione , per e ere intera 
continua, e fondata in un giudizio fermo e in una certezza, 
non mi lascia luogo a sogni e immaginazioni liete circa il 
futuro né animo d'intraprendere cosa alcuna per eder dì 
ridurle ad effetto . E ben apete he l'uomo non i dispone a 
tentare quel che egli sa o crede non dovergli succedere; e 
quando vi si disponga, opera di mala oglia e con poca 
forza ; e che cri endo in modo diverso o contrario all'opi~ 
nione propria, se questa fosse anco fai a non i fa mai cosa 
degna di considerazione. 

TIJ\IANDRO. Ma bisogna ben riformare il giudizio proprio, 
quando sia diverso dal ero ; come è il vostro. 

LEANDRO. lo giudico quanto a me di essere infelice; e 
in questo so che non m'inganno. e gli altri non sono, me 
ne congratulo secoloro con tu tta l ' anima. Io sono anche si~ 

curo di non liberarmi dall' infe licita, prima ch'io muoia. 
Se gli altri hanno di versa speranza di sé me ne rallegro 
similmente. 

TIMANDRO. Tutti siamo infelici; e tutti sono stati; e 
credo non vorrete gloriar i che questa ostra sentenza sia delle 
piu nuove. Ma la condizione umana si può migliorare di gran 
lunga da quel che ella è, ome è gia migliorata indicibilmente 
da quello che fu. Voi mo trate non ricordarvi, o non olervi 
ricordare, che l'uomo è perfettibile. 
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ELEANDRO . Perfettibile lo crederò opra lavo tra fede; ma 
perfetto, che è quel che importa maggiormente, non so quando 
l'avrò da credere né sopra la fede di chi. 

TIMAND RO. on è giunto ancora alla perfezione, perché 
gli è mancato tempo· ma non si può dubitare che non vi sia 
per giUngere. 

ELEA1 DRO . é io ne dubito. Questi pochi anni che sonocor i 
dal principio del mondo al pre ente, non potevano bastare; e 
non se ne dée far giudizio dell 'indole, del destino e della facolta 
del! 'uomo: oltre che si sono avute a ltre faccende per le mani. 
Ma ora non i attende ad altro che a perfezionare la nostra 
specie . 

TIMAND RO. Certo vi si attende con ommo studio in tutto 
il mondo ci ile. considerando la copia e l'efficacia dei mezzi , 
l 'una e l' al tra aumentate incredibilmente da poco in qua, si 
può credere che l' effetto i abbia veramente a conseguire fra 
piu o men tempo: e questa peranza è di non piccolo gio a­
mento a c g ione delle imprese e operazioni utili che ella pro­
muo e o partorì ce. Però , se fu mai danno o e riprensibile in 
alcun tempo nel pre ente è dannosissimo e abbominevole 
l 'ostentare cotesta vostra disperazione, e l'inculcare agli uomini 
la nece sita della loro miseria, la vanita della vita, l ' imbecillita 

piccolezza della loro specie, e la malvagita del la loro natura: 
il che n on può fare altro frut to che prostrarli d'animo; spogliarl i 
della stima di se medesimi, primo fondamento della vita onesta, 
della utile, della gloriosa; e di torli dal procurare il proprio bene. 

ELEANDRO. Io vorrei che mi dichiara te precisamente se 
i pare che quello che io credo e dico intorn all' inf !ici a 

degli uomini , ia vero o fal o. 
TIMA DR O . oi riponete mano alla ostra olita arme; e 

quando io i confe si che quello che dite è ero, pensate v in­
cere la questione. Ora io vi rispondo che non ogni verita · 
da predicare a tutti , né in o ni tempo. 

ELEA DRO. i grazia, ·oddisfatemi anche di un' altra do­
manda. Queste erita che io dico e non predico, on o nella 
filosofia, verita principali o pure acce orie ? 
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TI. DR O. lo, quanto a me credo che sieno la o tanza 
di tutta la filosofia. 

ELE~ D RO. Dunque 'ino-annano 2Tandemente uelli che 
icono e redicano che la perfezione de11 u mo con i te nella 
ono cenza del Yero, e tutti i uoi mali ro en ono dalle opi­

nioni fai e e dalla ignoranza, e he il genere umano allora 
finalmente ani felice, quando ciascuno o i piu d gli uomini 

onosceranno il vero, e a norma di quello so o comp rranno 
go ern ranno la loro vita. E que te co e le dicono po o 

men che tutti i filo ofi antichi e moderni. Ecco he a giudizio 
e stro quelle ·erita che ono la o tanza di tutta la filo ofia 
i debbono occultare alla maggior arte degli uomini ; e redo 
he facilme nte consentire te che debbano es ere ignorate o di-

menti a te da tutti: perché apute, e ritenute nell'animo, non 
os ono a ltro che nuocere. Il che è uanto dire che la filosofia 
i debba estirpare dal mondo. Io non ignoro he l'ultima con­
lusione he i rica a dalla filo ofia vera e perfetta i è che 

non isogn filo ofare . a l che s inf risce eh la filosofia, pri ­
mierament è inutil , perché a q ue to effetto di non filosofare , 
n n fa di bi ogno e er filo ofo; secondariamente · dannosis-
ima, per hé quella ultima conclusione non vi 1mpara se non 

alle proprie spe e, e imparata che ia, non i può mettere in 
per ; non e endo in arbitrio de li uomini dimenticare le 

v rita conosciute, e deponendosi pi ti facilment qualunque altro 
a ito he uello di filo ofare. In somma la filosofia, sperando 

prometten o a prin ipi di medie re i nostri mali, in ultim 
i riduce a desiderare in an di rimediare a se ·tessa. Posto 

tutto iò, lomando perché si abbia da credere che l'eta pre­
·ente ia piu pro sima e di posta alla perfezione che le pa at . 
For e per la maggior notizia del vero; la quale si de esser 
ontrari ima alla felicita dell ' uomo? O forse perché al present 

alcuni pochi conoscono che non bisogna filo ofare senza eh 
però abbiano fa olta di astenersen ? Ma i primi uomini infatti 
non filo ofarono, e i elvaggi se ne astengono senza fatica. 
Quali altri mezzi o nuovi , o mag iori che non bbero gli ante­
nati, abbiamo noi di a p ro si marci a lla perfezione? 

G. LLOPARDI, OjJe1 e · II. 12 
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TIMA DRO . Molti, e di grande utilita : ma l'e por li vorrebbe 
un ragionamento infinito. 

ELE DRO. Lasciamoli da parte per ora : e tornando al fatto 
mio, dico, che e ne' miei scritti i ricordo alcune erita d ure 
e triste, o per i fogo dell'animo o p r con alarmene co l r is , 
e non per altro; io non la eio tuttavia negli ste i libri d i de­
plorare , sconsigliare e riprendere lo tudio di quel misero e 
fredd vero, la cognizione del qual · fonte o di noncuranza 
e infi n ardaegine, o di bassezza d'animo, i niq uita e disonesta 
di azioni, o perversita di co turni : laddove per lo contr rio , 
lodo ed esalto quelle opinioni , benché fai he generano atti 
e pen ieri nobili , forti, magnanimi , virtuosi, ed utili al ben 
comune o privato; quelle immaginazioni bell e e felici , anc rché 
vane, che danno pregio alla vita ; le illu ioni naturali dell'animo; 
e in fine gli errori antichi, di er i as ai dagli errori barbar i; 
i quali olamente, e non quelli , arebb ro dovuti cader per 
opera della civilta moderna e della fi losofia. ifa que te , secondo 
me, trapa sand i termini (come · proprio e inevitabile alle 
cose umane), non molto dopo sollevati da una barbarie ci 
hann precq 1tat1 m 
tunq ue nata dalla r 
e però meno efficac 
men O'agliarda nelle 
trinseca. In ogni mod 

un 'altra , non minore della prima · quan ­
ione e dal apere e non dali ignoranza; 
e manifesta nel corpo che nello spirito , 
pere , e per dir co i piu riposta d in-

io dubito o inclino piutto to a credere, 
che gli errori antichi, quanto sono neces ari al buono stato 
delle nazioni civili, tanto sieno , e gni di piu debbano e er . 
impo sibili a r in novarveli. irca la perfezione dell'uomo, io v i 
gi uro, he se fo se ia conseguita, avrei scritto a lmeno un t mo 
in lode del genere umano . Ma poiché non · toccato a me di 

ederla, e non a petto che mi tocchi in mia ita , no di osto 
di a egnare per te tarnento una buona parte della mia roba 
ad u o che quando il genere umano sara perfetto , e gli faccia 
e pronuncisi ubblicamente un panegirico tutti gli anni· e anche 
gli ia rizzato un tempiett a ll 'antica , o una statua, o uello 
che sara credut a propo it . 
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DIAL G 

CE A PRIMA 

L' ORA PRIMA E IL SOLE . 

RA PRlì'flA. Buon giorno, Eccellenza. 
SoLE. i; anzi buona notte. 

RA PR IM . I cavalli sono in ordine. 
OL . Bene . 

ORA PRIMA. La diana è venuta fuori da un pezzo . 
SOLE. Bene ; venO'a o vada a suo agio . 
OR A PR I 1A. Che intende di dire Vostra Eccellenza? 

OLE . lnt ndo che tu mi lasci stare . 
ORA PRI ri:A. ia, E cellenza, la notte gùi è durata tant , 

be non pu durare piu; e se noi c'indugiassimo vegga Ec­
ellenza, h p i non nasce se qualche disordine. 

SoLE. Nasca quello che vuole, che io non mi muovo. 
ORA PRIMA. Oh Eccellenza, che è cotesto? Si sentirebbe 

lla male? 
SOLE. o no, io non mi sento nulla; se non che io non 

erò tu te ne andrai per le tue faccende. 
debbo io andare se non viene ella, 

mi voglio muov re: e 
ORA PRI MA. Come 

che io sono la prima Ora del giorno? e il giorno come può 
essere, se Vo tra Eccellenza non si degna, come è solita di 
uscir fuori ? 
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OLE. Se non sarai del giorno, sarai della notte; ovvero 
le re della notte f ranno l'uffizio doppio, e tu e le tue com­
pagne starete in ozio. Perché, ai che è? Io sono stanco di 
qu to continuo andare attorno per far lume a quattro anima­
luzzi, che vivono in u un pugno di fango, tanto piccino , 

he io, che ho buona vi ta, non lo arrivo a vedere: e questa 
notte ho fermato di non vol re altra fatica per questo; e che 
e gli uomini vogliono veder lume, che tengano i loro fuoch i 

accesi, o pro ·veg ·ano in altro modo. 
ORA PRIMA. E che modo, Eccellenza uole ella che ci 

trovino i po rini? E a dover poi mantenere le loro lucerne, o 
pro vedere tante candele h ardano tutto lo spazio del giorno 
sani una spesa eccessiva. Che se fo e ia ritrovato di fare 
quella certa aria da ervire per ardere, e 1 er i 11 uminare l 
trade , le camere, le botteghe, le cantine ogni cosa, e il 

tutto con po o di pendio ; allora direi che il caso fosse manco 
male. Ma il fatto è he ci avranno a pas are ancora trecent 

nni, poco pi u o meno, prima che gli uomini ritro ino quel 
rimedio: intanto rra loro manco l'olio e la cera e la pe e 
e il ego; e non avranno piu che ardere. 

OLE .• ndranno · caccia d lle luc iole, di quei vermi -
ci uoli he pl n ono . 

R A P mA. al freddo come pro v deran no? che enza 
q uell 'aiuto che ave\ano d ostra Eccell nza, non bastera il 
fuo o di tutte le el e a ri caldarli. ltre che s1 morranno 
anco dalla fam : perché la t rra non portera piu i uoi frutti. 

o i in capo c pochi anni, si perdera il eme di quei po­
veri animali: h quando aranno andati un pezzo ua e la 
per la t rra, a tastoni, cercando di che ivere e di che riscal­
darsi; finalmente, con umata ogni co a che si possa ingoiare , 
e penta l'ultima scintilla di fuoco, se ne morranno tutti l 
buio ghiacciati come pezzi di ristallo di roccia. 

OLE. Che importa cote tO a me? che, sono io la balia del 
ener umano; o for e il cuo o, che gli abbia da tagionar 
da appr stare cibi? che mi debbo io curare e certa poca 

uantita di cr aturine invi i bili, lontane da me i milioni dell 
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mio-li , non e ono e non po ono reo-gere al freddo senz 
la luce mia? E poi se io debbo anco er ir come d.ir di 
tufa o di focolare a que ta famiglia umana è raQ"ionevole 
he olendo la famiglia caldarsi veno-a a intorno de l 

focolare , e non che il focolare ada din orno alla casa. Per 
ue to e alla T erra fa di bi ogno della presenza mia aro­

mini ella e adopri i per a\·erla: che io per me non ho bi ogn 
o a alcuna dalla Terra , perché io cerchi di l 1. 

RA PRIMA . o tra Eccellenza uol dire, e i intend 
ene che quello che per lo pa a o ha fatto ella , ora fac ia 

la Terra. 
OLE. i : ora, e per l'innanzi empre. 

RA PRIMA. Certo he Vostra Eccellenza ha buona ragi ne 
·n que to : oltre h ella pu · fare 1 é a uo modo. Ma ur 
contuttociò, i degni, Eccellenza di con iderare quante co e 
bell è nece ario che ieno mandate a male, olendo sta i­
lire . ue to nuo o ordine. Il giorno non avni piu il uo bel 

rro dorato , co su i bei ca alli, he si la avano alla marina : 
per la ciare le altre particolarita. noi altr povere re non 

a remo piu luogo in cielo , e di fanciulle celesti diventeremo 
terrene; e però , come io aspetto, non ci ri olveremo piuttosto 
in fumo. Ma sia di que ta parte come i voglia: il punto sara 
p r uadere alla Terra di andare attorno; che ha da es ere diffi ­
cile pure assai: perch'e ll a non ci è u ata; e le dée parere strano 
d i a er poi empre a correre a aticar i tanto n n avend 
mai dato un crollo da quel suo luogo insino a ora. E eVo tra 

ccell enza ades o, p r quel che pare comincia a porgere un 
p c di orecchio all a pigrizia, io odo he la Terra non ia 
mica piu inclinata alla fatica oggi che in altri tempi . 

L E . Il bi ogno, in que ta o a , la puno-era e la fara 
balzare e correre quanto convenga. Ma in ogni mod qui la 
via piu spedita e la piu sicura · di trovare un po ta ovvero 
un filosofo che per uada alla Terra di muo ersi o he quando 
altrimenti non la pos a indurre, la faccia andar ia per forza. 
P r hé finalmente il piu di questa fac enda è in mano dei 
filosofi e dei poeti· anzi es i ci po sono qua i il tutto. I poeti 
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ono stati quelli eh per l 'addietro (perch io era p1u giovane 
e dava loro orecchio) con quelle belle canzoni mi hanno 
fatta fare di buona oglia , com per un diporto, o per un 

ercizio onore ole quella ciocchis ima fatica di correre alla 
di perata, osi grande e grosso come io sono, intorno a un 
granellino di sabbia. Ma ora he io sono maturo di tempo, 
e che mi ono oltato alla filo ofia cerco in ogni co a l utilita , 
e non il bello; e i sentimenti d i poeti, non mi muo on 
lo stomaco, mi fanno ridere. oglio , per fare una cosa, averne 
buone ragioni, e che ieno di ostanza: e perché io non trovo 
nessuna ragione di anteporre alla vita ozio a e agiata la ita 
attiva ; la quale non ti potria dar frutto eh paga e il tra­
vaglio anzi solamente il pen iero (non e endoci al mondo 
un frutto che aglia due soldi); perciò sono deliberato di la -
ciare le fatiche i di agi a li altri io per la parte mia 
ivere in a a quieto e senza faccende. Qu ta mutazione in 

me, come ti ho detto oltre a quel che ci ha cooperato l'eta, 
l ' hanno fatta i filosofi ; gente che in que ti t mpi è cominciata 

montare in potenza e monta ogni giorno piu. i ché v -
!endo fare ades o he la Terra i muova, e che dia i a cor­
rere attorno in vece mia; per una par e veramente arebbe a 
proposito un poeta piu che un filo ofo : p rché i po ti , ora 
on una fola, ora on un altra dando ad intender che le 
o e del mondo sieno di valuta e di pe o , e che i no pia­

cevoli e belle molto, e creando mille speranze allegre pes o 
in ogliano gli altr i di faticare; e i filo ofi erli svogliano . Ma 
dall 'altra parte, perché i filosofi ono cominciati a tar a l di 
opra , io dubito che un poeta non sar bbe as oltato oggi dalla 

Terra piu di quello h e fo si p r ascoltarlo io: o che quando 
fosse a coltato , non farebbe effetto. E per ara il meglio che 
noi ricorriamo a un filosofo: he e bene i filosofi ordinaria­
mente ono poco atti , e meno inclinati , a muover altri ad 
operar ; tuttavia può e ere che in questo ca o co i estremo , 
venga loro fatta o a ntraria al loro u ato . Eccett e la 
Terra non giudicherei he le ia iu e pediente di andar en 
a perdizione che a' ere a tra va liar i tanto : h e io non direi 
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erò che ella aYe e il torto : ba ta , noi edremo qu llo che 
uccedeni . Dunque tu farai una cosa: tu te n andrai hi in 

Terra ; o pure v i manderai l una elle tue compagne , quella 
che tu vorrai: e e ella tro era qualcuno di quei filo ofi che 
ti fuori di ca a al fre co, peculando il cielo e le stel le , 
ome ragione olmente ne dovni trovare per la no ita di que ta 

notte co i lunga; ella senza piu , le atolo u di pe o, e lo 
ittera in sul do so· co i torni , e me lo re bi insin qua: 

eh io vedrò di di perlo a fare quello he c erre . Hai tu 
inte o bene? 

RA PR L'\IA. Ecc lJenza Ì. ara en ita. 

CENA E O. 

PER , ICO in u l terrazzo di ca a ua, guardando in cielo a levante, 
er mezz d ' un cann ncello di carta; perché non rauo ancora inven­

tati i cannocchiali. 

ran co a è qu ta. O che tutti gli oriuoli fallano, o il 
. ol do rebbe es er le ato gia è piu di un ' ora : e qui non si 
v de né pure un barlume in oriente; con tutto che il cielo 
si hiaro e ter o come uno pecchìo. Tutte le telle ri plen -

no come fo e la mezza notte. atten ora all' Almage to 
o al acrobosco, e dì ' che ti assegnino la cagione di questo 
cas . Io ho udito dire piu Jte deJla nott dJ Gi e pa 

lla mogli d ' Anfitrione: e o i mi ricordo aver l tto p 
fa in un libro moderno di uno pagnuolo eh i p ru iani 
raccontano che una olta , in antic , fu nel pa se loro una 
nott lunghissima , anzi sterminata· e he alla fine il ole u ci 
fuori da un certo lago , che chiamano dì Titicaca. Ma insino 
a qui ho pensato che queste tali , non fossero e non c1ance; 
e io l 'ho t nuto per fermo , come fanno tutti gli uomini ra­
gione oli. ra che io m'av eggo che la ragione e la scienza 
non rile ano, a dir proprio un'acca , mi risolvo a credere che 
que te e simili cose pos ano e er ere verissime; anzi io ono 
pe r andare a tutti i laghi a tutt'i pantani h ' io potrò ; e 
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vedere e io m'abbattes i a pe care il sole. Ma che è qu t 

rombo che io sento, che par come delle ali di un uccell 
grande? 

CE A TERZ 

L'ORA ULTLIA E COPER..1. ICO. 

RA ULTI 1A . Copernico, io . ono l'Ora ultima. 
CoPERNICO. L'ora ultima? Bene : qui bisogna dattarsi. ol 

se i può, dammi tanto di spazio , che io po sa far testarnent 
dar ordine a' fatti. miei , prima dì morire. 

RA ULTIMA. Che morire? io non ono gia l ' ora ultim 
della vita. 

COPERNICO. h, he ei tu dunque? l ' ultim ora dell uf-
ficio del breviario? 

RA LTIM:A. Cr do bene io , che cot ta ti ia piu cara 
he l 'altre, quando tu ti ritro i in coro. 

COPER rco. 1a c m sai tu ote to , che io sono canonico~ 
E come mi conosci tu? che anche mi hai chiamato dianzi per 
nome. 

RA ULTIMA. I h pre o informazione dell'e er tuo da 
certi eh' erano u otto , nella tracla. In breve, io no l' ul -
ti ma ora del giorno. 

OPERNICO. Ah, io ho inteso : l prima ra è malata; e 
da questo è che il iorno non i ede ancora . 

RA ULTIMA. La ciami dire . Il giorno non è per av r 
luogo piu, né oggi né domani né poi, se tu n n prov edi. 

CoPERNICO. Buon arebbe cote t ; che tocca e a me il 
carico di fare il giorno. 

R ULTIMA. Io ti dirò il come. 1a la prima osa, · di 
necessita che tu ven a meco enza indugio a asa del ole , 
mio padrone . Tu intenderai ora il re to per 1a; e parte ti 
ani detto da ua E cellenza. quando noi saremo arrivati. 

OPER ICO. Bene ta ogni co a. Ma il cammino, se p r· 
io non m' ingann , do rebbe es r lungo a sai . E come potrò 
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io portare tanta pro n ione che mi ba i a non morire affa­
mato qualche anno prima di a rrivare? ggiungi che le terre 

i Sua E ccellenza non credo io che producano di che appa­
recchiarmi solamente una colazione. 

R ·LTl.fA . Lascia andare cotesti dubbi. Tu non a ·ra1 
a sta r molto in ca a del ole; e il viaggio i fa ra in un attimo ; 
perché io sono uno pirito , e tu non sai. 

CoPERNICO. :\1a io ono un corpo. 
ORA LTil\1A. Ben bene: tu non ti hai da impacciare di 

cotesti discor i , che tu non sei gia un filo ofo metafisica . ien 
ua : montami sulle palle; e lascia fare a me il resto . 

CoPERNICO . rsu : ecco fatto. Vediamo a che sa riu eire 
questa novita . 

C E A Q ARTA 

COPERNICO E IL OLE. 

COPER rco . Illu tr issimo ignore . 
SoLE. Perdona, Copernico , se io non ti fo sedere; perché 

qua non si usano sedie. Ma noi ci spacceremo tosto. Tu hai 
gia inteso il negozio dalla mia fante . Io dalla parte mia , per 
quel che la fanciulla mi rifer isce della tua quali ta , trovo che 
ru sei molto a proposito per l effetto che si ricerca. 

CoPERNICO. ignore , io eggo in q uesto negozio molte 
difficolta. 

SOLE. Le di fficolta non debbono spaventare un uomo della 
tua sorte . Anzi si dice che elle accrescono animo a ll 'animoso . 
Ma quali sono poi, alla fine , ote te difficolta ? 

CoPERNICO . Primieramente , per grande che sia la potenza 
della filosofia, non mi assicuro che ella sia grande tanto, da 
persuadere la T erra di darsi a correre in cambio di stare a 
sedere agiatamente ; e darsi ad affaticare, in vece di stare in 
ozio: massime a questi tempi ; che non sono gia i tempi eroici . 

OL E. E e tu non la potrai per uadere, tu la forzerai . 
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CoPERNICO. olentieri , illustris imo , se io fo si un Ercol 
pure almanco un Orlando ; e non un canonico di arnia . 

OLE. Che fa cotesto al caso? on si racconta egli di un 
astro matematico antico, il quale diceva eh se gli fos e dato 

un luoo-o fuori del mondo che stando egli in quello, si fi a a 
di smuovere il ielo e la terra? r tu non hai a muo ere il 
cielo; ed ecco he ti tro i in un luogo che è fuor della T rra . 
Dunque, e tu non ei da meno di quel) antico, non dée man­
care che tu non la po a muovere , vo lia essa o non o lia. 

CoPER reo. or mio cotesto si potrebbe fare; ma i si 
richiederebbe una leva · la quale vorrebbe e ser tant lunga, 
che non solo io, ma ostra ignoria illustri sima, quantunque 
ella sia r icca, non ha però tanto che ba ta se a mezz la spe a 
della materia per farl a , e della fattura. n'altra diffic lta i li 
grave è que ta che io vi dirò adesso; anzi egli è om un 
groppo di difficolta. La T rra insino a oggi ha t nuto la prima 
ede del mond , he è a dire il mezzo; e (come voi sapet ) 
tando ella imm bile , e senza altro affare che guardar i all'in­

torno, tutti gli altri globi dell'uni erso , non meno i piu gr ndi 
he i pi u pi coli, e o i gli pl ndenti c me gli o uri, le 
ono iti rotolandosi di sopra e di sotto e ai lati onti nua­

mente; con una fretta, una faccenda , una furia da bai r ir i 
a pen aria. E co i , dimo trando tutte le co e di s re o cu­
\)ate in er izio uo, pare a che l uni er o fosse a omiglianza 
di una corte· n Ila quale la T rra sedesse ome in un trono ; 

gli altri globi dintorno , in modo di c rtigiani, di guardi , 
di ser itori , att nde ero chi ad un ministero e chi a un altro. 

icché , in ffetto la Terra i è creduta sempre di e sere im-
p ratrice d l mondo: e per verita tando co i l o e ome 
ono state per l'addietro non si può mica dire che ella di ­
corre se male· anzi io non negherei ch e quel suo concett 

non fosse molto fondato. Che i dirò poi degli uomini? che 
riputandoci (come i riputeremo sempre) piu he primi p1u 
che principali imi tra le r eature terre tri ; ia eh duno di 
noi e ben fos e un estito di cenci e he non a esse un 
cantuccio di pan dur a rodere , i è t nut er certo di e ere 
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un imperatore : non mica di Costantinopoli o di Germani 
o 'ero della meta della T erra, come erano gl imperatori ro­

ani ma un imperatore dell ' uni er o ; un imperatore del ole, 
dei pianeti, di utte le telle \·i i bili e non vi i bili· causa 
finale delle telle dei pianeti di \ o tr ignoria illu trl ima 

i tutte le co e. _la ora e noi vogliamo che la T rr 1 

art da qu el uo luogo di mezzo ; e facciamo che ella orra 
ell si vòl o li che ella si a ffanni on ·nuo he e egui-

ca quel anto , né piu né men , che i è fatto di qui a dietro 
d e li altri globi · in fine , he ella di n a de) numero dei ia­
neti ; que to portera eco che ua maest · terrestre , e le loro 
mae ta umane dovranno gomberare il trono , la ciar l' im­
. ero · re tandosene però tutt ia co loro enci, e oll loro 
mi erie , che non sono poche. 

O LE. Che vuol conchiudere in somm, con cotesto discor 
il mi don iccola? For e ha rupolo d i co cienza che il 
fatto non sia un crimenle e? 

CoPERNI o. o, illustri imo; perché né i codici né il di-
est né i libri che trattano del diritto pubblico, né del di­

ritto dell imperio , né di q uel delle (Yenti o di quello della 
natura, non fanno menzione di que to crimenlese , eh io mi 
ricordi . Ma v glio dire in sostanza che il fatto no tro non 
ara o i emplicemente materiale, come are a prima ista 
he debba e ere; e che g li effetti suoi non apparterranno alla 

fi ica solamente; perché e so sconvolger-a i eTadi delle i nita 
delle co e, l' ordine degli enti· cambieni i fini elle crea­
ture ; e pertanto fara un randissimo ri ol imento anch nella 
metafisica, anzi in tutto quel che tocca alla parte peculati a 
del apere . E ne ri ultera che o-l i uomini, e pur sapranno 
·orranno di correre anamente, si troveranno essere tutt'altra 

roba da quello che sono tati fin qui o che si hanno imma­
inato di e ere . 

OLE . Figl iuol mio c te te o e non mi fanno punto paura: 
he tanto ri petto io porto alla m tafi ica quanto Ila fi ica 

quanto an he all ' alchimia, o alla ne romantica se tu vuoi. 
gli uomini si content ranno di ess re quello he ono: e 
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se questo non piacerei loro andranno raziocinando a rovescio , 

e argomentando in dispetto della evidenza delle co e, come 
facilissimamente potranno fare· e in questo modo continue­
ranno a tener i per quel che vorran no, o baroni o duchi o 
imperatori o a ltro di pi u che . i vogliano: che es i ne tarano 
piu con olati, e a me con questi lor giudizi non daranno un 
dispiacere al mondo . 

COPERNICO. Orsu , lasciamo degli uomini della Terra . 
'onsiderate , illustris imo, quel ch'è ragionevole che a vvenga 

degli altri pianeti. Che q uando \. edranno la Terra fare ogni 
cosa che fanno es i e di enuta uno di loro , non vorra nno 
pi u restarsene cosi li ci , semp lici e d isadorni , co i deserti e 
tristi , come ono stati sempre; e che la Terra sola abbia quei 
ta nti ornamenti: ma orranno ancora e si i l r fiumi, i l or 
mari , le loro montagne, le piante, e fra le al tre cos i lor 
animali e ab itatori ; non vedendo ragione a lcuna di do ere 
e ere da meno della Terra i n nessuna parte. Ed ecco i un 
al tro rivolg imento grandi simo nel mondo · una infinita d i 
famio-lie e di popolazioni nuove che in un mome nto si v -
dranno venir su da tutte le bande c me funghi . 

O LE. E tu le la cera i che vengano: si no quante sa-
pranno e s re: che la mia luce e il alore baste rei per tutte , 
senza che io ere ca la spesa però; e il mond avra di che 
cibarle, vestirle, alloggia rl e, trattarle largam nte 
d bìto. 

nza far 

CoPER 'ICO. Ma pensi o tra ignoria illu tri ima un po 
pi u o ltre, e vedrei nascere ancora un a ltro ompiglio. Che 
l stelle v dendo che voi i siete po to a ed re, e non. gia 
su un sgabello , ma in trono; e che avete dintorno questa 
bella corte e q ue to popolo di pianet i; non olo vorranno 
edere ancor s e e riposar i, ma vorranno altresi regn re: e 

chi ha da re nare, i h anno a essere i suddi ti : però vorranno 
avere i loro pianeti , come avet voi; ciascuna i suoi propri. 
I quali pianeti nuovi, converra che ieno anche abitati e adorni 
c me è la T rra. E qui non vi tar a dire det povero ge­
nere umano, divenuto oco piu he nulla gia in anzi, in rispetto 
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questo mondo solo ; a che i ridurni egli, quando coppie-
r nno fuori tante migliaia di Itri mondi in maniera che non 

1 ara una minutis ima tel uzza de la via lattea che non 
bbia il uo. Ma con iderando lamente l intere e vo tro, 
ico che per in ino a or oi iete tato, e non primo nel -

l univer o, c rtamen econdo, cioè a dire d po la Terra e 
non avete a uto ne uno ucruale; tte o che le telle non 

no ardi t di parecrgiar ·i i: ma in qu to nuo tato del-
l uni er a rete t nti u uali , quan e aranno le telle co1 
l ro mondi . icché guardate che qu mutazione che noi o­

liamo fare, non ia con pregiudizio della dignita \ ' O tra. 
OLE. ~ ' on hai tu a memoria uello che di e il o tr 

e are quando egli andando per le lpi, i abbbatté a pas­
a re vicin a quella borgatella di erti po eri barbari: he 
li sarebbe piaciuto piu e egli fo e tato il rimo in uella 

borgatella , che di es ere il econdo in Roma ? E a me simil­
m nte d vrebbe piacer piu di es er primo in questo mondo 
n tro he econdo nell um r o. Ia non è l'ambizione quella 
he mi mu e a oler mutare lo stato pre ente delle co e : 

l è l amor della quiete o, per dir piu proprio, la pigrizia. 
In mani ra che dell 'avere uguali o non a erne, di essere 
n l primo luogo o nell'ultimo, io non mi curo molto: perché 
di ersam nte da Cic rone, ho riguardo pi u all'ozio che alla 

ignita. 
CoPER~ ICO. Cotesto ozio, illu tri imo, io per la part ia, 

il meglio che io pos , m' ingecrnerò di a qui tar lo. a d t­

ito, anche riuscendo intenzione, che e non vi ur ra 
ran tempo. E prima, io sono quasi certo che non pa eranno 

nwlti anni, he oi sarete costretto di andar i aggirand come 
una carrucola da ozzo, o come una macina; enza mutar 
luogo però. Poi, to c n qualche o petto che pure alla fine , 
in termine di piu o men tem p , vi conven a anco tornare a 
orrere, io non dico intorno alla Terra; ma he monta a voi 

q uesto ? e forse che qu Ilo ste o aggirarvi che oi farete, ser­
ira di argomento per farvi anco andare . asta, sia quell 
he si oglia; non tante ogni malage olezza e ogni altra 
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c nsiderazi ne, se voi perse erate nel proposito ostro , io 
proverò di servirvi; acciocché, e la cosa non mi verra fatta, 

oi pen iate ch ' io non ho potuto, e non diciate che io sono 
di poco animo. 

SoLE. Bene sta, Copernico mio: pro a. 
CoPERNICO. Ci resterebbe una certa difficolta olament 

OLE. ia , qual è? 
CoPERNICO . Ch non orrei, per questo fatto, essere 

abbruciato i o, a uso della fenice : perché accadendo questo, 
io sono sicuro di non a ere a ri u ci tare dalle mie ceneri come 
fa quell'uccello, e di non vedere mai piu da uell 'ora innanzi, 
la facci della signoria ostra . 

SoLE. enti, Copernico: tu sai che un t mpo, quando voi 
altri filosofi non era ate appena nati, dico al temp che la 
poesia teneva il campo, io ono tato profeta. Voglio che 
adesso tu mi lasci profetare per l ' ultima olta , e eh per la 
memoria di quella mia irtu antica, tu mi presti fede. T i dico 
io dunqu che forse , dopo te, ad alcuni i qua li approveranno 
quello he tu avrai fatt , potra e ere che to chi q u !che scot­
tatura , o altra cosa imile; ma che tu per conto di qu ta im­
pre a, a quel eh io po o cono cere, non patirai nulla. E se 
tu uoi e ere icuro , prendi questo partit ; il libro che tu 

ri erai a qu to propo ito , dedicarlo al papa. In questo modo , 
ti prom tto che né anche hai da perdere il canonicato. 
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DI PL TL I P RFIRI 

~ na volta es endo io Porfirio entrato in pensiero di l -
varmi di vita , Plotino se ne a vvide: e venutomi innanzi impro -
visamente , che io er in casa· e dettomi non rocedere i 
f tto pensiero da discorso di mente ana ma da qualche indi-

osizione malinconica; mi strinse che io mutassi paese ". 
I ORFIRIO nella Vita di Plotino . Il simile in quella di Porfirio 
scritta da Eunapio: il quale aggiunge che Plotino di te e in 
un libro i ragionamenti a uti con Porfirio in quella occa ione. 

PLOTI o. Porfirio , tu sai ch'io ti sono amico; e sai quanto : 
non ti déi maravigliare e io vengo osservando i tuoi fatti 

e i tuoi detti e il tuo stato con una certa curiosita; perché 
nasce da que to, che tu mi stai sul cuore. Gia sono p'U. gio n· 
che io ti vegg tri to e en ieroso molto; hai una certa ar­
datura, e la ci ndar certe parole: in fine, senza altri pream­
boli e senza aggiramenti io credo che tu abbi in capo una 
mala intenzione. 

PoRFIRIO . Come, che uoi tu dire? 
PLOTI o. Una mala intenzione contro te stesso. Il fatto è 

timato cattivo augurio a nominarlo. edi, Porfìrio mio, non 
mi negare il ero; non far questa ingiur ia a tanto amore che 
noi ci portiamo insieme da tanto tempo. o bene che io ti fo 
dispiacere a muoverti que to discorso; e intendo che ti sarebbe 
stato caro di tenerti il tuo proposito celato: ma in cosa di 
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tanto momento 10 non poteva tacer ; e tu non do resti avere 
a male di conferirla con perc:ona he ti uol tanto bene quanto 
a se ste sa. Discorriamo insieme ripo atamente , e andiamo pen-
ando le ragioni: tu sfogherai l'anin o tuo meco , ti dorr ai, 

piangerai; che io merito da te questo: e in ultimo io non sono 
gia per impedirti che u non facci quell che noi tro eremo 

be sia ragione ole, e di tuo utile . 

PoRFI KI . Io non ti ho mai disdetto cosa che tu mi doman­
dassi, Plotino mio. Ed ora confes o a te quello che avrei oluto 
t ner segreto, e che non confes erei ad altri per cosa alcuna 
del mondo; dico che quel che tu immagini della mia inten­
zione è la erita. Se ti piace che n i i ponghiamo a ragio­
nare sopra que ta materia; ben eh· l 'animo mio ci ri ugna 
molto, perché queste tali deliber zioni pare he si ompiac­
ciano di un ilenzio alti imo , e che la ment in cosi fatti pen­
:ieri ami di e sere solita ria e ristr tta in e m de ima più eh 
mai; pure io s no dispo to di fare anche di iò a tuo modo. 
Anzi incomin cerò io te ; e ti d ir che questa mia inclina­
zione non procede da alcuna scia ura eh mi ia inter enuta, 
ovvero che io a petti eh mi sopra giunga: ma da un fastidio 
de lla ita· da un tedio he io pr o, cosi veemente che si 
a somiglia a dolore e pa imo; da un certo non sol men te 
cono cere, ma vedere, gu tare, toccare la anita di gni cosa 

h e mi occorre nella giornata. i manier che non solo l'in ­
tellett mio, ma tutti i entimenti, ancora del orpo, ono (per 
un modo di dire strano, ma accomodato al aso) pi ni di q ue­
ta anita. E qui primieramente non mi potrai tre h que­
ta mia dispo izione non sia ragion e ole: se bene io consentirò 

facilmente che ella in buona parte pro enga da qualche mal 
ssere corporale . Ma ella nondimeno è ragione olissima: anzi 

tutte le altre disposizioni degli uomini fuori di que ta, per le 
quali, in qualunque maniera, i vi e stimasi che la vita e 
le co e umane abbiano qualche so tanza; s n , qual piu qual 
meno, rimote dalla ragi one, e si fondano in qualche inganno 
e in qualche immaginazione falsa. E ne una cosa è più ra!rio­
ne ole che la noia. I pia eri ono tutti vani. Il dolore tes o , 
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parl o di qu dell'animo, per lo piu è ·ano : perché e tu o-uardi 
a lla causa ed alla materia, a considerarla bene, ella è di poca 
re lta o d i ne una . Il imile dico el timore; il simile della 
speranza. olo la noia , la quale nasce sempre dalla nita 
d lle co e, non è mai vanita, non inganno ; mai on · fon­
da a in ul fai . E i può dire che, essendo tutto l 'altro v no , 
alla noia riducasi e in lei con ista uanto la ita de li uo­
mini ha di o ta nzievole e di reale. 

PLOTL.-o. ia cosi. on oglio ora contraddirti sopra ue­
ta parte . .. la noi dobbiamo ades o considerare il fatto che tu 
a i di e2'11ando: dico , consider rlo piu strettamente, in se 
tes o. Io non ti tarò a dire he sia entenza di Platone, come 

tu ai, che all 'uomo non ia l cito , in guisa di servo fuggi­
tivo , sottrar i di propria aut rita da quella quasi carcere nella 
quale egli si ritrova per volonta degli dèì ; cioè ri ar i della 

ita s ontaneamente. 
PoRFI RIO. Ti prego, Plotino mio; !asciami a arte ade o 

Platone, e le sue dottrine, e le ue fantasie . Altra co è lodare, 
cementare, difendere certe opinioni ne la scuola e nei libri , 
ed altra · seguitar le nell'uso pratico . Alla scuola e nei libri, 
siami stato lecito approvare i sentimenti di Platone e seguirli ; 
poiché tal e è l 'usanza oggi: nella vita, non che gli appro i , 
io piuttosto gli abbomino. o ch'egli. si dice che Platone spar­
gesse negli scritti suoi quelle dottrine della vita avvenire , 
acciocché gli uomini, entrati i dubbio e in sospetto circa lo 
stato loro dopo la mort , per q ella in rtezza , e per timore 
di pene e dì calamita future, i rit ne ser nella vita da l far 
ingiustizia e dalle altre male opere . Che se io stimas i che 
Platone fos e stato autore di questi dubbi e di queste cre-
enze, e che elle fossero sue invenzioni; io direi: tu vedi , 

Platone, quanto o la natura o il fato o la necessita , o qual 
si sia potenza a utrice e signora dell'universo, è stata ed è per­
petuamente inimica alla nostra specie. Alla qua le molte, anzi 
innumerabili ragioni potranno contendere quella maggioranza 
che noi , per altri titoli, ci arroghiamo di avere tra gli ani­
mali; ma nessuna ragione si troverei che le tolga quel principato 
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che l'antichi simo mero le attribuiva; dico il principato del! 
infelicita. Tuttavia la natura ci destinò per medicina di tutti 
i mali la morte: la quale da coloro che non molto u as ero 
il di corso dell' intelletto , s ria poco temuta daO'li altri desi­
derata. E arebb un onforto dolci imo nella vita no tra, 
piena di tanti dolori , l'aspettazione e il pensier del no tr 
fine. Tu con que to dubbio erribile uscitato da te nelle menti 
degl i uomin i, hai tolta da questo pen iero o<Yni dolcezza, e 
fatto lo il pi u amaro di tutti gli altri . Tu ei cagione che 
Yeggano gl' infelicis imi mortali temere pi u il porto che la tem­
pesta , e rifuggire o li 'animo da quel olo rimedio e rit o o lor , 
a lle angosc pre enti e agli pa imi della . Tu ei t to 
agli uomini piu crudele che il fato la ne e sita o la natura. 
E non si potendo que to dubbio in alcun modo sciòrre, né 
le menti nostre es erne liberate mai , tu hai recati per sem­
pre i tuoi simili a questa ondizione, che e si avran no la morte 
piena d 'affanno, e piu mi era che la vita. Perciocché per opera 
tua, laddove tutti gli a ltri animali muoiono enza timore alcun , 
la quiete e la icurt:i dell'animo sono es luse in perpetuo dal­
l ' ultima ora dell'uomo . uest manca v , o Platone, a tanta 
i nfelicit:i della pe i e umana. 

Lascio che quello effetto che ti a evi propo to , di ritenere 
gli uomini dalle v i lenze e dalle ingiustizie , non ti · enuto 
fatto . P rocché quei dubbi e quell e credenze spave ntano tutti 
gli uomini in sulle ore e treme, quando i non ono atti a 
nuocere; nel cor o della vita, spaventano fr eq uentemente i 
buoni , i quali hanno olonta non di nuocere, ma di <Yiovare; 
paventano le persone timide, deboli di corpo, le quali a lle 

'iolenze e alle iniquita non hanno né la natura incl inata, né 
ufficiente il cuore e la mano. Ma g li arditi e i gagliardi , e 
uelli che poco sentono la potenza della immaginativa; in fine 

coloro ai qual i in generalita i richi derebbe al tro freno che 
della sola legge· non ispaventano e e né tengono dal male 
operare: come noi veggiamo per gli esempi quotidianamente, 
e come la esperienza di tutti i secol i, da' tuoi di per insino a 
oggi, fa manifesto. Le buone leggi, e pi u l educazione buona 
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e la coltura de' co tu rni e delle menti consen ano nella ocieta 
degli uomini la giu tizia e la man uetucline: perocché o-li animi 

irozzati e rammorbiditi da un poco di ci ilta , ed as uefatti 
a onsiderare alquan o le co , e adoperare alcun poco l'in­
t ndimento; qua i di necessita e uasi sempre abborr iscono 
dal por mano nelle per one e nel ngue dei compa ni · on 
per lo ili alieni dal fare ad a ltri nocumento in q ualun ue 
modo; e rare olte e on fatica 'indu ono a correre quei l-

o li che porta eco il contra enire alle leggi. on fanno gia 
q ue t buono effetto le imma inazion i minaccio e, e le opi? 
nioni tri te di co e fiere e pa entevoli : anzi come suol fare 

moltitudine e la crudelta dei supplizi che i u ino dagli 
tati, c i ancora quelle ac re cono in un lato la vilta dell'ani­

mo in un altro la fer cita· princip li inimiche e e ti del 
on orzi umano. 

[a tu hai po to ancora innanzi e prome o guiderdone ai 
uoni . Qual guiderdone? no stato che ci apparisce pieno di 

noia ed ancor meno tollera bile che questa ita. . ciasche­
uno · pale e l ' acerbita di que ' tuoi supplici ; ma la dolcezza 

de' tu i premi è na cosa d arcana , e da non potersi compren­
dere da mente d'uomo. Onde nes una efficacia 1 o son aver 

i fatti premii di al l ttar i alla rettitudi ne e alla virtu . E in 
ero , e molto pochi ri baldi, per timore di quel tuo spaven­

to o Tartaro, si astengono da alcuna mala azione; mi ardisco 
io di aff rmare che mai ne sun buono in un suo menom atto, 
i mo se a bene operare per de iderio di quel tuo El ic: . Che 

non può e so alla immaginazione nostra aver sembianza di 
osa de iderabile. Ed oltre che di molto lieve conforto arebb 

eziandio la e pettazione certa di questo bene quale peranza 
hai tu lasciato che ne po sano a ere anche i virtuo i e i giu­
sti, se quel tuo Mino se e quello aco e Radamanto, giudici 
rigidi imi e ine orabili , non hanno a perdonare a qualsi• o-

lia ombra o vestigio di colpa? E quale uomo è che si pos a 
enti re o credere co i netto e puro come lo richiedi tu? Sicché 

il onsegu imento di quella qual che si sia felicita viene a ser 
q uasi impossibile: e non bastera la coscienza dell a piu retta 
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e della piti tra agliosa vita ad assicurare l'uomo in sull'ultimo, 
dalla incertezza del suo stato futuro, e dallo spavento de' cas i­
ghi. Cosi per le tue dottrine il timore, superata con infinito 
intervallo la speranza, è fatto signore dell'uomo; e il frutto 
di es e dottrine ultimamente è questo che il genere umano , 
esempio mirabile d' infelicita in questa vita, si a petta non 
che la morte sia fine alle sue miserie, ma di avere a essere, 
dopo quella, assai piu infelice. Con che tu hai vinto di cru­
delta, non pur la natura e il fa to , ma ogni tiranno piu fiero, 
· ogni più spietato carnefice che fo se al mondo . 

Ma con qual barbarie si può paragonare quel tuo decreto, 
che all'uomo non sia lecito di por fine a' suoi patimenti , ai 
dolori, alle angosce, vincendo l'orrore della morte e volonta­
riamente privandosi dello spirito? Certo non ha luogo negli 
altri animali il desiderio di terminar la vita; perché le infeli­
cita loro hanno più stretti confini che le infelicita del!' uomo : 
né avrebbe anco luogo il cora gio di estinguerla pontanea­
mente. Ma se pur tali disposizioni cadessero nella natura dei 
bruti, nessun impedimento avrebbero essi al poter morire· ne -
sun di ieto, nes un dubbio torrebbe loro la facolta di sottrar i 

dai loro mali. Ecco che tu ci rendi anco in questa parte, infe­
riori alle bestie : e quella liberta che avrebbero i bruti loro 
accadesse di usarla; quella che la natura tes a, tanto ver o 
noi avara, non ci ha negata ien manco per tua cagione nel ­
l'uomo. In guisa che quel solo genere di viventi che si trova 
esser capace del desiderio della morte, quello solo non abbia 
in sua mano il morire. La natura, il fato e la fortuna ci fla­
gellano di continuo sanguinosamente, con istrazio nostro e 
dolore i ne timabile: tu accorri, e ci annodi strett mente le 
braccia, e incateni i piedi; sicché non · ia po 'bile né scher­
mirci né ritrarci indietro dai loro colpi. In vero, quando io 
considero la grandezza della infel icita umana, io penso che 
di quella si debbano pi u che verunn altra cosa, incolpare le 
tue dottrine; e he si con enga agli uomini assai piu doler i 

di te che della natura. La quale se bene, a dir vero, non ci 
destinò altra vita che infelici sima; da altro lato 1 erò ci died 
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il oter fini rla ogni volta che ci iace e . E rimieramen e 
n n i può dire che . ia molt grande q uella mi eria la quale, 
solo eh' i ·oglia, può di du razione es er bre i ima; poi , 

uand en la per o na in effetto non i ri olve e a lasciar la 
·i ta il pen iero s lo di potere ad ogni sua voglia ottrar i 

dalla miseria, saria l conforto e ta le alleggerimento di qua­
lunque calamita che, per virtu di esso tutte riu ci rebbero 
facili a pportare. Di mod che la gra zza intollerabile della 
infelicita no tra, non da altro prin cipalmen te i dée ri con -
scere, che da questo dubbi o di potere p r avventura tron-
ando volontariamente la propria ita, incorrer in mi eri a 

maggiore che la pre ente . é solo maggiore m i tanto inef-
fabile atrocita e lunghezza che, po to che i l pre ent ia ert 
e quelle pene inc rte , nondimeno ragioneYolrnente debba il 
timore di quelle enza proporzione o omparazione alcuna, 
pre· alere al sentimento di ogni q ua l si oglia ma le di que ta 
vita. Il qual dubbio , o Platone, ben fu a te agevole a sus i­
tare· ma prima ara enuta men la tirpe degli uomini che 
gli ia ri oluto . Per ne una co a nacque, nes una è per 

na cere i n a lcun tempo , co i a la mitosa e funesta alla speci 
umana , come l'ingegno tuo . -

Queste cose io di rei se credessi che Platone f sse stat 
utore o in entore di quelle dottrine; che i so ben i simo eh 

n n fu. Ma in ogni modo , opra que ta materia 'è dett abba­
stanza, e i vorr 1 he noi la pone simo da canto. 

PLOTI ' O. Portìrio eramente io amo Platone ome tu sai. 
a non è g ia per questo , che io voglia discorrere per autorita , 

mas imamente poi tec e in una questione ta le; ma io vogli 
di correr per ragio ne. E se ho toccato cosi alla sfuggi ta quell a 
tal sentenza pla tonica, io l'ho fatto piu per usare come una 
orta di proemio he p er a ltro . E r ipigliand o il r a(Yionament 
h' io aveva in a nimo , d1co che non Platone o qualche a ltro 

filosofo s !amen te ma la natura stessa par che c ' insegni che 
il levarc i dal mondo d i mera olonta nostra , non sia cosa 
lecita. Non accade che io mi distenda circa q ue to articolo: 

erché e tu pen rai un poco non può es ere che tu non 
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cono ca da te mede imo be l 'uccider i di propria man senza 
nece ita, · antro natura. nzi, per dir meO'lio , è l'atto piu 
ontrario a natura che si po a commettere. Perché tutto l 'or-

dine delle co e ar ia sovvertito, e quelle si distrug e sera da 
e ste e . E par che abbia r puO'nanza che uno si vaglia della 
ita a pegnere e a vita he l e ere i ser a l non e ser 
ltre che e pur co a alcuna ti è ingiunta e omandata dali 

natura, certo ci comanda ella stretti simament e apra tutt , 
e non olo agli uomini , ma parimente a qual ivo lia reatura 
Jell ' univer o di attendere alla conservazione propria, e di 
pro urarla in tutti i modi ; eh' ' il contrar io appunto dell u -
cider i. E enza altri a rgom n ti, non sentiamo noi che la incl i­
nazione no tra da per e ste sa ci tira, e ci fa odiare la morte 
e t merla, d a erne orrore, anch a di p tt no tro? r dun ­
que , poiché questo atto dell'uccidersi, ' ontrario a na tura; 
e tanto ontrario quanto noi ve O'iamo, io non mi a prei ri. l­
vere he f sse lecito. 

PoRFIR!O. Io ho con iderata gia tutta que ta parte ; che, 
ome tu hai detto, è impossibile che l 'animo non la rg , 

per ogni poco he uno si f rmi a pensare sopra questo pr -
posito. h pare che alle tue ragioni i possa rispondere con 
molte altre, e in piu modi; ma tudier · d ' er bre e . T u 
dubiti se ci sia lecito di morire enza n eces ita ; io ti d -
mando se ci è lecito di e sere infelici. La natura vieta l' uc i­
dersi. trana mi riu cirebbe che non a endo ella o o l nta 
p tere di farmi né felice, né libero da miseria, a es e facolta 
di obbligarmi a i ere. erto e la na tura ci ha ingene'rat 
amore della cons rvazione propria, e odio della morte, es a 
non ci h dato meno odio della infelicita e amore del n 
meglio ; anzi tanto maggiori e tanto piu principali queste 
me in linazi ni che quelle, q uanto che la felicita è il fine di 
ogni no tr atto, e di o ni no tro amore odio; e che n n 
. i fug e la morte, né la ita i ama, per se medesim , m 
per rispetto e amore del nostro m glio, odio del male e del 
dan no no tro. Come dun ue pu er contrario alla natura, 
he io fu ga la inf licita in q uel olo modo che hanno 1· 
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u m m1 di fugrula? c 1e è uell di tòrmi dal mond perché 
mentre on ·ivo , io non la po o chifa re . E come ani ero 
be la natura mi vieti di appi liarmi alla morte, che enza 

alcun du bbio è il mio me lio · e di r ipudiar ita che mani-
taro n te mi viene a es er danno a mala · poiché non mi 

uò aler ad altro che a patire; e a questo per neces ita mi 
vale e m t conduce in fatto? 

P LoTl, "O. ogni modo que t co e non mi p rsuadono 
l ' uccider da esso non ia contro natura; p rché il 

n o no tro porta troppo mani e ta contrarieui e abborriment 
alla morte· e noi eggiamo che le be ti , le quali ( uand 
non ie o forzate dagli uomini o viate) o erano in gm o é 

naturalmente, non solo non en ono mai a questo att , ma 
ziandio per quant c he siena tribolate e mi er , Imo­
trana a lieni sirne. E in fine n n i tro a n n fra li uomini 
oli ualcuno eh ammette: e non mi a fra qu Ile enti 
he h nn un modo di vi ere na turale; eh di quest non 

t ·· era niuno che non lo abbomini, se pur ne avra notizia 
immaginazione alcuna· ma lo fra que te no tre alt rate e 

c rrotte, he non ivano secondo natura. 
PoRFIRlO . r u, io ti o lio concedere anco eh 

azione sia contraria a natura , ome tu vuoi. Ma che 
questa 

al que-
to , e noi non siamo creature naturali, per dir cosi ? intendo 
e li uomini incivili ti . Para ronac · non dico ai viventi di ogni 

altra pe ie che tu voo-li ma a q uelle nazioni hi delle parti del ­
l ' Indi e d ella Etiopi , le quali, come si dice, ancora serbano 
quei co tumi primitivi e sil e tri; e a fatica ti parra che si 

o sa dir che q uesti uomini quelli iena reature d i una 
pe ie medesima. que ta n str , come a dire, tra formazione 

ue ta m utazion di v ita, e massimamente d'animo, io quanto 
a me ho a\·uto sempre per fermo che non sia stata nza m­
finito ac re cimento d infelicita. Certo che que lle e nti al­
vatiche non sentono mat desider io di finir la ita; né anca a 
loro p r la fa ntasia he la morte si poss de iderar ; do e 

he gli uomini costumati a qu sto modo no tro e , come di-
ciamo, ci ili, la desiderano pe si 1me lte e al une se la 
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procacciano. Ora, e è lecito all'uomo incivilit , e v1 ere contr 
natura , e contro natura e ere cosi mi ero ; pere 1é no n g li sani 
lecito morire contro natura ? es endo che a questa infelicita 
nuo a, che risulta a noi dall 'a lterazione del! stato , non ci 
pos iamo anco liberare altrime ti che con la morte. Che quant 
a r itornarci in quello tato primo, alla vita di egnataci dalla 
natura; questo non si potrebbe appena, e in nessun modo forse , 
circa l'e trinseco; e per ri petto all'i ntrinseco che è q uello 
che pi ti rileva, senza alcun dubbio arebbe impo sibi le affatto. 
Qu l co a è m neo n tur le della medicina~ cosi di q uell 
che si e ercita colla m no , come di quella che opera 1 er via 
di farmachi. Che l'una e l 'a ltra, la piu parte, si nelle opera­
zioni che fanno, e i nelle materie, negli strumenti e nei modi 
che usano , sono lontanissime da ll a natura: e i bruti e gli uo­
mini sei aggi non le conoscono. ondimen , peroc hé a ncora 
i morbi ai quali esse intendono di rimediare son fuor di 
natura e non hanno luog se non per cagio e della civilta , 
cioè della corruttela del no tro stato; perc i que te tali a rt i. 
benché n n ieno naturali , on e i stimano opportune, 
anco n cessarie. osi quest ato ell' uccid r i, il uale ci 
libera da lla infelicita ree taci dalla corruzione, perché ia con­
trario a lla natur , non égu ita che ia bia ime ole: bi ognando 
a mali non naturali, rimedio non naturale. a ria p ur dw·o 
ed iniquo che la ragion , la quale per fa r noi piu miseri che 
natura lmente non iamo, suoi ontrariare la natura nelle altre 
ose; in que ta i c nfedera se con lei, per òrci quello e trem 

scamp che ci rim ne, quel sol che essa ragione in egna, 
costringerci a perseverare nella mi eria . 

La verita è questa Platino. uella natura pr i1 1iti a degli 
uomini antichi , e delle genti selva ge e incolte non piu 
la natura nostra; ma l'a uefazione e la ragione hanno fa tta 
in noi un'altra natura , la quale noi abbiam ed avremo em­
pre in luog di uella 1 rima. on era naturale all ' u mo da 
principio il procacciarsi la morte volontari amente· ma né a nc 
era natura le il de idera rla. Oggi e que ta co a e quella son 
naturali : cioè conformi Ila o tr natura nu \'a· la uale ten -
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endo essa ancora e mo\ en o i neces riamente , c me l 'antica, 
e rso ciò che apparisce essere il nostr meo-lio fa che noi 

mol te olte de ideriamo e cerchiamo quello che ve amente è 
il rn ggior bene dell uomo cioè la morte. E n n · m a i-

lia· erciocché que ta econda natura · goyerna a e iret a 
n lla maggior parte dali ragione. La q uale afferma per cer ­
t i imo , che la morte, non che ia eramente male, come détta 
la impre sione primitiva ; nzi · il olo rimedio Yalevole ai 
nostri mali, la cosa piu desiderabile agli uomini e la migliore. 

dunque domando io: misurano li uomini inciviliti le altre 
azioni loro dalla natura primi ti •a. Quando e quale azione 
mai? on dalla natura primi ti a ma da que t I tra no tr , o 

ur ogliamo dire dalla ragione. Perché questo o lo atto del 
tòrsi la vita si dovni misurare non alla natura nuo a o dalla 
r agione, ma dalla natura primi ti a? Perché do\ ni la natura 

rimi ti a, la quale n n a piu leg e a l! vi t nostr , dar legge 
a lla morte? Perché non dée la ragione overn r la morte poi-

é re ge la v ita? E noi veggiamo che in fatto , i la rao-ione, 
e i le infelicita del nostro stato pre ente, non olo e tinguono , 
mas ime negli fo rt nati e afflitti, quello abborrimento inge­
nito ella morte che tu dice\ i ; ma lo ca n g ian in de iderio e 
amore, come i ho dett innanzi. ato il qu l de iderio e 
amore che , secondo natura, non a rebbe potuto na cere; e 
ta.ndo la infeli ita generale dalJ 'alter zione nostra, e non ·o­

l t dalla natura; ari m nife. t repugn nza e ontr d izi ne 
che anc ra ave e lu ogo il divieto n tura i di uccider i . Qu -
sto pare a me che b sti, quanto a apere se l 'uccider este so 

l cito. Resta se ia utile. 
PLOTINO. Di cotesto non accade he tu mi parl i, Porfi ri 

mio , che quando cotesta azione ia leci ta (perché una che 
n n ia giusta né retta o c c o h po a es er di utilita}, 
1 non ho dubbio nessuno che non sia utilissima . Perché la 
quislione in emma si r iduce a que to: quale delle due cose 
· ia l migliore, il non pati re, o il patire. o ben io che il 
godere congiunto a l patire veri imilmente sarebbe eletto da 
qu i tutti li uomini piuttosto che il non patire e an o non 
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a-odere; ta nto è il de iderio e, per cosi dir , la ete, che l a nimo 
ha del godimento. la la deliberazione non cade fra questi 
termini; perché il godimento e il piacere, a parlar proprio e 
diritto, è tant impossibile , quanto il patimento è ine itabil . 
E dico un pa timento co i continuo, come · continuo il desi­
derio e il bisogno eh abbiamo del godimento e della felicita , 
il qua le non è dempiuto mai: lasciando ancora da un lato i 
patimenti particolari ed accidentali che inter ' ngono a eia cun 
uomo, e che sono parimente certi· intendo dire , è erto eh 
ne debba no intervenire (piu o meno, e d ' una qualita o d'altra) 
eziandio nella piu av enturosa vita de l mondo. ~ per rita 
un patimento olo e br e che la per ona fosse certa h , con-
ti nuando e sa a i er , l do\ es e accader , 
· fare che, s ondo ragione, la morte fo da 

ar ia suffic iente 
nt porr alla 

ita: perché que to tal patim nto non a rebbe compen azione 
a lcuna ; non potend correre nella vita nostra un bene 
un diletto ro. 

PoRF IRI me p re che la noia stessa, e il ritr var 1 

privo di ogni peranza di stato e di fortuna migli or , s1en 
·ause ba tanti a ing n rar desiderio di finir la ita, anco a 
chi si tro a in istato e in fortuna , non olament non ttiva , 
ma pro pera. E piu olt mt ono mara i !iato eh m nessun 
luo o si e a fatta m nzion di p rincipi che si no ' luti mo­
rire per tedi s lam nt , per azieta dello stat propri ; ome 
eli genti pri ate e leg e, e odesi tutto giorno. Quali rano 

loro che, udito E ia, fi losofo ci renaico, recitare qu 11 u -
lezioni della mi ria della vita , uscendo dell a s u la, an a-

ano e si uccide ano· onde esso Egesia fu detto per s pran­
nome ~ il persua or di morire »; e i di c , me re o ~h tu 
_appi, che ll ' ultim o il re Tolomeo gli v ietò he non di pu­
tas e p iu oltr in qu Jl a materia. h e bene i tro o. di alcuni , 
ome del re Mitridat di Cleopatra, di ttone roman , fors 

di alquanti altr i principi, eh i uccisero da se t s i; q ue ti 
tali si mosser per tro ar i a llora in av er it.a e in miseria 

er isfuggirne di piu gra i. Ora a me sarebbe parut credibile 
eh rinci i, piu fa ilment che gli a ltri , concepis r odi 
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del lor o tato, e fastidio di tutte le co , e desidera ero 
· mor ire. Perché es endo eglino in ulla cima di quella che 
biama i feli cita umana , a endo p chi altri a perare o ne -
uno for e di quelli che si domandano beni della vita (poi­
bé li po e ono tutti); non i possono promettere migliore 

il o mani che i l giorno d'o · . E empre il pr ente, per for ­
tunato che sia , è tri to e inamabile; sol il futuro può piacere . 
1a com che sia di ciò , in fine noi o siamo onos ere che 
e c tto il timor delle co e eli un altro mondo quello che ritien 

oli uomini che non abbandonino la ita ootaneamente; e quel 
he gl induce ad amarla e a preferirla alla mort , non è altro 
he un mplice e un manif tissimo rrore per dir o i di 
omputo e di mi ura: cioè un err re che si fa n l omputar e, 

nel mi urare , e nel par ao-onar tra loro , gli utili o i danni. H 
ual errore ha luogo, i potrebbe dire, altrettante olte, quanti 
ono i momenti nei quali eia cheduno abbraccia la ita, o ero 

ac onsente a i ere e e ne contenta; o ia ol giudizi e c ll a 
·ol nta , o ia col fatt olo. 

PLOTI o . Cosi è eramente , orfirio mio. Ma on tutto 
questo, lascia eh io ti consi li , ed anche opporta che ti pre­

hi , i por ere orecchie, intorno a que to tuo disegno , piutto­
to alla natura che alla ragione . E dico a quella natura pri­

miti a, a quella madre nostra e dell ' uni erso ; la quale, e beo.._ 
non ha mostrato di amarci, e se bene ci ha fatti infelici , tutta ia 
i · stata assai meno inimica e mal efica, che non siamo stab 

noi coll'ingegno proprio , colla curiosita incessabile e misu­
rata , colle speculazioni , coi liscorsi coi sogni, colle opinioni 
e dottrine misere : particolarmente si · sforzata ella di medi-
are la no tra infelicit:a. con oc ultarcene, o con tra figurarcen 

la maggior parte . E quantunque sia grande l a lterazione nostra 
e diminui ta in noi la potenza della natura; pur questa non · 
ridotta a nulla, né siamo noi mutati e innova ti tanto he n n 
resti in ciascuno gran parte dell ' uomo antico . Il che, ma l grad 
he n 'abbia la stoltezza nostra, mai non potni e sere altrimenti. 

Ecco, questo che tu nomini error di computo: 
rore , e n n meno h aod be palpabil ; pur 

eramente r­
i co mmette dì 
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continuo ; e non dagli stupidi solamente e dagl'idioti ma da ­
gl' ingegno i , dai dotti, dai sa o-gi· e i commetteni in etern , 

la natura, che ha prod otto qu sto nostro g nere , es a mede­
sima, e non ia il razioci nio e la propria man degli uomini, 
non lo spegne . E cr di a me, che non è fa tidio della vita, non 
di perazi ne , non senso della nullita delle ose, della anita 
d Ile ure della li tu i ne dell'uomo; non odio del mond 
di se medesimo che po sa durare a sai; benché queste dispo-
izioni dell animo . ieno ragionevolis ime, e le lor on trari 

irragionevoli. fa ntuttociò , passato un poco di tempo , mutata 
leggermente la di r o IZ I n del corpo, a poco a poco spe s 
v lte in un ubito, per a ioni menomis ime e appena pos i­
bili a notar ; rifa i il cru to Ila ita, na c r qu sta r 
quella peranza nuo a, e le cose umane ripigliano qu lla lor 
apparenza e mostransi n n indegne di qualche c ura; non ' -
ramente all intell tto, ma i, per modo di dire al enso del ­
l ' nim . E ciò ba ta all 'effe tto li fare che la pers na quantun ­
qu ben cono cen te e per uasa d lla verita , nondimeno a mal 

rado d Ila rag ione , e p rseveri nella vita proceda in es a 
me gli altri : per hé qu l tal senso (si può dire) e non l in­

telletto è quello che ci cr verna. 
ia ragionevole l'uccidersi; ia c ntr ragion l 'accomo­

dar l 'animo lla vita; cert mente quello ' un att fier e inu­
mano. E non dée pia r pi ti né vuolsi lecrcr r piuttosto 
essere s condo ragione un mo tro, eh ec ndo natura uom . 

perch · anco n n vorr mo noi a r alcuna n iderazion 

cl gli amici , d i congiunti di angue, dei figliu li , dei fratelli 
d i genitori, della mo li ; del! per one familiari e la me ti­
che colle quali siamo u ati di vi ere da gr n tempo; c he, m -
rendo , bisocrna la iare per mpre ; e non entiremo in eu .r 
n tr dolore alcun 111 ue ta epar zion · né t rremo cont 
di queHo eh entirann per la perdi a dì per na cara 
o consueta , e per l 'a trocitadel caso? I o bene che non d e 
l 'animo del sapiente e ere -oppo molle ; né la ciar i vi ncer 
dalla pieta d l cordoglio. ·n gui a che egli ne ia pert r ato , 
che ada a t rr , che eda e eh venga en com vii , 
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eh si tra corra a la 1me mo erat o atti non de ni della 
· abilita di colui che ha pieno e chiaro cono cimento della 
o dizione umana . 1a qu ta f rtezza d ' anim uole usar 

m ue li accidenti tri ti che \·engono d lla fortuna, e che non 
i po ono evitare, non abu arla in privarci pontaneamente, 
er empre , della Yista , del colloquio, della con uetudine dei 

no tri r i. Aver per nulla il dolore della di giunzione e della 
erdita dei par mi, degl ' intrin ech i, dei compa ni ; o non 
s re tto a entire di i fatta osa d !ore alcuno; non · di 

api nte, ma di barbaro ... o n far niuna tima di addol rare 
11 uccisione propria o-li amici i dome ti i è di non cu-

r nte d 'altrui, e di troppo cu rante di se medesimo. E in ero, 
lui he i uccide da e non ha ur né pen iero lcuno 

egli altri ; no n cere e non la utilita r pria; i gitta, per 
o i ire, dietro alle spalle i uoi p ro imi, e tutto il genere 

um n ; tanto che, in que ta azion del pri r i di ita, appa­
ri c il piu schietto, il 1 ili ordìdo, o ert il men bello e 
m n liberale more d i e mede imo che si trovi al mondo. 

In ultimo, Porfiri mio, le molestie e i mali della ita , 
ben hé molti continui , pur quando, come in te oggi si eri ­

ca, non hanno luoo-o infor tuni e calamita straordinarie, 
o lori cerbi del corpo non sono malage · li da tollerare; 

ma ìm ad uomo saggio forte , com tu sei . E la vita è 
a d i tanto picco! rilievo che l uomo in quanto a sé non 

v r bb e . r m Ito soli cito né di ritenerla né di !asciarla. 
er i· , enza ol r ponderare la o a troppo curiosamente· 

per g ni lieve cau a che se g li offeri ca di appi liarsi piutto-
to a quella prima parte he a que ta, n n d r ia ricusare 1 

farlo. E pregatone da un amico, perché n n avrebbe a om­
piacergliene? r io ti prego caramente Porfiri mio, per la 
memoria degli anni he fin qui ' durata l amicizia nostra, 
las ia cot sto pensi ro ; non voler e ser agione di questo gran 
dol r agli amici tuoi buoni, che ti amano con tutta l 'anima: 
a me, he non ho persona piu cara, né compagnia piu dolce . 

ogli piu ttosto aiutarci a offerir la •ita, che cosi senza altro 
n iero di noi, mett rei in abbandono. iviamo , Porfiri 11110 , 
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e confortiamoci insieme: non ricusiamo di portare quella parte 
he il destino ci ha stabilita, dei mali della nostra specie. Sì 

bene attendiamo a tenerci compagnia l'un l'altro; e andia­
moci incoraggiando , e dando ma no e soccorso scambie cl­
mente; per compiere nel miglior modo questa fatica della 'ita . 
La quale senza alcun fallo sani. bre e. E quando la morte 
verra , allora non ci dorremo; e anche in quell'ultimo tempo 
gli amici e i compagni ci conforteranno: e ci rallegrera il pen­
siero he, poi che saremo spenti, es i molte volte ci ricorde­
ranno e ci ameranno ancora. 
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VE DITO RE . lmanacchi, almanacchi nuo i· lunari nuovi. 
Bisognano, signore, almanacchi? 

PAs E GERE. Almanacchi per l ann nuo o? 
VE DITOR . i signore. 
PA SEGGERE. Credete che sani felice que t'anno nuov ' 
VENDITORE . Oh illustri imo si, certo. 
PASSE GGE R E. Come quest anno pa ato? 

ENDITORE. Piu, piu as ai. 
PASSEGGE RE . Come qu Ilo di la? 
VENDITO RE. Piu piu, illustrissimo. 

A SEGGERE. Ma ome qual altr ? Non i piacerebb ' egli 
che l 'anno nuovo fosse ome qualcun di que ti anni ultimi? 

V ENDITORE. i nor no non mi piacerebbe. 
PASSEGGERE. Quanti anni nuovi ono assati da che oi 

vendete almanacchi? 
VENDITORE. aranno ent'anni, illustrissimo. 
P AS EGGER E. quale di cotesti 'ent' anni vorreste che 

miglia se l 'anno venturo? 
VENDITORE. Io? non aprei. 
PA SEGGERE. Non vi ricordate di nessun anno m partic -

lare, che vi paresse fe lice? 
VENDITORE. o in verita illustrissimo. 
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PASSEGGERE. E pure la ita è una cosa bella. Non è ero? 
E1-DITORE. Cote to si sa . 

PASSEGGERE. _ on tornereste voi a ere cotesti ent'anni, 
e anche tutto il tempo passato, cominciand da che nasceste? 

VENDITO RE. Eh, caro signore, piacesse a io che si potesse . 
PAS EGGERE. Ma e a este a rifare la vita che avete fatta 

né pi u né meno, con tutti i pia ' eri e i dispiaceri che avete 
passati ? 

E 'DITORE. Cotesto non Yorrei . 
PASSEGGERE. Oh che altra ita vorreste rifare? la vita che 

ho fatta io, o quella del principe, o di chi altro? O non cre­
dete che io, e che il principe, e che chiunque altro, rispon­
derebbe come voi per l'appunto; e che, a endo a rifare la 
tessa vita che a ves e fatta, nessuno vorrebb tornare indietro? 

VENDITOR E. Lo cr do cotesto. 
PASSEGGE RE. é anche voi tornereste indietro con que to 

patto, non potendo in altro modo? 
VENDITORE. Signor n davvero , non #tornerei . 
PA EG ERE. Oh che ita vorreste voi dunque? 
VENDITORE. Vorrei una ita cosi, come D io me la man-

dasse, senz'altri patti . 
PASSEG ERE. Una vita a cas , e non sap rne altro avanti ; 

come non si sa dell'anno nuo o? 
ENDITOR E. Appunto. 

PAs E GERE. Cosi orre1 ancor io se avessi a rivivere, 
c si tutti. I ia questo è segno he il caso, fino a tutto quest 
anno, ha trattato tutti male. E si vede chiaro che ciascuno 
è d' opinion che sia stato piu o di piu peso il male che gli 
· toccato, che il bene; se a patto di riavere la vita di prima 
con tutto il suo ben e il suo male, ne uno orr bbe rina-
cere. Quella vita ch'è una cosa bella, non è la vita che si 

conosce, ma quella che non si conosce; non La vita passata, 
ma la futura . Coll 'anno nuo o, il caso incomincerei a trattar 
bene oi e me e tutti gli altri, e si principierei la ita fe lice . 
_ on è vero? 

ENDITORE. periamo . 
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PA SE GERE . Dunque mo tratemi l almanacco piu bello 
he aye e. 

ENDIT ORE. Ecco , illustri imo. Cot to ale tren a soldi . 
P s E GGE R E. Ecco trenta oldi. 

E ' DIT O RE . Grazi , illustri imo ; a r i ederla . Almanacchi 
almanacchi nuovi ; lunari nuovi. 

G. L EOPARDI, Ojure -li. 14 
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AMICO. Ho lett il o tro libr . [ !in ni o al Y tr olit 
TRISTANO. i, al mio solito. 

uc . Malinconi o, scon olat , lisperato: i Y he qu -
, ta vita vi pare una 2Tan brutta co a. 

TRI T NO. Che v'ho a dire? io aveva fitta in apo questa 
pazzia eh la vita umana fosse infeli 

AM ICO. Infelice i f r e. M pure alla fine ... 
TRI TANO. o n , anzi feli is ima. 

nione. fa quando cris i cotesto libr , i 
ra ho cambiata opi ­
a\ e a q uelta pazzia 

in capo, ome vi dico. E n'era tanto p r ua o, che tutt'altr 
mi sarei a pettato, fuorché sentirmi volger in dubbio le osser­
vazioni eh i faceva in quel propo ito, parendomi he la c -
cienza d'o ni lettore dovesse rendere pronti sima te timonianza 

a ciascuna di sse. ol imma inai h na ce se di 1 uta del ­
l ' utilita o del dann di tali oss rvazioni ma, non mai dell a 
•erita; anzi mi credetti che le mie voci lamenteYoli, per es er 

i mali com uni, sarebbero ripetute in cuore da ognuno che le 
ascoltasse. E sentend poi ne armi , non qualche pr posizione 
p rticolar ' ma il tutto, e dire che la ita non è infelice, e che 
e a me pareva tale, d eva essere effetto d' infermita, d'altra 
miseria mia p rticolare, da prima rimasi attonito, balordito , 
immobile me un s s , e p r iu giorni cr detti di tro armi 
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m un ltro mondo· poi, tornato in me tes o, mi s e nai un 
oco· poi ri i, e di i: gli uomini ono in uenerale, come i 

mariti. I mariti, e vou iono vive ranquilli, è nece 
che credano le mogli fedeli, eia cuno la ua; e co i fanno; 
anche quando la meta del mondo a che il vero è tutt' altr . 

hì ,·uole o dée ivere in un pae e, con iene che lo creda 
uno dei migliori della terra abitabile; e lo crede tale. Gli u -
mini univer alment , volendo i ere, com i ne che credano la 
Yl bella e pr gevole; e tale l credono, i adirano contr 
bi pen a altrimenti. Perché in ostanza il enere umano crede 
empre, non il ver , ma quell che è , o are che sia piu 

propo ito uo. Il uenere um no che ha reduto ere era tane 
cempiata ini, non credera mai né di non r nulla, né 

non e ere nulla, né di non a er nulla ·e un filo-
ofo che inseena l una i ques e tre co e a\ reb e f rtuna 

né fare be ètta, specialmente nel popolo· perché oltre che 
tutte tr s n p o a proposito di chi vu l vi er , le due prim 

ffend no la uperbia degli uomini, la terza anzi ancora l 
altre due, vogliono coraggio e fort zza d animo a e sere cr -
dute. O'li uomini ono codardi, deboli, d animo ignobile e 
angust ; ocili sempre a sperar bene, perché sempre dediti a 
varia r le opinioni d l bene secondo che la n ce sita o-overna 
la loro vita; pr nti imi a rend r l arme, come dice il Petrarca, 

lla l ro f rtuna: prontissimi risoluti imi a n olar i di 
qual mque ventura ed accettare qualunque compen in am i 
di iò che loro · negato o di ciò he hann perduto, ad ac orn -

ar i, con qualunque condizion , a qualunque sorte piu iniqua 
e piu barbara; e quando iano privati d'ogni co a desidera­
bile, viver di credenze false, cosi a liard e ferme ome 
fosser le pi li vere o le piu f ndate del mondo . I per me, 

ome l'Europa meridionale ride dei mariti innamorati delle 
m gli infedeli, cosi rido del g ner uman inn m r t della 
vita; e giudico assai poco irile il oler la ciarsi in annar 
e deludere come ciocchi, d oltre ai mali che soffrono, ssere 
quasi lo hern della natura e del de tino. Pari empre 
ò p-]' in ganni non dell ' immaginazione, ma ell' int lletto. e 
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que ti m1e1 ntimenti nascano da malattia, non o· so eh , 
malato o sano, calpe to la vigliacch ria degli uomini, rifiut 
ogni on olazione e ogn' inganno puerile, d ho il corag io 
di sostener la privazione di ogni speranza, mirare intrepida­
mente il d serto d Ila ita , non dissimularmi nessuna parte 
dell' infelicita umana, ed accettare tutte le con eguenze di una 
filosofia doloro a, ma vera. La quale se non è utile ad altr , 
procura agli uomini forti la fiera ompiacenza di ved re trap­
pat ogni manto alla coperta e misteriosa crud Jta del destin 
umano. Io dice a que te cose fra me , quasi come se quella 
filo ofia dolorosa f s e in enzione mia; \iedendola co i rifiu­
tata da tutti, come i rifiutano le cose nuo e e non pi u en­
tite. Ma poi , ripensando, mi ricordai ch' Ila era tanto nuo a, 
quanto alomone, quanto m ro, e i poeti e i filo ofi piu 

ntichi che i conoscano; i quali tutti sono pieni pieni imi 
di figure, di favole, di entenz significanti l estrema infeJicita 
umana; chi di loro dice che l ' u mo è il piu mis rabiJe deo-!i 
animali; chi dice che il m gli è non nascere, e per h i ' 
nat morire in cuna; altri che uno che ia caro agli dèi muore 
in o-iovinezza, d altri altr co e infinit su questo andar . E 
anche mi ricordai he da quei t mpi in ino a i ri o a ll 'altr 
i ri, tutti i poeti e tutti i filo ofi gli s rittori randi e pic-
coli, in un modo in un altro, ave an ripetute c nf rmat 
l t sse dottrine. icché tornai di nuovo a meravi Jiarmi : e 
osi tra la maraviglia e lo sdegno e il ri o pas ai molt tempo; 

finché, tudi ndo piu profondamente questa materia, onobbi 
che l ' infelicita dell uomo ra uno d gli rrori in v terati d l­
l' intelletto e he la fals ita d i qu ta opinione , e la felicita 
del la vita era una dell grandi s operte del e lo decim -
nono. Allora m'acquetai, confes o ch ' io a\'eva il torto a 
creder quello ch'io crede a. 

AMICO. a ete cambiata opinione? 
TRISTANO. icuro . olet oi ch'io contrasti alle v ritéi c -

perte dal s colo de imonono? 
AMI o. E r dete voi tutt quello che crede il s colo? 
TRISTA o. ertamente. h che mara i glia? 
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A neo. Credete dunque alla perfettibili a indefinita del ­
l ' uomo? 

TRIST . o. enza dubbio. 
A neo. Credete che in fatti la pecie umana vada ogni 

1 rno migliorando? 
TRISTA 'O. i ceno. È ben vero che alcune lte en 

che li antichi alevano, delle forze del corpo, ciascuno per 
quattro di noi. E il corpo è l'uomo; perché la ciando tutto 
il re to ) la magnanimita il coraggio, le pa ioni, la pot nza 
di f re l po enza di odere, tutt ciò che fa nobile e vi\a 
la vita dipende dal vigore del corpo , e enza quello non ha 
luogo. no che ia debole di corpo non è uomo ma bam­
bino · anzi pe gio; perché la ua ort · di tare a eder gli 
altri he vi ono, ed s al piti chiacchi erare; ma la it2 non 
· per lui. E p rò anticamen te la debolezza d l corpo fu ign -
minio a, nche nei secoli piti ci ili. Ma tra noi gia da lun-

hissimo tempo l educazione non i degna di pen are al cor o , 
o a troppo bassa e abbietta : p n a allo spirito· e appunto , 

v !endo olti are lo pirito, rovina il corpo, enza avveder i 
che r inando questo, ro ina a vicenda anche lo spirito. 

dat che si potes rimediare in ciò all'educazione, non 
trebbe mai enza mutare radica lmente lo stato moderno dell a 
ieta trovare rimedio che a ie e in rdine alle altre par ti 

d ll a ' Ìta · rivata e pub lica, che t , di pr prieta !or , 
c spirarono anticamente a perfezi nar o a n ervare il corpo. 

og i cospirano a depravarl . L'effi tt he, a paragone 
d g li antichi noi si amo poco pi u che bambini e che gli an­
t ichi a confronto no tro si può dire pi ti che mai che furono 
u mini . Parlo cosi degl individui parag nati agl ' indi i ui, 
ome delle ma se (per u are que ta leggiadrissirna parola mo­

derna) paraaonat alle masse. Ed agaiunao che gli antichi 
fu rono incomparabilment più virili di noi anche ne' i temi 
di morale e di metafi ica. A ogni modo io non mi lascio 
muo ere da tali piccole obbiezioni, credo co tant mente che 
la specie umana ada sempre acquistando. 

A:mco . Credete ancora , gia ' intende, che il sapere, o, 
come si dice, i lumi, crescano continuamente . 
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TRISTANO. Certissimo . ebbene vedo he quanto cresce 
la olonta d'imparare, tanto scema quella di tudiare. d · 
osa che fa maraviglia a contare il numero dei dotti, ma 

veri dotti, che vi evano contemporaneamente cencinquant anni 
addietro, e anche piu tardi, e edere quanto fos e smisurata­
mente maggiore di quello dell eta pre ente. Né mi dicano h 
i dotti sono pochi , perché in generale le cognizioni non son 
piu accumulate in alcuni individui, ma divisi fra molti; e che 
la copia di questi compensa la rarita di quelli. Le cognizioni 
non sono come le ricchezze, che si dividon si adunano 
~empre fanno la stessa omma . Dov"e tt1tti an110 poco, e' si 
a poco· perché la cienza ,.a dietro alla cienza e non 
parpaglia. L 'i truzione up rficiale può e ere, non propria­

ment di\'i a fra molti, ma co mune a molti non dotti. Il rest 
del sapere non apparti ne se non a hì sia dotto, e gran parte 
di quello a chi ia dotti imo. E, levati i casi f rtuiti , olo 

hi ia dottis imo , e fo rnito esso individu alm nte di un im ­
men o capitale di agnizioni , è atto ad accrescere solidarnen t 
e condurre innanzi il sapere umano. ra, ec etto forse in G r­
mania, donde la dottrina non è tata ancor potuta snidar , 
non \'Ì par li he il d r sorgere di qu sti uomini dotti simi 
di enga ogni giorno men possibile? I f queste riO e sioni 
osi per dis orrere, e p r filosofar un poco , fors s fisti a r · 

non ch ' io non ia p rsua o di ciò che 1 dite. nzi q u nd 
anche vede i il mond tutt pieno d'ignoranti impostori a 
un lato, e d ' ignoranti presuntuo. i dall'allro , non dim no cr -
derei, come cr do, he il apere e i lumi crescano di continu . 

n o . In onsegu nza, credete eh quest se olo sia u -
1 eri re a tutti i pa ati. 

TRISTANO. icuro. Cosi hanno cr duto di é tutti i ecoli, 
anche i piu barbari; e cosi crede il mio secolo, ed io cor: 
lui . e poi mi domandaste in che sia egli uperiore agli altri 
eco li, s in ci che appartiene a l corp , in iò che appar­

tiene allo spirito, mi rime terei alle cose d tte dianzi. 
AM ICO. In omma, per ridurr il tutto in due parole, pen-

ate voi irca la natura i destini degl' uomini e delle co e 
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oi hé ora non parliamo di le teratur né di poli ica) quel! 
e ne pen ano i giornali? 

TRI TANO. Appun o. Credo ed abbraccio la profonda filo ­
na de ' iornali i quali, uccidendo ogni altra lettera ura e 

g ni altro tudio, ma imamente o-raYe e spiace\ ole, ono mae­
tri e luce dell' ta re ente. _ · on è vero? 

. uco. \,'eris imo. e cotesto che dice, · detto da ' ro e 
non da burla, , -oi siete iYentato de n tri. 

TRI TA o. ì cer amente, d o tri . 
A~nco . h dunque, che farete del v stra libro? :olete cht: 

v da ai po teri con quei enti menti co i contrari alle o in ioni 
che ora a vete? 

TRI TANO. Ai po teri? lo rid , p r hé oi h rzate · e 
fo s po sibile h non i eh rz te iu rider 1. 'on dirò a 
r io-u do m io , ma a riguardo d ' indivi ui o i co e indi ri ual i 

ecolo decimonono, int dete ben eh non \ 'è timore i 
p teri , i quali ne apr nno tant qu o n eppero o-li ante-
nati. Gl'indi idui sono par iti dinanzi alle ma » dicon 

le an emente i pen atori moderni. Il che vuoJ dire eh ' · inu ­
ti.le che l indh iduo i prenda n un incom do poi hé , p r 
qualunqu uo merito né anche quel misero premio della glo­
ria gli resta pìu da perare né in vigilia né in ogno . Lasci 
fa re all e mas e ; le quali che co a iano per fare senza in i­
vi lui , ss ndo omposte d ' individu i d si ler e p ro che me 

spieghino gl'intendenti d indì\'idui e di mas e he og!ri illu ­
minano il mondo. Ma per tornare al proposito del l ibro d i 
po teri , i libri sp cia lmente, che ora p r l piu i seri ono i 
minor tempo che non ne bisogna a 1 ger!i , vedete bene eh , 
iccome o ·tan quel che va li no , c i durar o a 1 roporzi ne 

di quel che co tana. Io p r me cr do he il secolo ven turo fara 
un bellis imo frego sopra l ' immen a bibliografia del ecol 
ecimonono: ovvero dira: io ho biblio teche intere di li bri che 
ono co tati quali venti, quali trenta anni di fatiche, e quali 

meno, ma tutti grandi· im la ro . Leggiamo questi prima, 
per ché la erisimiglianza é he da loro i cavi rnaggwr o­
trutto; e quando di questa sorta non av rò piu h e leggere, 
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allora metterò mano ai libri improvvi ati. Amico mio que to 
secolo è un secolo di ragazzi , i pochi imi uomini che riman­
gono , i debbono andare a nascondere per vergogna com 
queHo che camminava diritto in pae e di zoppi. Eque ti buoni 
ragazzi ogliono fare in ogni cosa quello he negli altri t mpi 
hanno fatto gli uomini , e farlo appunto da r gazzi co i ad un 
tratto senza altre fatiche preparatorie. Anzi yogliono he il 
grado al quale è pervenuta la civilta, e che l'indole del temp 
presente e futuro, a sol ano essi e loro uc e sori in perpetuo 
da ogni nece ita di sudori e fatiche lunghe per divenire att i 
al~e o e. Mi dice a pochi iorni no, un mio amico uomo 
di maneggi e di faccende , che anche la mediocrita ' di enuta 
raris ima; qua i tutti sono inetti , quasi tutti in uffi ienti a ue­
gl i uffici a quegli esercizi a cui ne e ita o f rtun o 1 -
zione gli ha destinati. In ciò mi pare h e con i ta in part la 
differenza ch'· da que to a li altri ecoli. In tutti o-li Itri, ome 
in questo , il grande è tato rari simo; ma n o-Ji altri la medio-
rita ha tenuto i~ ampo; in que to la nuHita. nde è tale il re­

more e la confu ione, olend tutti e er tutto , che non i fa nes­
una attenzione ai po hi grandi eh pure redo he vi ieno ; 

ai quali, nell ' immensa m ltitudine de' oncorrenti, non ' piu 
pos ibile di apri rsi una via. co i , mentre tutti gl infimi 1 

redono illustri , l'o urita la nullita ell ito cliYiene il fat 
comune e degl'infimi e de' sommi. 1a iva la tati tica! vi an 
le cienze econ mi he , morali 1 Etiche, le en iclopedie por­
tati li , i manuali, e le tante belle r azi ni d l no tr secolo. 
e viva sempr il ec lo decimonono! for 
ricchissimo e larghi simo di parole: che 

poYero di co e, ma 
empre fu e no otti-

mo, om sapete. E consoli mo i, che per altri e . nta ei 
anni, questo ecolo ara il olo he 1 arli e dica le ue ragioni. 

A MICO . Voi parlat , a quanto are, un poco ir nico . :Ma 
dovrete almen ll'uttimo ricord r i che que to · un e lo 
di tran izi ne. 

TRI TAN . onchiudete voi da cote t ? Tutti i e-
coli, piu o men , on tati e aranno di transizione, perché la 
societa umana n n ista mai ferma, né mai Yerr: ecolo nel 
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quale ella abbia stato che ia per durare. icché cote ta bel­
l" ima parola o non i eu a punto il secolo decimonono , o tale 
s u gl i è comune con tutti i ecoli. Re~ta a cercare , andando 
la socie a per la via che o o-i i tiene, a che i debba r iu-

ire , cioè e la tran izione che ora si fa, ia dal bene al meo-li 
o dal male al peggio. Forse volete dirmi che la pre en te · 
tra nsizione per eccellenza, cioè un pu aggio rapido da uno 
tato della ci ilta ad un altro di er i imo dal precedente . In 

tal ca o chiedo licenza di r idere di cote to pa ao-o- io rapido , 
e n ondo che tutte le transizioni con iene che iano fatte 
dagio; perché e si fanno a un tratto , di la a brevis imo tempo 
i torna indietro , per poi rifarle a grado a !!rado. o i è acca­

dut empre. La ragione è he la natur non va a al i e che , 
forzan do la natura, non si fanno effetti ch e durino. vvero , 
er dir meglio, quelle ta li tran izioni precipito e on tran i-

ziom pparen ti, ma non reali. 
uco . i p rego, non fa te di cotesti dis or i on troppe 

er one, perché vi acquisterete molti nemici. 
TRISTA o. Poco import . Oramai né nemic i, né amiCI m1 

faranno gran male . 
AMI CO . piu probabi lmente aret d isprezzato , come poco 

intenden te della filo fia moderna, e poco curante lel pro­
resse de lla civi lta e dei lumi . 

TRI TANO. 1li dispiace molto ma che s ha a fare? e mi 
d i pr ~:z ranno. cercherò di con alarmene. 

u co. Ma in fine avete voi mutato opinioni n ? e h 
s'ha egli a fare di questo libro? 

TRI TA o. Bruciarlo è il meg lio. on lo ol ndo bruciare 
serbarlo come ·un libro di ·ogni poeti i, d ' invenzioni e di 
capricci malinconici o vero ome un e pressione dell' infeli­
ci a dell 'autor : perché in confidenza , mio aro arnie , io credo 
feli e ci e felid tutti li al tri; ma io quanto a me con li enz 

o tra e del secolo, ono in felic issimo; tale mi credo· e tutti 
i giornali de ' due mondi non mi persuadera nno il contrario. 

A MICO . Io non cono co le ca ioni di cote ta infelicita che 
ite. Ma se uno ia felice o infelice individual mente , nessun 
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è i udice non la per ona tessa, e il i udizio di q ue t a 
non può fallare. 

TRISTA o. eri 'imo. E di piu vi dico francamente eh io 
non mi sottomett alla mia infelicita né piego il capo al de-
tino o vengo seco a patti, come fanno gli al tri uomini· e 

ardisco desiderare la morte e desiderarla sopra ogni co a con 
tanto ardore e on tanta incerita on quanta credo ferma­
mente che non sia de iderata a l mond se non da pochis imi. 
, Té vi parl rei cosi e non fo si ben certo che, gi unta l'or 
il fatto non i mentira le mie parole; perché quantunque io non 
,·egga ancora alcun e ito alla mia \' ita, pure ho un entimento 
dentro, he qua i mi fa sicuro che l ' ora ch'io dico non ia 
lontana. Troppo sono maturo a lla morte, troppo mi pare a -
, urdo e incredibile di do ere, cosi morto come ono SI iritual ­
mente, cosi conchiusa in me da ogni parte la fa ola della 
vita, durare ancora quaranta o cinquant'anni, quanti mi son 
minacciati dalla natura . Al olo pensiero di questa cosa, io 
rabbri idisco. Ma ome ci av iene di tutti quei m ali che vin­
cono per co i dire, la forza immaginativa, osi qu sto mi 
IJare un sogn un ' illusion , impos ibile a erificar i. nz1 
e qualcuno mi parla di un avvenir lontano c m di o 
he mi appartenga, non pos tenermi dal orrid re fra me 
te so: tanta confidenza ho che la via che mi r ta a compiere 

non ia lunga. E questo, po dire, è il solo pensiero he 
mi sostiene. Libri tudi, he pe mi maraviglio ' a r 
tanto amat , disegni di cose o-randi, e speranze di gloria 
d' immortalita, ono ose delle quali · anche pas ato il temp 
di ridere . ei disegni e delle peranze di questo ecolo non 
rid : de idero loro con tutta l'anima ogni miglior 
pos ibile , e lodo, ammiro d onoro altamente e sinceri sima­
mente il buon ·olere; ma non invidio però i 1 o teri, né quelli 
h hanno ancora a iv re lungamente. In altri tempi ho in­

\'idiato gli ciocchi e gli tolti, e quelli che hann un gran 
concetto di mede imi: volentieri mi arei cambiato con 
qualcuno di loro. o-o-i non in idio pi u né tolti né av1 né 

randi né piccoli né debol i né potenti. Invidio i morti e 
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olamenre con loro mi cambierei. gm immao--inazione piace­
·o le. ogni pen i ero dell'avvenire , eh' io fo come accade nella 

mia olitudine e con cui vo pa ando il tempo. con iste nella 
m orte e d i la non a u eire. ·é in que to d iderio la ricor­
d nza dei ogni della prima e a, e il pensiero d 'es er "is uto 
m n o mi turbano piu , come olevano. e o ten o la morte 
morr cosi tranquillo e co i contento come se mai nu ll 'al tr 
a ·es 1 perato né de iderato al mondo. ue t è il olo be­
nefizio che può riconciliarmi al de tin . e mi fo e propo a 
d un la to la fortu na e la fama di Ce re o di .-\le ndro , netta 
da ogni macchia dall'altro di morir o !!i, che dove e-

liere , i d i rei , morir oggi, e non orrei te m o ri o l ermi. 
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' OTIZIA L TTQR'- . Q E TE K P RETT 

[Preparata per l 'edizione del Baudry.] 

Queste Operette, c mpo t nel r 82 , pubblicate la prima \ olta 
a l\Tilano n l I 27, ri tampat in Fir nz n l I 34 c ll'aggiunta 
del Dialogo di zm venditore di almanacchi e di mt passeggere 
di qu llo di Tristano e di un arnica, comp ti n l r 32, ricomin­
ciat a tampare a Ta poli in due volumi, d i quali non mai 
c mpar non il primo, che c ntiene fino a tutto il Parùzi 
tornano ora alla luce ricorrett dall' utore notabilm nt , ed accr -
ciute dal Frammento apocrifo di tratone da La,mpsaco, crit t 

nel r 25, dal Copernico e del Dialogo di Platino e Porfirio, com­
po ti nel I827. Il Dialogo d'un lettore di umanitd e di allustio 
che i tro a nelle alt r d izioni in que ta manca p r ol nta 

dell' ut re . 



[ ~OTE DELL ·A~TORE) 

aO'. 6, l. 29: popoli antichi clze lo serbarono ... 
Er do o, li b. s, cap. 4· trabone, lib. r r, edit. Casaubo1to, p. 519 

:\Cela lìb. 2, cap. 2. ntologia greca ed. H tepha11us, p. r6. Co­
ricio ofi ta, Ora!. fzm. in Procop. a::. cap. 35, ap. Fa icio Bibl. 
Graeca, ed. ~ ~et. ,·ol. , p. -g. 

P a . I , l. 7: ifa iL ?llondo è fa tto cosi le gero. 
n tutto che tlante il pit.i delle volte ia d tto osten r 

il ci 1 v de i nondimen nel prim libro del! Odissea, r . 52 
e uenti, e nel Prometeo d'E chilo v. 347 egu nti che dagli 

antichi i fing a eziandio che ()'li tene se la t rra. 

Pag. I9 l. 2 0: quetLo di Epimenide ... 
linio, lib. 7, ap. 2. D i gene Laerzi , lib. I segm. rog . pol-

1 ni , H istoria commentitia ap. I. arrone, De Ling . lat. lib. -. 
Plutarco, .rl.1t seui gerenda sit re pub. Opp. ed. Francof. r62o tom. 2, 

p. 784. T ertulliano, D e nima cap. 44- Pa 1sania lib. r , cap. I O, 

d. A ulm. p. 35· • ppendire aticana dei Prov rbi Centur. 3, Pro­
~ rb. 97 · 'uida, v . 'Emj.le.vUh) . Luciano Timon. Opp. ediz. Amstd. 
r6 7, t m. r, p . 69. 

ibid. l. 2r: di Ermotimo ... 
Apollonia, Historia commmtit ia cap. 3· Plinio, lib. 7 cap. 52. 

~ ertulliano De Auima cap. 44· uciano. EJ/com. lJfitsc. Opp. tom. 2 

376 . Origene, Contra Celsum, lib. 3 cap. 32. 

Pag. 24, l. 3I : In America e in Asia ... 
In proposito di quest'uso il quale è omune a molti pop li 

barbari, di tra figurar a forza l teste; è notabile un luogo d' Ip­
pocrate De Aere, aquis et locis, Opp. ed. iJ.Iercu-rial. eia e r, p. 29. 

apra una nazione del Ponto, d tta dei macrocefali, cioè teste-
ìunghe· i quali ebber per u anza di co trin ere le teste d i bam ­

ini in maniera che ell riu ·ci s ro piu lunghe he i potesse: e 
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trascurata poi qu ta pratica, nondimeno i loro bambini na c -
van colla te ta lunga: perch é, d ic Ippo ra t , cosi erano i genit n. 

Pag. "O l. 26: Il pappagallo di N e ers.. . 
ed i il Vert-- ert del re e t. 

Pag. 31, l. r 8: 11/a i porci secondo Crisippo ... 
us cJero quid !Jabet praeter escam.f cui quidem, 11~ putisceret 

anima·m ipsm'l't, pro sale datam dicit esse Chrysippus. iceron , 
D e .1.Vatura D eorzem lib. 2, cap. 6 . 

Pa . 37 l. penultima: nella citta di ~1/arwa ... 
itta fav lo a, d tta altrimenti El-Dorado la quale immagina­

ro no gli pagnuoli, e la credettero essere nell merica meridionale 
tra il fiume d 11' r n co e quel delle mazzoni. edi i geografi. 

P a g. 47, l. 3: si veggono chiaramente ... 
di nelle gazz lt ted s he d l m e di marzo d l 1 24 le 

scoperte attribuit al s ig. ruithui. n. 

Pag. ' , l. r6: 1ze fze varia opinione ... 
edi l\lacrobi , atuntal., li . 3, cap. . Tertulliano, Apolog L. 

cap. 15. Era onorata la luna an he otto nome maschile , cio del 
dio Lun . parziano Ca1'acatla, app. 6 et 7· Ed anch oggi n lle 
lin<Yue t ut ni h il nom della luna è d l g ner d l maschio. 

ibid. l. 17: prt'wa di te .... 
lenandro relt rico, lib. I, ap. 15, X1l Rlletor. graec. veter. 

A . Jfamtl. vol. I , p. 604. r ur io ad LycoplzrolliS Alez andra11l: 
O pp. ed. Lanzii o l. 5 col. 951. 

ibid. l. 19: Aten o, li b. 2 ed. Casaub., p. 57. 
ibid. l. 21: no1t so quando .... wtjisico moderno? ... 

ntonio di li a. edi arl i L ettere a111ericaue, part. 4 l t t. 7, 

Opp. Iilan 17 tom. 14, p. 313 e ~ u nt ; l JV!emorie e1lci­
clopediche dell'anno 17 r compilate dalla ocietd letteraria di B -
lagna, p. 6 e segu nte. 

ibid. l. 22: di cacio fresco . ... 
T/wt the moou is made of greeu cheese. i dic tn pro erbio 

di quelli che danno ad intendere c se incredibili. 

Pa . 49 , l. 13: lo z•eugo alcune z•olte .. . 
di li a tr nomi dov parlano di qu Ila luce, d tta pa a 

en rognola, che s i ede nella part cura del disc lunar 
al tempo della luna n uova. 
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a . -4 l. - : twn sia percosso dai fulmini ... 
Plinio lib. r6 cap. 30; lib. 2 cap. s-. et nio Tiber., cap. 69. 

Pag. '" 6, l. 16: se io cam o ... 
o li r car qui un luo o p o piac ol ram n t p co 

ntil per la materia, ma pure molt curio da 1 ggere per quella 
tal f rma di dire naturali ima, eh l autore u a. Qu ti è un Pietr 

ieza, pa nuolo, i uto al temp delle prim cop r te n-
atte da' uoi nazionali in Am rica nella quale militò 

t tte i dicia tte anni. ella ua racita e f de n lle narrativ 
i pu vedere la prima nota del R bert on al s to libr d lla 
tori-a d'America. Ri uco l parol all'art grafia mod rna. 

c L a segtmda ve_ qzee ol-rùnos por aquellos valles, cuando la 
i udad de Antioclza fué poblada en las sierras que éstan por encùn.a 

dello , oi decir que los seFwres o caciques destos - alles de ore 
buscaban por las tierras de sz enenzigos todas las -mugeres que 
podia1l; las quales traidas à sus casas, 11Sabmt con ellas cmno con 
Las suyas propria : y si se empreiiaban dellos, los hijos qzee nacian 
los criabatz con mucho regalo, hasta que lzabian doce o trec aiios; 
y desta edad, estando bien gordos, los c(Ìmian con gran sabor, sùt 
mirar que eran su substancia y carne propria: y desta tnanera tenien 
muo-eres para solamente engendrar hi.fos en ellas para despues co­
mer; pecado mayor qtte todos los que ellos hacen. Y hdce1'ne tener 
p or cierto lo que digo, ver lo que paso con el licenciado Juan de 
Vaditlo (que eft este Mio estd en Espaiia,· y si le pregutttan, lo que 
dio-o dird ser verdad) : y es, que la prùnera ez que entraron Chri­
stia'fzos j;a1ìoles e11 eslos ' lle , que fuimos o mis compali.ero , 
1ino d paz 1tn sefiorete, que habia por nombre abonuco, y t raia 

ro1zs "go tres mugere ,· y viniendo la rwche, las dos de/las s~ eclza­
rott à La larga ncima de tm tapete o estera, y la otr a atra esada 
para ervir de atmolzada,· y el Indio se echò encim a de tos cuerpos 
dellas, tnuy t ndido,· y tmnò de la ·mano otra tm~;ger hermosa que 
quedaba atras con otra gente suya, que tuego vino. Y como et ticetl­
ciado Juan. de Vadilto le viese de aquella suerte, preguntole para 
que lzabia Lraido aquella muger que tenia de la m ano: y miran­
do/o al rostro l Indio, re pondio matzsamente, que para comerla,· 

1 que si él no llubiera venido, lo hubiera yd lzecho. Vadilto, oido 
sto, tno trando espantarse, le di.fo: · pttes como, siendo fu rnu.o-et', 

la lzas de comer. El cacique, alzando la voz, tornò d respouder 
dicie11do: mira mira,· y aun al lzijo que pariere tengo ta111bien de 

G. L E PARDl, Opere - 11 . 
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co11ler. Esto que /te dicho, pasd ert el valle de Tore/ y eu él de 
Guaca, que es él que dije quedar atras, ai decir d este licenciado 
Vadillo algzmas vezes, cmno supo por diclw de atgunos I?Uiio 
~ iejo , por las lenguas q ue traiamos, q ue cumulo las natttrales d 'l 
ibatz d la gueY1'a, d las Indios que premiian en ella, hacian su 
esclavos/ d las quales casabatt con sus Pm'ieutas y vecinas,o y lo 
hijos qu.e habiatz en ellas aquellos esclavos, las comian: y que des­
pues que las 11lismos esclavos et'an muy viejos, y sin potencia p ar a 
etzge1uirar, las comian tambien d ellos. Y d la verdad, como e tos 
Indios tw tenia'n f é, tti conoscian al de·mottio, que tales pecados les 
hacia hacer, cuan malo y perverso era,- tw me espanto dello: por­
que !tacer esto, mas lo tenùw e!los por valentia, que por pecado » . 

Par t primera de la Chr nica del Péru h cha por Pedr d Cieza, 
ap. r2, ed. d n r 1554, hoja 30 y · itrui nt . 

Pa . 56, l. 23: l'lzanno distrutta ... 
c L e nombre des ùuii ènes indépenda1zs qui ltabitent te deux A ·mé­

riques decroit amzuellement . On en compte encore environ so ,oo 
au nord et à l'ouest des É tals-Unis, et 4oo,ooo mt s1ui de répu­
bliques de Rio de l Ptata et dzt Chili. C'est moius aux rruerre 
qzt'ils ont à soutenir conb'e les goztver?temen américaùtS qu'à leur 
f uneste passion pour les liqueurs fortes et aux combats d' exte1' ­
m ination qu' ils se livrent entr'eux, que l 'o1t doit attribuer leur 
decroissemmt rapide. Ils portent à un tel poitzt ces deux excè , 
que l'an peut prédire, avec certitztde, qu'avant mz siècle ils au1'01d 
comptètement dispartt de cette partie du globe. L'ouvrage de 

'!f. c/wolcraft (in titolat Tra el in t/Je centra! podions of the 
Wississipi valley; p ubblicato a ew-Y rk l ann r 25) est pleiu 

de détail wrieux sur ces propriétaire primitifs du N ouveau­
'lfonde,· il devra étre d'autant ptus recherché, que c'est, pour aù z i 
dire, t 'histoù'e de la dentière période d'e~ istence d'uu peuple 
qut va s'éteind?'e • . Yu e E n yclopédi qu , t m. 2 , n e m ­

r I 25, p. 4 4· 

P a . 6o, l. 23: ha racco·maudato il suo cane ... 
Qu to fatt er . 

P a . 61 , l. r: Eureca, eurcca ... 
Famose voci d i chimede quando egli ebbe trovato la via 

d i ono cer il fu rto fatto dall'artefice nel fabb ricare la c ron 
voti a del re er n . 
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Pag. 6r , l. 3: di vù.1ere lungan ente ... 
I d idero i di quest arte po ranno in effetto, non o e ap­

prenderla ma tudiarla c rtamente in di er i libri, non meno m -
erni che antichi: come per modo di empio, nelle L ezioni del-

l 'arte d · prolungare la vita umana critte ai no tri tempi in tedes 
dal ign r Hufeland tate anco volgarizzate e tampate in Italia. 
1\'uova maniera di adulazione fu quella di un Tommaso Giannotti 
medi o da Ra enna, dett per oprannome il filologo, e tato 
famo o a' uoi tempi; il quale nel r so cri e a Giulio terzo, 
a unt in quello te o anno al pontificato un libro De m."ta ho­
mi-n· ultra CXX annos protrahenda molt a proposito dei Pa i, 

m quelli che quando incominciano a regnar , ogliono es ere 
di eta grande. arebbe libr da rider se non ~ eu im . 
Dice iJ medico a rio critto a fine principalmen e di pr lungar 
Ja vi a al nuo pontefice n ce aria al mond · c ~ rtat anch 
a cri' rlo da due cardinali, d id r i oltrem do d 11 te 
effetto. T ella dedica t ria z, 'z,•es igitur di c beatissime pater, n i 
fallor, diutissime. E n l c rp dell' pera a end ercato in un 

apitol inter cur Pontificum supremorum nullus ad P etri annos 
p - enerit, ne intitola un altro in qu t modo: Iulius III papa 
videbit annos Petri et ultra,- huius libri, pro longae1.1a lzmninis vita 
ac c!tristianae religionis commodo, immensa utilitate. da il papa 
m ri cinque anni appre o in eta di s antasette. Quant a é, 
il medico pro a eh e egli per ca o non pas era o non toccherei 
il cen tov nte imo anno d !l'eta ua, non sara sua colpa, e i s uoi 
precetti non s i dovranno di pr zzar per qu t . nchiude il 
li br o n una ne tta intitolata Iulii III vitae longae1.1ae a c semper 
sanae con ilùtm. 

Pag. 63, l. 3: e ·mori ... 
edi Luciano Dia!. ìJ1enip. et Charon. Opp. tom. r, p. 514. 

ibid. l. 12- 3: e vi si annegano ... 
Pindaro Pyth. od. 10, v . 46 et eqq. trabon , lib. 15, p. 7 1c 

t seqq. M la, li b . 3 cap. s. Plinio, lib. 4 ap. 12 in fin . 
ibid. l. 32: qualche buono antt'co ... 
Plinio, lib. 6, cap. 30; lib. 7 cap. 2. A rrian , Indica cap. 9· 

Pag. 65, l. r : il lJIIaupertuis ... 
L ettres philosoplziques, L et t. r I . 

ibid . l. 31: una bianca ... 
uida o . llEt>X'Ì) 'fjf1€pcr. . 
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Pag. 67 al titolo. 
Ebb Torquato Ta o, nel t mp dell' infermita d lla ua ment , 

un' pini ne imile a quella famo a di Socrate; ci è credette ve­
d r di tratto in tratt un pirito bu no ed amico a ere con 

o lui m lti e lung hi ra i nam nti. Co i l ggiamo nella vita 
del Ta o de critta dal [an o, il quale i trovò pre nte a uno 
di questi coll qui liloqui eh noi li ogliamo hiamare. 

Pag. 69 L 2I-22 atto a inlorbidarli ... 
p lioni o, Hist. com·mentit. cap. 46. Cicer ne D e Divi11.at. lib. I, 

ap. 30; lib. 2 cap. 5 . Plinio lib. I cap. I2. lutarco, C01zvival. 
Quaestion., li b. , quaest. Io , Opp. tom. 2, p. 734· io c rid De 
materia medica li b. 2 cap. I 27. 

ibid. L 25: in su: piedi delle lettiere ... 
Meur io, Exercitat. C1'ific. par. 2 lib. 2 cap. I9 Opp. vol. s 

ol. 662. 

Pag. 7 s, l. : quel! tzuove acque ... 
amoen , Lusiadi, cant 5· 

Pag. 7 l. 26: 1111 filosofo antico ... 
eneca, atural. Quaestion, lib. 6, cap. 2. 

ag. 4, l. t rzultima: della sua gloria ... 
Pau ania lib. 2 ap. 20 p. I57· 

P a g. 
Lib. I 

6, l. 21: del rtegiano ... 
d. di Milano I 03, v l. I p. 79· 

Pag. 97, l. 3: zm filosofo francese,· ·il quale ... 
Mont quieu, Fragment sur le Goid: De la ensibilité. 

Pa . ro , l. : come cmda il Petrarca ... 
Po era e nuda 110i, filosofia. P trarca, part 

' l S01l1l0. 

ibid. l. 2 : benché sotto altra persona ... 
D e ued., ap. 23. 

Pag. 109 l. 7: il detto di Simonide .. . 

, on. 1. La gola 

Appr a t o beo ed. Gesner. Ti uu?'. r 559, serm. 96 p. 529. 

Pag. uo, l. 9: a dire di Cicerone ... 
omn. cip. cap. 7. 
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Pag. II4 titolo. 
V edi tra gli altri, circa qu te famo e mummi che in lin­

<ruaggio cientifico i dir bber preparazioni anatomiche, il F n­
t nelle, Éloue de nw1zs. Ru.ysch. 

P a g. rr 5 l. 24: dello Czar ... 
L tudio d el Ruysch fu i itato due volte dalt Czar Pietr 

primo: il quale poi , omp rato , l fece condurre a Pietrobur()" . 
ibid. l. 32: che vi Ilo messo nelle vene ... 
Il mezzo u ato dal Ru y eh a con er are i adav ri, fur 

iniezi ni di una certa materia comp ta da es o, la quale a 
~ t ti maravigli t. 

Pag. 120, l. 2: Cosi Cicerone dice clte ... 
D e enect. cap. 7. 

P ag. 127, l. 3: E ricordava un luogo di mo/onte ... 
Oeconom. cap. 20, ~ 23 . 

Pag. I34 l. I : 1/e del filosofi -itte da Donato g rammatico ... 
Cap. 6. 

Pag. 139 l. 25: Diogme Laerzio .. . 
Li b. I, egm. 69. 
ibid. L 29: nelle dette ite ... 
Li b. 2 , gm. 3 I. 

Pag. 140, l. I: ello ste so libro ... 
ibid. se m. 95· 

ag. 140, l. daL medesimo Lae1rzio ... 
Lib. 4, gm. 4 . 
ibid. , l. r6: Ad un passo di Plutarco ... 
Praecepta trerend. reipub.l Opp. tom. 2, p. 799 et uq. 

Pag. I4I l. ei parados · di Cicerone ... 
Parad. I itt fine. 
ibid. l. di Alessandro iJ1agno ... 
Lib. 2, cap. 3 t. 9· c. g, sect. S· 

Pag. 147 , l. 9: da A1mone ... 
Peripl. in eogr. gn:eci min. p. 5· 

Pag. 150, l. 20: enofonte ... 
Cyneget. , cap . 5 e 4· 
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Pag. 15 , l. 4: e col becco il cielo ... 
V di, tra gli altri il Bu.'<torf, L ezic. Chaldaic. Talmud. et Rab­

bin. l. 2653 t eq. 

Pag. 16o, L. rr: beato o ùifelice .f ... 
Com un buon numero di Gentili e di cri tiani antich i molti 

anco d gli ebrei (tra quali .Filone di l ssandria, il rabbino 
Mo Maim nide) furono di opini n h ll s le, e imilmente i 
pianeti e le telle a e er anima ita. eg a i il as endi, 
Physic. sect. 2 1 li b. 2 , cap. 5, e il P tau, Tlzeologic. dogm. de st: 

dier. opijic. lib. 1, cap. 12, ~ 5 et seqq. 

Pag. 162, l. ultima: si dileguerd e perderassi ... 
Questa è conclusion po t ica, n on filo ofica. Parlando fil o-

ficamente, l'e i tenza, che mai non ominciata, non a n\. mai fin . 

Pag. 190, L penultima: dedicalo al papa ... 
opernico in effetto l d dicò al p ntefic 

ag. 193, L 2 : e dalle altre male opere ... 
iogen Laerzio, Vit. P lat. gm . o. 

Pag. 199, L 25: degli tto·mini inciviliti .. . 

a lo t rzo. 

Molto differì cono le pinioni d l ec lo decimonon da quell 
di Porfirio nel propo it dello tato naturale d ella ivilta. Ma 
qu ta differenza non import rebbe altra conte a h e di n mi in 
ci che appartiene agli ar m nti di P rfiri p r la m rt v lon­
taria. Chiamando rnjglioramento o p rfezionam nto o pr gr 
quello che Porfiri chiama rrutt la, natura migli rata o p r-

zionata qu lla ch e il mede imo chiam a conda natura, il alor 
d i ragionamenti di quell non i c m rebb in a l una parte. 

Pag. 202 l. 32: in quella materia ... 
Cic rone, T1tScul . lib. r, cap. 34· aleri 

iog ne L aerzio, lib . 2, s gm. 86. uida, 

Pag. 21 1, L 23: come d 'ce il Petrarca .. . 

Ila tm , lib. cap . 
oc. • ApCa'tmno,. 

Parte 2, anz ne s, olea datla fouta?Za di mta zrita. 

Pag. 212 L 20: su qu.esto andare ... 
di Stobeo, erm. g6, p. 527 et seqq. erm. r 19 p. 6or t eqq . 
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IALOGO 

LETT RE DI rtA IT l ALLU TI 

LETTORE. Figliu li , que to lu g del t to non mi contenta; 
e e ne amm ni acci ché l'aut rita di allu tio non v induca 
m errore. 

ALL TIO. he a mormorando dei [; tti mi i? . e a es i 
saputo che l' invid ia non mu re in millen en t'anni, io toglieva 
d'essere in idios piutto t eh ccellent 

L TTORE. Chi i tu ? 
SALL . L 'au tore che tu hai nell ma m. 

Tu u i dire l'autor del libr eh h nell mam· 
ma per am r di br vita non hai ri pett a darmiti in puo-no per-
onaJmente. r m ei u qui? 1a, comun ue i ii, non rile a . 

Io orrei che tu mi ci gli i una di colta che m i na e in un 
pa o qui d ll'arringa che tu fai tt n m di Catilina, quand ta 
per dare la battaglia all e e nti del procon le. Il pa o · que to: 
- Quapropter os moneo uti forti atque parato animo sitis, et qumu 
proelium inibitis memineritis ~ os divitia , decus, gloriam, praeterea 
libertate·m atqtte patriam in dextris estris podare. - Dimmi: alla 
scuola di igidiano o di Fau ta, o pure in Numidia al temp 
J1e attend ' i far bene ai popoli, . gr and li. d l loro a v re 
dove e quando . i sia, tudia ti tu di retorica? 

SALLUSTIO. Co i tudi tu d 'etica . h domande ono c -
:leste? 

L ETTORE. on andar m collera: po a tu guarire dei 
egni delle taffi late che rileva ti da ~1ilon p r amore della 
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beli zza . Dimmi in corte ia: che figura intende i tu d i adoperare 
in que to pas. ? quella he 1 rn1 t pari chiaman gradazione, o 
qualche altra? 

ALLUSTIO. M e tr , ì: u Ha. 
LETTORE. La gradazi ne aie cende com' l occ rrenza· ma 

qui convien che alo-a, ci a dire che delle co he tu nomini, 
la seconda ia maggi r della prima la terza della seconda, e co i 
l'altra in modo che l'ultima vorrebb . ere la mag i re di tutte. 
. on dico i vero ? 

LL TIO. h, veris ·imo. 
LETTORE. fa tu car ri po i propri and a to me il am-

b r , o c m vanno l per one prud nti quando gg no l' ini­
mic . La prima cosa eh tu nomini è la ricch zza, la qual dice 
Teognide eh i d rcar al caldo e al fr ddo, per t rra e p r 

acqua, balzando a un bi ogno giù dalle r cee, cagliand i in 
mar , e non perdonand a pericol né a fatica che torni pr -
po ito. La c nda l onore del qual una gran p rt degli u -
mini fa capitale, ma n n tanto eh n n lo nda a buon mercat . 
La terza la gloria, che piac rebbe a molti, e la pot s er acqui-
tar nza fa tica enza scomodo; ma, non potendo, eia cun si 

co ntenta di la ciarla stare. La quarta la lib rta, della quale non 
. i ha da far c nt . L ultima è la patria· e questa non i trov -
rebbe più al mond e non fo n l abolario. In mma, la 
o a che tu metti p r ultima non · lo non maggior di tutt 

l altr , ma ia da un gran pezzo n n più co a: l'altre impor-
tan ciascheduna più d ll a u gu nt ; e la prima tal eh 
o-li u mini, per ott nerla on pronti a dare in ccasi n la patria 
la liberta la a-loria l onor , che sono quegli altri tuoi b ni; darli 
tutti in uu fa cio, farci la giunta e occorr . h v di e quest 
era nome da rimpiattarl in un autucci della clau la, c m ti 
C t erg gnato di riv rl . rament , e C tilina adop r qu -
· ta fi ura al tu la rec1t1, 1 non mi mara iglio eh 
i non m ben gli tett h e i portaron mal 

perdettero la giornata. 
ALL TI . or io p tr i ri p nder eh dal mi t mp 

a cod to ci corr qualche di ario d opini ni di co tumi circa 
quel che tu dici. fa in o ni modo il tu di cor mi capacita 
c per can e lla que to pa o tornai a criver.e co i come i 
\.i d tt . 

LETTOR . Di pure. 



ALL TI . Et quum proelium inibitis m MÙI riti.s vos gloriam, 
deC'us, divitias, jrraeterea spectacula, e ztlas, scorta, animam denique 
-·estram in dextris vestris portare. 

LETTORE. Ecco fa tto. o i mi piace e 
inque ultimi capi hanno tant dì per ua iv 

tem re del ·ucce o della battaglia, e • nt 

fann alle l ro genti un'altra razione u qu ta 

alvo che i 
omjncio a 
trei 

rda. 
n n 



Il 

V RIA T I 

[ ome nel primo volume, noterò qui una volta per tutte 1 mut..'lZioni 
di grafia, he e hanno nel loro comple o un valore di tile- in quanto 
mo trare l' intendimento di cercare anche in qu ti menomi particolari 
una forma piu facile e piu «parla " - arebb per ozio ingom-
1 rante ripetere ca o per caso. 

e ompilò \lna prima tab Ua il B ulé, di cepolo d amico del De in­
ner, per il raffronto della d . di Milano, 1 27, col primo olumetto d Ilo 

tarita, apoli, 1 3G. Il Pier ili completò il lavoro u l'ed. del Rani ri, 
Firenz , I 45 · Io ho ten uto presente anche la fiorentina del 1 34: do e 1 er 
alcun particolari ti- come le form de ', a', da', ecc . invec di : dei, ai, 
dai, ecc., come l'u o proprio del codesto invece di questo, ecc. - si senti an 
gia gli effetti della dimora del Leopardi in To cana. Ma per l ndizioni 
di salute, pratutto degli occhi, quella revi ion fu un po' sommaria. 

Piu ccur , e dir i piu ra i ale, fu quella di due anni 
'ediz. d finitiv d Il pere: ma s'arrestò al ol prim Lu 

a tutt il Pariui)- che uella fretta, pr babilm nt tampat enza un ul­
tima orrezione delle pro e, usci con un formicolaio di propo iti. Il 
Ranieri ne dovette eguire i c rite ri per l'ed iz. sua; né era po ibile fare 
altrimenti: e a que te stampe napoletane del ~6 e alla L monni riana d t 
45 si riferiscono i richiami. 

M . indica l 'ediz. milanese del 1 27; F. la fiorentina del 1 '34; . quella 
napol tana del 1 36; R. quella del Ranieri ; le altre del l iarini e del 
M tica sono indicaL , le rare v lte che oc arre, s nza nbbreviatur . 

li articoli lo, la e i dimo trativi questo, questa, quelLo, quella; gl'in­
definiti: uno, una, veruno, verttna, ciascuna nessuna, ecc. erano nella L 
critti inti r i, e san u ati con l' li ione nella N. Per ·. :questo effetto­

qu t' effetto; nessuna ingiuria- ne. un ' ingiuria ; cc. 
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Cosi on frequ nti altri troncamenti: ben è vero invec che bene è 
<'ero regolarmente usati in N. ; e quelli dell forme infinitive dei verbi : 
dù- per dir ; esser per es ere, proceder per procedere, ecc. 

ell'ed. . la prepo izione a 1 rende una d eufonica davanti a vocal : 
M. a effetto; J. ad effetto, ecc. 

Nella M. o er o è eparato ; in N. mpre ovver o. 
ono co tantemeute muta i certi vocaboli;- figlio, di M. diventa 

in N. figliuolo; abbietto è critto sempre oggetto in N.; picciolo, picciola 
on corretti in piccolo, piccola; manco in meno. 

Gl' imp rfetti dei rbi: dt'cez1a, poteva, ecc. dell' ed. f. no nella 
scritti: dicea, potea, ec . e i condizionali t rza per ona: sar ebbono, di­
rl!bbono, ecc. adoperati nella forma piu u ual sarebbero, direbbe-ro, ecc.]. 

ella ediz. M., come empre nell'autografo, è scritto proccura, proc­
c trare e corrette fino dali ediz. F. 
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TORIA DEL GE. "ER E U.1ACO. 

Pag. 3 linea ro M.F. e con id rar 
2 !\1. qual ivo li a creatura an imale 

6 2 :\LF. le co t ro immaginazioni. 

4. M.F. perciò tra i molti e \"ati espedienti 
7 11 M.F. non che e lino tem sero 

I. F . il vig re la veemenza 
rs !\l.F. lll alcun modo 

9 16-r7 !\I.F. di imile ... a quello 

• )l.F. cibi e imiti 
d lcezza 

19-20 

26 

ultima 

LF. di com dita 
LF. v lon ariam nt 

. penderla 
la pr pria vita ... pr nti ali 

J 1.F. la ozio ita e vanita 
l M.F. ma eziandi da altra part 

:r.F. h ella voi a loro mo trar la erita la 
quale diceva e ere 

r r 2 M.F. di trar1a ridurla per alcuno pazio 
:o 3 M.F. per l uso la famigliarita 
, ì\'l.F. non che r car in terra 
,. r 7 M.l~ . alle sue proprie c eatur 
" r 9 M.F. 1 rammaricavano ec lui 

» 

12 

I3 

» 

)) 

14 

2 0 LF. d Ila picci l zza p ' rt' 

s 

1 2 

2[ 

23 

35 

27 

M.F. dei minori geni; ed ai up riori 
M.F. che egli ci a ea coll cati 
M.F. - I r pr p rr bb del ontinuo 
t.F. e fat iche loro poter ess re propo te alcu· 

M.F. di omigli nt a quella 
. LF. ino-ombrato distratto 
L F. Di maniera tale che la terra 

M.F. perché i mortali aranno trutti 
L F . d i universale amore \'er 

M .F. curarla diligentement p r ua propri 
cagione.. . né comodo 
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P a g. I 5 linea r M.F. piu eh run altr 

33 

16 

7 

12 - I 

23 

33 

M.F. Amore figlio di nere 
:\I. F. tutti i Numi la tua na tiva pie ta 
M .F. da tra formazioni di frodi 

di que to Iddi 
M.F. Qualora 1 n m ulla 
M.F. p r alcu n bre e pazi 
;vi.F. consente di pot rn l i compiac re, 
M.F. a tutti gli altri m rta li , 
M.F. di p ter ontra tar ::tgli D ti. 

DIALOGO D'ERCOLE E DI TL NTE. 

Pag. r linea M.F. que t mant Il che i p rt 
~ 1 0 M.F . palJ tta 
" r 9 :vt. F. m no di prima· cc tto eh il le, pen and 

20 

,. 

21 

eh una C ca eia n n l abbia otta in 
m do che, fumata ia l'umidita ia calato 
il e h i sappia, il ole 
n n ha piu o gi he prima e rto 
h il m nd piu cald h per l 'ad-

di tro . I d 1l vger zza te n puoi r-
ti care h tu lo v gl i a. 

9 M.F. p o tra 1r a a du 

13 M.F . 

rtai c . 
eh gli do e m t ter 

2 M.F. ogni leva 

4-5 

1J 

2 

3 

M .F. tu il 
M. F. fi lio d un p 
M.F. n Andr m 
M.F. piu eh un 

ali t e l altr 

M. F . ammes 

p ta, 
m fa la 

n ttar eh 
ace g li 

ticchiand 

rtigian ue t 

panciuto, beend 
p iù part d l t rnp , n n mica 
g li sa 1 p zieria, ma vm che 
nd a fia c p er fia. c a can-

22 n-3 M.F. u mo iust n n ha paura 
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IALOGO DELLA . lODA E DEL A ORTE .· 

Pa . 2 linea . F . Iadonna , 1ort co i poi mvec di 11 a-

,. 
,. 

24 
2 

13 

20 

9 

dama ). 
M .F. Immortal ? Bu ne chiacchier ... . è finito il 

temp 
1.F. il mi Trionfo, 

• 1.F. che non t nO'o 
ne fanno che 1 

~ .F. le co ·e uman , 
M.F. enza he me n 

parlano 
cchiali da mettermi ... 

no a proposito, 

abbi a cavar 

non 

,. M.F. e noi per a o aves imo 
> 26 M.F. lasciato di metter 

M.F. Come i non h p tut ? 
26 34•35 M.F. com un pe iar Il 

Pa . 2 

29 
30 

,. 
Jl 

I 

PROPOSTA DI PRE il 

FATTA DALL' CC DE H DEI SILLOGR AFI . 

l. penult. 

33 

·lO 

19 

27 

M .F. !tre alle cose 
M.F. di ov iare o riparar 
:\1.F. la vita umana si è un uoco.1. piu pruden­

nte .ordinati t m nt e artificio am 
il.F. dal magno lbert 

M . non 
M.F. 

M. F. 

n n p vi i tr vi: (i l vi · 
l'ed . • . e rim dal R n n 

dopo Automato: -E noti .i eh 

stato tolto nel­
dal il e tica). 
J1Accademia 

dicendo un uomo a v~pore, non vuole inten­
d re che egli s ia onforme ali Dea de' va­
pori d critta nel penul timo can to del Ricci 
rapi t della qual condizione v'ha uomini e 
donn gia d gran tempo, e non è bi ogno 
fabb ricarne, ltre che non fanno al propo it 
dell'Ac ad mia, come apparis e dalle co 
opradette. Il premio, ec . . · 

M .F. la in nzione di quest o Automato 
Delle domze da bene, ecc. 

LEOPARDl 1 Opere • Il . lO 



2..j.2 OPERETTE MOR LI 

DIALOGO D'U FOLLETTO E DI U O G '0MO. 

M. D'U FOLLETTO E G '0. 10. 

Pag. 32 linea r M.F. figlio di aba io. 
• penult. M.F. morti gli uomini n n i tro a chi oglia 

33 

,. 

" 
33 

:t 

:> 

34 

"' 
35 

» 

36 

Pag. 37 
.. 

3 

.. 
" 

12 

rs 
18 

24 

26 

33 

tampar le gazzette p rché i metterebbe 
la pe a, non avendo chi gli c mpera se le 
menzogne a contanti? 

M.F. il ver : ma neanche ci dovni es ere chi le 
po a tampare po to che o lia . - F LL. 

M. F. 

M. F. 

M.F. 

M.F. 

Co i è . - G l\10. Or come, cc. 
Né manc si p tra, ecc. 
Che la luna con tutto que to, ec 
che ei non engan 
n n asp tterem la m rte 
mancar quei mariuoli? 
una ·peci di cr atur ive si pos a perd r 
di pianta, come si perde, per sempio, la 
memon d 'una p r ona da bene. 

35 M.F. ·e, come tu s i ma ·tr in mineralogia, co i 
fo i pra tico della toria d gli animali, a-
pre ti eh il ca cc. 

z M.F. s ami. cert ·h c. 
ultima M. F. c ei la tr ver bb no la potrebbono. 

20 M.F. perch' Ile n n i m putridi ro, 
penu lt. M.F. subito ·ti scrivevano ecc. 

4- M. F. de an a cadere. 

DIALOGO DI MAL 1B~ E DI FARFARELL 

M. DJ MAL MDRU O E F RFARELLO. 

linea 3 M.F. Belz bubbe (e cosi pitz sotto). 

s M. F. n libero mandato 
6 M .F. o; p r far qu to (F.: code to) non mi bi-

sogna il dia ol 
LF. 1i bi gn rebbe il c ntrario quando io ecc . 

t6 gg. M. F. MAL. u n a o. cienza de b'e ere quella 
d'un diavolo. ARF. Fa con t per que t a 
volta che ia come quella de li uomini. 
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Pag. 39 linea 25-26 L F . interrompa la facolta del pen iero. 
,. 35-36 LF. ti par e a propo ito di ... io ti po so fare it 

erv izio di portarmela. 

D IALOGO DELL A -AT URA E D I N ' ANI f . 

Pag. 40 linea 4 

4I 3 

. f. F. ho comm s 
::\LF. la ccellenza e la infelicita ingoiare 
M .F. l una e l'altra ieno 

42 3o-3I 1\I.F. come avv nne al Camoen ... al Milton, 
43 7 M. F . in num rabili e empi ; 

,. 9-10 r. F. io sento però che il maggiore anz1 l'unic 
desid rio che mi abb i infu o 

u -12 ~I.F. io no n po s altrimenti. 
44 M.F. C minciando da quelli in p i che, ecc. 

,. 1.F . p gliatami dalle fune te, ecc. 

Pag.46 linea 

47 
48 

,. 
,. 

so 

" 
SI 

SI 

" 

D I ALOGO DELLA T E RRA E DELLA LUNA. 

27 :t. F. L ì dico: per questo? 

7 A.F. L Io non o co a i voglia dire 
M.F. hai da aper ... pa ta e cervello tondo; 

33-34 M.F. di uomini imiti co e 

35 l\LF. intorno a cui g1ra il no tro ole, econdo 
eh io sento dire a certi che non lo sanno. 

6 L F . inf rtuni ( I. infortmzù) i dolori, la infelicita, 

33 

IO 

14 

1. 

M. F . 

M .F . 

M.F. 

in co nclu i n , ecc. 
ai quali piane ti d i tempo in tempo, ecc. 
Con tutto que to però io, ecc. (F.: codesto, 
però). 

giorno come tu vedi. 
il ma gi r bene ch'egli abbian 

L SC0::\1 1E S DI PROMETEO. 

P ag. 53 linea 2 0 .F. que t però 111 modo alcuno 
,. 34 s g . M. F . ca tale di cui tutti, si vinti come vincitori 

s1 pr nd va n giuoco: perciò peculandon , 
55 32 gg. M.F . a nzi di m i figlio. Hai tu per figl i un tor 

come, ecc. N n toro ma u mo, ecc. 
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Pag. 56 linea IO LF. immi: que ti tuoi chi a 

57 9 M.F. la fede di a1cun oracol 

5 13 M.F. numerare dal principi del mondo ecc. 

59 2 M.F. c nsiderato anche in ri . petto 

DIALOG DI u FI lCO E DI U MET AF ISICO. 

M. D I Fl !CO E ~1ETAFI reo. 

Pag. 61 linea 13 M.F. lo stimerei tratta e dell'arte, ecc. 
62 24 M.F. h la vita la infelicita non, cc. 

2 f. F . lV se o pote Vl ere 
,. 30 M.F. ri ponderò o \l favole; 
.. 34 M.F . notizia di que te tali per on 

64 M.F. nel D ccan ed altri luoghi 

6s 17 M. F . lcuni insetti de' quali 

22 M.F. e tu hai ara la metafisica, 
66 I4 M.F. le en azioni d azioni l ro. 

DIALOG DI TORQ ATO TA SO E DEL O GENIO F AMl Ll ARE . 

Pag. 67 lin a 1-F. om stai, buon Torquato? 

6 

~ 2 M. in questa prigi ne, 

5 

12 

14 

33 

M. 

M .F. 

ridian ene in ieme. 
Che 1 segga? 1 n 
non hanno il ed re? 

a1 tu che gli . p iriti 
ogni mod vedr 

d'ace nei rmi a ll a megli ~c o: 
M.F. mi i di s t nd 
M.F. p n a nd pur a l 1, 

M.F. tale he allo liarti, n ccherai le labbr 
e le d ita, cc. 

9 2 M.F. C i lo apeva I ilat com lo o io. 
72 2 :Vl. F . Poche settimane, 
73 29 M.F. pr p rr ogni giorno 
74 5 M.F. dimmi do e tu dimori per l ordinario. 

.. 6 M.F. cono ciut ? e l tuo bicchier . 

D IALOGO DEL L A AT RA E Dl I LA DE E. 

Pa . 7 linea xo M. a miglianza d U rm ... vedute ecc. 
, 16 M .F. di occhi e capelli neris imi, 
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33 
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I.F. erp nt a ona li 
L F . Ben dovevi pen are 

!\1. F . e ntentandoti 
77 13 M. F . mug 'ti 

" 16 R. incomodita di una 

2 

2 2 'LF. v dend eh piu che io rni r trio v e 
qua i c ntraeYa di me te . 

7 7- ~l.F. per o ni dove. 
16 :\1.F. m ho s ntito croll are il tetto 1 el gran 
33 i\LF. pri \'a di qu l ch'ella 

i\LF. c e umane piu nocive .. . p1 u 
piu c ntrari a (soppressi i c la,. 

90) a lJ C rze a ll a alute. 
79 9 :\LF. benché eia cuno perimenta 

alamit :;, 
in R. e 1e 

,. 
I l T c m la vita umana non fo -;e. cc. 

" ,. 

,. 
o 
o 

,. 

,. 

22 

7 

9 

2 1 

A.F. incomodi a noia 
M.F. s nza qualche trava lio· 
M.F. p r c tum in tituto ei la arn fi 
M .F. avendo p tut c mpr nder 
:\I.F. c ano di p r eguitare ... o d i 
LF. g neri di 1 e nt i 
~1.F . lu tr 111 pOI 

M.F . n n m 'av 
2 7 M.F. m1 fo.. data per d im rar 

31 M .F. passat mp1 o darmi 

7 M.F. s nza tra aglio e pericolo? 

I O M.F. ordinato a u di t rmentarl i. 
:vt:.F. non dunque eo-! i 

L F' . c n dann rte 
!\LF. forza d i pot r ·i mangiar 

M. F. IL PARI l O VERO DELLA G LORI 

Pag. 3 li nea rJ-I5 l\I.F. 1 \'ane d'indole e ardore 
" 17 l\l.F. T u cerchi, o fi li o, 
5 29-3o M.F. on re che - o-Ji de bba 
8 IS 1:.F. con ud n e di agi. 
,. , 7 :'I'LF. r di a qu ta ta anula alla lu u a 

p ri nza (queste ultime quattro parol uro1 
soppresse dal R. r 45 e poi sempre) . 
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Pag. 93 linea 21 M. F. 

95 3 M.F. 

2 o-21 l\l .F. 

30 M.F. 

96 ultima M.F. 

97 22 1\l.F. 

99 II M.F. 

• 27 M .F . 

IOO 3 M .F. 

,. 
5 M.F. 

lt 1 2 sgg. I. F. 

IO! 12 M.F. 

103 I O l\I.F. 

,. 
33 M .F. 

! 04 4 M .F. 

!07 2 M . F. 

IO 6 gg. l\1.F. 

3 R . 

OPERE TE ì\I RALI 

rare volte on atti a gu tar, ecc. 
gli critti piu pr · imi a lla perfezione, 
varieta di lingue culte, 
tanta att nzi ne e tudio, 
che non rano per l'addietro; 
amore che noi p no-biamo 
p r zio trastullo 
la intelligenza e perizia 
part cipa piu che della ecc. 
conosciuto molto piu facilment 
il D scarte , il Locke, il Leibnitz, e ... O mero, 

ant ìl Milton, ecc. 
della erita o della probabilita 
r denz in eterate in e s i intelletti. 

di uno o piu secoli. 
forniti ch'egli abbia 
di egregio poeta o crittore. 
Ed anche questa i l'una (la correzion 
è del R. accolta dal Iest.) 
i conviene colla poesia e la fil sofia ( corr. 

gia dal Chiarini s ull e precedenti edizioni ; 
e la correzione è accettabi le, perché quell' 
che potrebbe valer anche sarebbe però affatto 
alieno dallo stile fanu:gliare cui il L. ten­
deva. 

• 34-35 M. levato in pi d . 
109 II s g. M.F. r . E quale il mese e quale il di h ami a 

» 22 

I I l 2 

Gli fia la ort a p tta· 
E null i pa i affretta 
Per que ta br ve etate. 

( ei Canti, ristampati l'anno s tesso): 

Altri l 'au rora amica, 
Altri l' tade a pet ta, 
E nullo in terra 1 e, ecc. 

M .F.N. st ntar i. 
!\l.F. - . d i filo ofi d eo-Ji 
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DI LOGO DI FEDER ICO RUY CH E DELLE UE MU 11 HE. 

P ag. IIS linea 9 J.F. l ga a li e tin ti d ai mortali ii fa o. 

P a 

II 

. 122 

I2"' 

,. 

" 

I9 ~1. per l piragli d 11 u i . 
R. e Ie t. 90:- n n ha l fa o1t.éi (ma t'l l r. 

11ell'ed. 1906 è tortzato alla lezione vecchia). 

DETTI ::\lEMORABJLl DI F I LIPPO OTTO IERI. 

linea I2 . l. F. un luogo t mpo . 
I I 1.F. iceva eh diletti. 
2 0 .1.F. e una mo ca I punge. 

• LF. del mal\' !ere del male operar . 

DIALOG DI CRI TOFORO COLOMBO E DI P I ETRO GUTIERREZ . 

.\1. DI C. C. E PIETRO G. 

a . 145 linea 4 1. ttimam nte an h tu . 

146 27 F . di molt piu nz u', e 

(accolta dal Me t. ) 

ELOGIO DEGLI CCELLI . 

P ag. 152 linea 1 0 ~1. cert u belli imo pro vedimento d lla na-
tura e non da r der fo se fatto a ca 
l'a n are c. 

DIALOGO D I TI!'.I • DR E DI ELE NDRO, 

ag. 169 linea IS 

l) 20 

175 27 

g. 195 linea 4 

l\1. 

M. 

R. 

• nch i · n fuori di moda. 
pane alle port . 

n ratulo on tutta 

D IALOGO D I PLOTI O E DI PORFIRIO. 

Una corr zione è mia; ma ovvia: tutte e 
diz. l ggono: " a considerare alqua nto 

co ad operare l'i n t ndimento . L a e­
p arazi ne di ad · (se pure è nell'autogr.) 

videntemente un trascorso di penna . 
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PPU I E p I 

PER LE PERETTE , 1 RAU 

[ uesta dov e o p t e ·ere una edizione omment.ata deU 
'/Jerelle morali, è ov io he non re b stato diffidi raccoali re in 

queste pagine s i ma <Tior copia di richiami e citazi nidi « fonti ». a u n 
lung lavoro di prep razione, da anni di letture e di tucli, e prorup­
p ro com una ispirazione, d uran te il corso dell'anno 1 24. nche le altr 

perette aggiunte dopo ne ll dizione d el I 34, e quell che do veva no er 
comprese nella c definiti a .,. erano gia _ tate pen ate ed laborate. ra 
m ' è parso he dove e riuscir gradito agli stud io i trovar q ui raccolti i 
pen ieri e li tudi onde le operette germouliarono, om un comment 
del L pardi mede imo. 

P r le rim cento pagine di questo Zibaldon , il L. non notò le d al ; 
io .fi ne a l econdo « pensiero " egnò, eviden temente piti tardi, luglio o ago-
t 18 17; le indicazioni del giorn comincia no dall' 11naio 1 20: ma c rt 

li b conti nuamente tra mani q ue ti app unti, com'è pro ato dal fatt 
h son frequ ntissimi i rimandi anche posteriori da \ 'CC hi pa ine ad 

altre, critte negli anni ucce i i. E in qu ta as idua rielaborazi ne · 
l'importanza maagior di cosi gran mat rialt raccolto. 

Piu compiuto lavoro pero di dar tra breve nei vol umi in cui si racco­
glierei e ordinera, sotto il titolo di tudi e f rammenti di le/Leratura e di 

fi losofia, il astu materiale appre tato dal Le pardi p r pere diseanate, 
che non p oté, non che recare a compimento, neppure S\' lgere con un tal 
quale o rdin e sistematico. In quelli i trove ra compiuto lo svolgimen to 
del pensiero leopardiano, attra\'e rso non rare cont raddizi.oni . Qui i tra -
lava solo di lasciar illu trare da lui mede imo l'opera ua maggiore. 

u lla po so da re, naturalmente, di nuovo: ma i pensieri ripresi e svolti 
in quel compiuto organismo ri ult.ante da pezzi in apparenza taccati , le 
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« fronde parte » mirabilmente radunate a far opera viva di vita non 
caduca, on qui quali da prima li pensò. Quasi sempre sono anche scritti 
male: vegO'ano O')i tudio i che vi o interesse ha il confronto di questi 
appunti, a olte notati fino da sei o ette anni addietro, e l' ultima forma 
che il pro atore perfetto seppe dar lor nell'opera d 'arte . 

gli appunti dello Zibaldone di Pensieri di v aria filosofia e di bella 
letteratura unisco alcune « po tille marginali • che il Gentil per primo 
pubblicò dall'autografo. ] 
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'T RI DEL GENERE 

[. ron no er i richiami ad altre op re leop rdjane all' pi lari 
frequ nti, m ime in que a prima « pere li. Quelli natamen 
o! a gio sopra g-li errori popolari deg-li antichi, col Dialog-o di tm 

fisico e di un me/afisico, c l Dialog-o di Colombo e Gutierre::: ecc ., o 
ta i ·a. a erti ti da ' commen tori ricorrono ovvii ai let ori attenti .] 

16 ottobre 1 21 , Z. 1927 (III , 446): 

ue llo che altrove ho detto u li e e tti della luce o de li 
tti isibili in riguardo all idea dell'infinito, i deve applicare 

parimente al uono, al canto e a tutto ciò che riguarda l'udito .... 
· piace ole qualun ue u no, anche ili imo eh largam nte 
a tamente i diffonda ... mas imament e non si ede J'oo-gett 

da cui parte. A que te con iderazioni appartiene il piac r che pu 
dare da, quando non sia into dalla paura, il fragore del tuon 
ma ime quand' pi · ordo quand è udito in aperta campao-na; 
lo tormire d l ento, mas ime nei detti cas i, quand fr m con-
u am nte in una fore ta, o tra i ari ogg tti di una campagna, 

quand udito da lun i, o d ntro una citta, trovando i per l 
trade ecc. Perocch · , oltre la vasti ti e l'incertezza e confu ione 

d l uon , n n i vede l etto che lo produc , giacché il tuono 
d il ent n n i vedono. È piacevole un luogo ech ggiant , un 

appartam nt ecc., eh ripeta il calpestio de' piedi, o la oce ecc. 
l rocché l'ec non S I de ecc. E tanto più quant il lu go 
l ec piu asto, quanto piu l c i n da lontano, quanto più 
i diffonde; e m lto piu ancora v1 i aggiung l'o curita d l 

luog che non lasci determinar la va tita del uono né i punti 
da cui e s parte ecc. ecc. 

[E si veda il resto- che non fa qui al caso- n Ile 1Vemor ie delltt 
JJ ia v i ta; e negli Ludi e f rammenti di filosofia le pagine di quella ch'e li 
chiamava la (( sua " Teo1' ia del p iacer e, intorno ai « bisogni » cc. Z. 12· 

2 lu !io 1 20 p . 172 gg. nel! M'e!norie specialmente qu s to pa so.] 

11 ottobre 1 20, Z . 271-7 2 (I , 35 ): 

cloro che dic n p r c nsolar un pers na priva di qua­
lunque co nsid rabil antag-gio d Ila vita: - Non ti a igger , 
assicurati che sono pure illu ioni - parlan scioccamente. Perch · 
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quegli potra e d vni rispondere:- la tutti i piaceri ono illu i m 
consistono nell' illu i ne, e di que te illu i n i si forma e i co -

p ne la nostra vita. ra se io non po avern , che piacere mi 
re ta? e p rch · ivo? ella te a mani ra io dico d lle antich 
i tituzioni ecc., tendenti a fom ntare l' ntusia mo, le illu i ni il 
oraggio, l'attivita, il mo imen o la ita. Erano illu ioni· ma to-

glietele c me n t lt ; eh piac re riman ? la vita che c s 
div nta? ella te a mani ra dico: la irtu la gen ro ita, la n­
sibilita, la corri p ndenza in am re la fedelt ' , la co tanza, la giu­
stizia, la magnanimita ecc., umanam nte parlando, · no enti imma-
ginarii . E tuttavia, l'uomo ensibile ne tr a. e frequent ment 
n l mond ar bb men infelice c . 

E il t no\' m bre (Z . 3 , I, 400) ommenta a: 

Tal ra l'idea h o-li antichi i f, rmavan della f, li i t · 
infelicita ci è l'u mo pri o di quei tali anlag(J'i d Ila 
illusori i, lo c n idera an c m inf, lic r alme nt , co i e ic ver a. 
E non si con la an mai col p n iero che queste fos ro illu ioni, 
c noscend eh in e on iste la vi a, o c nsiderand l c me tali 
come re lta. E n n t n vano la felicita e l' infe li ita per co e imma­
ginane chim rich , m alide . olidament oppo ~ te fra l r . 

T . DI PRE:\II 
F TT 

p p 

D LL' C E 1T DEI ' ILL( I 

Z. 035 - 22 febbraio r 24 ( ' I , 41 r): 

l:!U.o , o!H.oL ~ i fa deri are da 0..) oç occl!io, 1tapci 'tÒ i3ta.oe.le.tv 

'toùç '1ìì,ouç. di c PULA 'l.F. · IO, Ad Laertium in Tùnon., 
IX, r r 1. C n sento h eng da U.ì,o ma n n h ci abbia a far 
il osistv , fonnazi ne d 'altr nd m lt in ri imile. 1 ere eh 
o!Uoç sia l · t a a tt che tÀÀoç in origine aggiuntoci il , igm 
in Lu dell pirit benché len , all'u latino, circa l pmt 
den o e al m do he o-li eoli u a an il digamma o sia il v la­
tino (e q uindi i latini il v) in c an h d Ho spirito l n n l 
principio d IL parole... a o(ÀÀoç occhio la metafora tra portò il 
·ignificato a • derisione ,. ecc. ; qua i dic . s 
«occhiolino :o, ond otUcx(ve~v arebbe qua i « 

·enso però di « deridere " ecc. La m ta ora 

com diciamo n i 
ar l 'o chi lino", in 
natura! , perch · il 

ri . o generalmente, ma in pezielta la deri ione, risiede e ·i prim 
gli occhi principalmente e molt v lt n e :i unìcament . 
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Z. p. 90, " de embr~ 1 " 20 (I, 439) : 

L immaginar i di e il primo nte della natura che il 
mon o ia fatto per n 1 una con eruenza natura! d ll 'amor 
pr prio nece ariam n te coe ·i tente con noi e nece ari amen te 
iWmitat nde è naturale che eia cuna peci d'animali 'im· 
magini e non chiaramente, erto confu amente e fonàamental­
m nte, la te a co a. ue t ac ad nell generi ri pett 
agli al ri o-eneri o p cie. 1a proporzi natamente lo ediam 
a cadere anche negl i individui, riguardo non 1 alle altr peci 

g nen, ma agli altri indi idui della med tma . p cie. 

il DiaLogo d ' un cavallo e d'un bue n 
Z . p. 22 g . 20 marz I 21 (IT, 205 

ol. \"lT di qu ta di· 
.). 

Non olamente eia cuna p ci di. brut i t ima, -pli itam nt 
di tintament , rt implicitam nt e confu amente di es er 

la prima e piu peri tta n Ila n tura nell' rdin 
eh tu t sia fatto per t i, ma anch , nell o m d ciascun 
individu . co i ac ade tra gli u mini eh implicitamente 
naturalm i p r uade fa te a o a. 

Parim nte non p polo i barbaro che non i cr da impli · 
itament migliore, piu p rf tt , upen re a qualunque altro e 

non timi il modello d Il nazioni. 
Parimente non v' stat s colo si guast depra ato che 

non i ia creduto nel colmo d Ila i ilta, d Ila perfezi n ociale, 
l'e emplare degli altri secoli, ma sima11ent up riore p r ogni 

e r a tutti i ecoli passati e nell ultimo punt dello spazio p r­
fìno allora dallo spirito uman . 

on que ta dift r nza p r che, sebb ne tutto relativo in 
natura è r l ti o per altr all pecie; cosi h le ide h una 
p ecie ha della perfezion e c., appress a poco ono comuni agli 

indi idui tutti di essa (ma sime e sono le id e naturali alla 
specie) ecc. 

ed i : Della natura degli nomini e delle cose in !udì ../?'ammenti 
di filosofia . 
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I L G DI M L 1BR E DI FARF RELL 

Dalla Teoria del piacere (v. in tudi e frammenti di filo sofia e 
gnatam n te in Z. 12 febbraio 1 21, p. 47 (II, II r): 

La somma della teoria d l piacer , e pu di r anche d lla 
natura dell'anim no tro e di qualunque vi ente que ta. Il i­
vente i ama nza limite ne uno e non e a mai di amar i. 

unque non ces a mai di d iderar i il bene, i de idera il b ne 
senza limiti. ue to bene in o tanza non è altro che il piac re. 

ualunque piac re, ancorch grande, ancorché r al , ha limiti. 
Dunque ne un piacere proporzt nato d uguale atla mi ura 
dell'amore h il ivente porta a se tes . Quindi ne un piacere 
può oddi fare il vivent cc . 

E 2 ett mbre I 23, z. rs2 (VI, 22): 

ave non ha piacere, qui i patimento, perché v'ha 
desiderio non soddi fatto di piac re, e il d iderio non s ddi fatt 

pena. é v'ha stato intermedio, come crede, tra il o rir 
il godere· perché il vivent , d iderando sempre per n ce sita 
di natura il piacere, e de id randolo p rciò appunt ch' i 

uando e' n n g de, non g d nd mai, né potend 
veramente godere, re ta eh ei sempre offra mentr ch'ei ive, in 
quanto ente la ita; ché quando i n n la ente non ffr ; 
come nel onn , nel l targa ecc. Ma in qu s ti ca i non of-
fre, perché la ita non gli en ibile e perché in cert mod 
non vive ecc. 

E anc ra: 6 novembr I 23, Z. 3 43 ( J, 225): 

empre che l uomo p n a ei de id ra, p rché tanto quant 
pen a ei i ama. Ed in ciascun moment a proporzion he la 

ua fac lt<i di p n are piu lib ra ed int ra con minore impe-
dimento, ch' li piu pi nament d inten ament la ser ita il 
uo de id rare maggiore cc. 

E r imanda ad altri pen ieri (~ 3 e 3 6), nei quali sono svolte le 
mede ime te i. 
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I LOG EL L. 

empre nella medesima Teoria del piacere, e precis!lmen e voJ end 
il p o iero (gi<i citato nella no prece .) del 12 febbrai 1 21, ricorda il 

' lembert. 

L attivita massimamente è il maggi r mezzo di felicita possi-
bile. Itre l'atti ita altri mezz1 men uni\'er ali ... per empio l 
tup re : ... gl i uomini c i fatti no i p iu felici, gli uomini inca-

paci di que ta qualita i piu infelici: c ii grande e infelice lt , detto 
di 'Alembert, dice l r a tura a li u mini g-randi en i bili pa -
ionati ecc. 

E . 079 s ., 23 aprile 1 24 ( U, 1-2): 

el Dialogo della atm··a e del/.' Anim.a ho con iderat com 
la ragione l'immaginazione, e ins mma le facolta mentali eccel­
lenti nell'u rt1 opra quelle di ciascun altt v1 nt , gli iano 
ca a del non potere rtlai o qua i mai, e ÌIJ ogni mo o difficil­
mente, far u o di tutte le ue fo rze naturali, come fanno tuttocU 
e enza diffic lta veruna tutti gli altri animali. A ggiun ·. Si dice 
eh~ i pazzi hann una forza traordinaria, a cui n n i può re i-
tere, ma ime da solo a solo. i cred che la loro malattia dia 
qu~ ta forza per se te a, aJ contr<1rio di tutte J'aJtre infermita ecc. 

E anc ra qualche g"otno dopo: Z. p. 090 21 maggio r ~4 ( II, rr ). 

L'uomo sarebbe onnip tent e potes e er di perato tutta 
la ua vita, o almeno per lungo tempo, cioè e la di perazione 

e uno stato che potesse durare. 

Su questo mede im 
(VII, 216 sg.): 

og.,.etto tornò nell'aprile del I 27. Z. 4273 

Un uomo di armato, alle pre con una bes ia di corporatura 
e fo rze uguali a lui, per e empi con un gro o ane, difficilmente 
resterei. uperi re; veri irnilment ara into ... . Il cane non guarda 
a perico! , non con idera, non u a prudenza. L'uomo a l contrari ; 
se non è di perato affatto ecc. 
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DIAL DELLA TERR E DELL L N 

A p . 6z, \. 6, l'a ntogr. ha: JCEP ., De natura deo1 ·. Il l, n ; . o·mn . 
. 'cipionis c. 5. 

A p. 46 l. 19 " Davide Fabricio »: l'autografo ha in margine: - F A-
BRJCI . B iblioth . g r aeca. d. v tu l. T, cap . 20, ~ 12, T. I, p . 154· do · 
si leg e: 

« D avid Fabricius ... suis se ocu.lis incolas L unae vidisse temere iacla­
'L'it , teste J ohanne A rg olo et H ieron. Vitah, velut alter Ly n ceus orbem 
lunae vistt se transmisisse pr ofessus, ut est apud P LJ 1 M L. II, c . 7 
H istor. uaiur." 

E a p . 4 l. 16, a " n fu varia opinione»: PJTJ ·c . L ezic. antiq . 
v. Luna ; F ORCELLJ ' I v . Luntts ; H FFliA · • L ezic. v. Lunus. 

L 17 eg.:- M e R l U Opp. T . 1, p. 6. T. , p. 951 ; Go V ~T, 

< rigine de lle cienze delle arti. T. l , p. 4 nota 2; A- H E AE . , 

p . 57 fine . 

L MME - II PR METEO 

Z. I 6 II - I2, 2 e tt m bre 1 21 (I11, 264): 

Ne un enere di anìmalì o dì c e, p r s er qual de e 
ebbe ha bisogno che orga un uo indi iduo fornito di ingo­
I .ri prerogati e naturali o acq ui ite, h accada la tal scoperta 
importante, eh i diano le tali e tali infinit combina.zioni ecc. ec . 
La natura, q uando lo fo rmò fu ben erta h sa ar bbe qu 
doveva essere e qual IJ a vo i a . 1a il g nere umano h a avuto 
ed ha bi ogno di tutto iò per arrivar ad (co i dicono) 
q ual deve. r di o io:- per hé la p r fetione, io il ero modo 
d'e ere , del olo genere uman fu abbandon ato dalla natura al 
ca o? È que t un pri\ ilegio, o un immenso anta gio? Egli è 
certo che le fac lta del piu p rivilegiato individuo umano non 
bastano di gran lunga a condurlo a qu lla che si chiama perfe­
zion e. Du nq ue la natura non ba pro eduto alla perfezione, cio · 
al b n ere d ell uomo. M a egli fa tto per la soci e ta . eppur 
ba ta ch'egli si metta in questa societa . Bi ogna ch e qu ta duri 
una lun ghissima erie di generazioni e eh i t nda fino a divenir 
q uasi uni ersale. fl ora solo l uomo e l individuo potra a vicinar ·i 
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a quella perfezi ne alla qual ancora non iam arrivati. È egli 
po i ile che tutto iò . i a nece ari al ben sere dell uomo? 

la ua perfezione fo e po a dalla natura au bout di i lunga 
difficile carriera eh dopo eimiJa anni ancora non · compiuta? 
ltr eh· Ila, come risulta dal opra d tto, non p t a r icura 

he l'uomo Yi arrivas e mai e endo tati pera di circo tanze 
n mru enziali tutti i pre te i pro i che i n fatti. 

l medesimi concetti nota il 19 ettembre 1 21, Z. 1740 (Ili , r): 

onsideriamo utte le di ffi cili operte moderne, fatte pur in 
temp d e la men te umana a a tanti ed immen i aiuti di piu 
per i ventare; e edend eh tu te, in un modo n ll'a]tro, i 
debbon al c o e n una pochi im derivano da pontanea 

d liberata applicazione della mente umana, né dal ca) olo dell 
dal pr cis progr o dei lumi,... cc. S dunque 

p rrem all'andament d Ile co e e alla st ria del-
l'u mo d remo con enire che tutta quanta la ua ivilizzazion 

pura opera d l caso. 

25- o ottobr 1 23, Z. 797 ( I, l 5) : 

I n 

n tant 
continu 

natura. E 

che, generalmente parlando, le dette rudelta ecc., 
piu freq uenti, e maggiori, e le gu rre tanto piu feroci 

micidiali cc., quanto i popoli s no piu 1cm1 a 
a traendo dall'odjo e dagli effetti uoi, non i troverei 

p polo alcuno co i el aggio, cioè cosi icino a natura, nel quale, 
· v' ocieta tretta, non regnino co turni , super tizioni ecc., tant 
più lontani contrari a natura quanto l stato dèlla lor societa 
ne pm v1cmo, cio piu primitivo. Qu al cosa piu ontraria a 
natura di qu llo che una p i d ani mali erva al mantenimento 
e ib di mede ima? ltrettanto sarebbe aver destinato un 
animale a pa cersi di se mede imo, distrugg ndo effettivamente 

u 11 p roprie parli di he i si nutri se ecc. 

V di atura degli uomini e delle cose. 

Z. pp . 4 4- 5, ro gennaio 1 21 (II, 19.) 

N n i é mai letto di nessun antico che si sia ucciso per noia 
della ita, laddo e si legge di m lti moderni; e vedi il sui idi 
ragionato di Buonafede. Né perché questo accade oggidi massi­
mam nte in I nghilterra, i cr da he questo fosse comune jn quel 

• L E OPARDI, Opere- n. 17 
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pae e anche antic mente, enza che ne nm nga m moria. Dai 
poemi di Ossian si ede quanto gli <uùichi abitatori di quel pae e 
fossero lontani dal concepire la nullità noia nece aria della 
vita a solutamente; e molto pi '1 dal disperar i e u cidersi per 
questo. Gli antichi celti e gli altri antichi i uccideva per di pe­
razioni nate da pa ioni e venture, n n mai c n i·:lerate com 
inevitabili e nece arie lutamente all'uomo, ma come proprie 
dell'individuo, perciò di grazi to e infelice e disperante i. La di­
·perazione e se raggiament della ila in genere, l'odi della ita 
come ita umana, non come individualment e accidentalmente 
inf. lice, la miseria destinata ed ine itabile alla n tra p cie, 
nullita noia inerente ed e nzial alla n tra ita insomma 
l'id a he la vita nostra per e t s a non ia un b ne, ma un 
peso e un male, non mai entrata in intellett antic né in 
intell tt uman avanti que ti ultimi due ecoli. nzi gli antichi 
s i uccidevano o disperavano appunt per l'opini ne e la per ua-

ion di n n potere, a cau a di v nture indivi uali, con eguir 
e godere q uei b ni che e i stimavano eh e iste ero. 

edi anche il Dialogo d1: Plotino e Porjirio . 

E nell'autogr. a p. 52, l. ultima, nota: LAE T I · , T, 12, PLAT in fin 
Phaedri;- a pp. 55, l. 12, Parte primet·a de la C/zronica del Pent de 
PEDR 1 ZA E L o , en nver 1554, con la minuzio a indicazione 
delle pa ine. 

pa . 157, l. 6: BARTOLI, Missione al lf.fog-or, pp. 59-6 (dell ediz. di 
Roma, I7r4). 

i i l. 7- 10: MEUR u, Opp., t. , p p. 651-2; FoR 'ELLL 1 in fenoeceus ; 
!CERO, TttSCftl., I, 4 . 

pag. 159, l. 23 : BUHLE, Lo1-ia della Filosofia, Milan , 1 2 , t. III, 
pp . 200-I 1 2o6 . 

pag. 6 , l. 23: « Questo fatt è ver »,com ha riportato nella ua nota . 

D IALO 'U FI IC E D'UN 

23-25 novembre 1 20, z. 353 (1 , 410): 

o veduto le lezioni di un tede co, il ignor ufeland, del-
l 'art di prolungare la vita, lezi ni dettate da lui per una catt dra 
ch' gli occupava, d icata espr amente a que t arte. Prima bi­

gnav in egnare a render la vita ·~ lic , e quindi a prolungarla. 



Infelici ima com' è timer i molt piu ch i m'io 
viarla, perché n n ho mai ·aput che ia d gn 
al pubblico colui che in egna a prolungar 
a ndare u te catted re h on al tut tran ier anzi ntrari 
Ua natura d i t mpi i principi dovr bber pr urar eh la vita 

dell u m fo s piu felice ed allora ·aremm ati a chi c'in -
. na e a prolungarla. e la durata fo se un b ne p r se te 

Uora ar bb ragion voi il de ideri di i er lungam n m 
q ual unq u ca · . 

E proprio a \·an · q ue to c pen iero ~: 

I n omma, n ie ne che il fi lo o~ i punga ben in m nte che 
la t · ·a non imp rta nulla, ma il pa aria b ne 
felicemente; no n altro, anzi o rattutt il non pa ari a male 

infe lic mente. E erci n n ripon a l utili t · in uelle c che 
e mpl icemente aiutano, n erv no e c., la Yi ta nsiderat uas i 

fos e un bene per . tes a, ma in qu li h la r ndono un ne 
felice da vero. 

febbraio 1 ~~. Z . 626-27 (II , 99): 

L copo dei go erni , iccome qu LI d ll 'u mo, è la ~ li ita 
dei go ernati. For e che la felicita e la d iuturnita della vita ono 
la t a c a ? Hanno empre che dir delle turbolenze e pericoli 
degli antichi tati , pr t nd n che co all um nita molto 
piu san gue e molt pm it h non c i g erni ordinati 
e r golar i e monar hici, ancor hé o-uerri ri , anc rché ti rannici. 
Sia pure; che ora non o li ontra tarlo. r u ra ua liam le 
part ite, d irò o ·i, delle vi t . P niam he 11 li ta ti pres n ti che 
·i chiamano rdinati e q ui ti la o-e nte vi a un uomo per 1 altr , 
· ttant 'anni l'uno; negli antichi he s i chiamano di o rdinati e tu r 
bolenti, vi es ero cinquanta oli anni, a distribuir tutta la mm; 
delle vite u ualmente fra eia -cheduno; eh qu i ettant 'ann 
iano tutti pieni di noia e d i mi eri a, in qual i oglia condizioni 

indi iduale, che c i pur tropp ac ad oggidi; uei cinquanta. 
pieni di att ivita e arieta h ' il ol mezzo di ~ licita p r l'u mo 

ciale. D omando i qual de i d ue tati il migli ore? q uale dei 
due corri ponde m li ali cop , he è la ~ li cita pubblica 
pri ata, in omma la f licita po s ibil degli uom1111 com u mini? 
cioè f li cita relati a e r ale adattata realizzabile in natura, 
tal q ual Ila è n n ripo. ta n Il chimerich e a o lute ide di 
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ordin e perfezione matematica. Oltracciò domando: la omma 
vera della vita dov è maggiore? in quello s tato do e gli uomini, 
ancorché vive ero c nt'anni l uno, quella i a mon t na e inatti ,· 
.-ar ebbe, com'è realment e i tenza, ma non vita; anzi, nel fatt , 
un sinonimo di m rte? ovvero in quello tato dove l i tenza 
r\ncorché p iù bre e tutta p rò arebb era ita? 

u questo con fronto tra l' inte n itit della vita degli antichi e la du­
rata della esistenza d ei moderni torna il r6 lu lio ' 21: ma piu interes ant 
è que ta trascrizione del Barthéle rn y. 

25 febbraio I 23 , Z. 2676 (I , 370): 

Dan le tran port de a joi ( ydipp la pretre d Junon), 
elle supplia la dées e d 'a corder à s s fils (Biton t Cl obis) le 
plus grand de bonheurs. s o ux furent, dit-on, exaucé : un 
dote< sommeil le ai it dan le t mpl m m (d Jun n entr 
Argos et Mycènes) e t le fit tranquill m ent pa s r de la vie à 
la mort; comme i le di ux n'a oi nt pa de plus grand bie n 
à nous accord r, qu d'abréger no jour . ( IERODOTUS, I , 31' 
A xiochus ap. PLATO EM T. III p. 367; ICERO, Tusculanae, I, 47 ; 

ALERIU MAXIMU , , 4; TOBEJ, ermon. 169, p. 603; SERVIUS 
et PHILARGIRIUS in Georgicam, III , 532. 

Voyage dJAnacharsis eh. 53, T. I , pp. 343-4. 

Aggiungi Plutarco nel libro d lla 
olgarizzamento di 1ar 11 driani il gi 

p. I 9 e edi ciò eh gli s g iun e 

lazion ad Ap lloni : 
m ire nz I 19 T . I, 

pr po ito. 

L ' Autografo ha an he molte postill maruiuali: 

a pag . 63, l. 13 segg. PL TARCHI Opp. , l 108-9 . T BAE 

p. 364. 
ivi l. ultima: B FFO. (ed. 

e a p . 64, l. 5: ibid. p. 137. 
enezia 17 2-91 ) T . 3, 6, 53 e 12 1; 

edi pe rò L E I LL T. 

pag. 65 l. 9-10: E SEBII Chron.· G ET ( Origt"ue delle scienz 
e delle arti Lucca, 1761) T . 3· Dis ertaz. sui Cinesi; An11ali di 
scienze e lettere, r8u, n. 23, p. 35 fine : RRIA I Indica, c. 9 -
NICOLA!, Lezione 36, T. 3, p. 223 · PHLEGO, De mirabilibus. 

ivi l. I r : BuFFO , T. I, p. 365 p r li efimeri E OVESI, I, 
p. 26 (JJfeditazioni filosofiche su la R eligione e u la Morale, 175 • 

i i l. 3 I: F ABRICI Bibtiotlt. graeca, IX, 6 1. 

a pag. 66 l. 27 : TOBAE , p. 366 adversa. 
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IAL I T RQ .AT T 

E DEL O E I FAi\IILI RE 

Prima d i compila r la ua nota (p . 2 2 ) il L. avev q u 
p punto: 

i\1 R T Rl, D ella .for =a della .fantasia uma1za, cap . 9; diz . 6&; 
enezia , 1779, pp . 9 1-2 - do e è infatti riferi to d Ua Vita di T . 7ì so 

. B. 1an o il racconto d ell ' all ucinazione del poeta e de lla ua co n­
" rsazione collo pirito buon , cu i il Man o fu presente . -

1a il p iu d ei pensi ri engono da certi commenti a pa i della mar-
rh di Lamber t che il L . anda \'a , n ei primi d el ' 21 , trascri end o. 

13 febbrai o 1 21 , Z . 655 (II , 11~) : 

Plt il y a de monde (cio piu gent ci ta dintorn pm ci 
tr iamo io mezzo al mondo attualm nt ) et plus les pa..ssim 
a quz"èrent d'autorité. M.me E LA~lBERT A vis d'une mère à a 

lle ( Oeuvres, p. 1). 
Un philosoplle assurait ... « que plus il avai t vu de ·monde, plu 

/es passions acqu 'rm'ent d'autorité .,. : Lettre à Madame de***, 
p. 395· 

C generalm nt · ma a ll 'uomo eramente sYenturat a -
ade tutto il contrari ni volta ch'egli si presenta n l mondo , 

v dendo i r pint , il uo am r proprio morti fi cato, i suoi desid ri 
fru trati o contrariati le u peranze d lu , non olamente non 

n pis e v runa pa ione, fuor hé quella d Ila di perazione, ma, 
per lo contrario, le ue pa ioni i sp ngono. E nella olitudin 
ss ndo lontane le cos la realta, l pa i ni i d id ri l 
peranze g li ride tano. 

E ancora poc hi giorni d p : 20 febbraio 1 2 1 , Z. 67 gg. (II , 1 2 · a .): 

Nous 1t 'a~ ons qu' ttue portion d'attention et de senti uen ,· d ' 
que tzous nous livrons au obj ects e:r:térieurs, le entiment domina'nt 
s'affoiblit: nos desirs 11e smzt-ils pas plus vif. et plus forts daus la 
r etraite .'f M.me DE L MBERT R éjlexion ç nouvelle ttr les fe mme , 
p . I 

La olituctine lo tato naturale di ran parte, o piutto t 
el piu dea-li an imali e probabilmente d ll 'uomo ancora . uind i 

n n · mer viglia e n ll stato naturale egli ritro a la su a maggi r 
~ licita nella olitudine; e neanch ci tr va un conforto, iacch · 
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il ma gior bene degli uomini deriva dall'ubbidire alla natura 
econdare, quanto o ·gi i po a il n tro primo de tino .... 

E vedi il seguit Ln Mem.orie della mia 'l'ìta, da u i tuttavia riti ­
risco qui queste linee: 

L 'uomo di in gannato, tanco e perto, . aurit di tutti i d t ­

d ri , nella solitudine a poco a poc i rifa, ricupera e t 
ripiglia qu a i carne e lena e, pi u o men vivam ente, a ogni modo 
ri. org , an orché pen tranti imo d ' ingeo-no enturatis im . 

ome que to? For e p r la cognizion del v ro? nzi p r la di­
menti canza d l vero, p l di erso pi u ago a pe tto che prendon 
per lui quell co e gia p rimentat vedute, ma eh ora nd 
lon tane dai en i dall ' intelletto, tornan a pa ar per la imma-
ginazion quindi abbellirsi. Ed gli torna a sp rar de i-
derar v1 re, p r poi tutto ri p rd m nr di nuovo m 
piu pre to di prima rientra n l m nd 

IO a sto I 21 , Z. 1477 (Il l , I 3): 

on v' infelicita umana la quale n n po sa 
tr va i un t rmine a quello med im he 
Può t r ar i un uom p rfettament fort unato, 
de iderar di piu la ui ~ Jicita non p 

ere cer . Ben ·i 
hiama felicita. 
h nulla p . a 

ugu t 

era in qu to cas . fa un u mo tan t non p a 
im ma!rinar i mago-i r inf< licita infelicita non lam nl fanta-

tica non olam nte p sibil , ma r alizzata ben in q ue t 
o quell'indi iduo, p r q u lla o per qu ta part ; un tal u m 
non si da. La fortuna pu dire a molti:- I n n h 
pot re di b n ficarti · - ma nes uno pn mai nlar 
fortuna:- Tu non hai f, rza di nuocermi da antaggi 
tare i miei d l ri. - Pu mancar eh p rare; ma n 
hera mai di eh temer . La disp razione t a n 

a icurar l'u m . può vantar i sd g nar 
dic nd :- I non po er piu in~ lice di qu l 

e dir 
di aume n­
uno man-

n basta ad 
c n verita , 

he ono. -

Intorno al " piacere ,. empre futur o pas alo, onde " propriam n t 
parlando, il pi c re è un ente o una qu lita di ragion e immaginario » 

( 1 2 ottobre '2 2) il L. in i te molte volt : ma la dimo trazione dialetti a 
pri ncipale è del 20 gennaio I 21, Z . 532 s . {II, 46 sgg.): 

Il piacere uman 
ivente in quell'ordin 

(cosi probabilm nte quello di ogni s er 
di co e che n i cono ciam ) i può dir 
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he · ·empre futuro n n è se non futuro, onsiste solamente: 
nel futuro. L'atto propri del p iac re non si da. I s ero un 

iac re; e que ta . peranza in molti imi c i i iama piacere. 
lo h provato un pia ere, ho avuto una buona ventura; questo 
non · piacevo! , e non perché ci da una buona i ea el futur , 

Cl a p rare qualche dimento piu o men grande; i aprt 
n nuo camp di peranze, ci p r uade di poter g dere ci fa 
o no cere la p ibilita di arrivar a certi desidèri , ci mette in 

rru li ri circo tanze pel futuro ia ri!!llardo al fatto alla realt ·, 
ia riguardo alla per ua ione no t ra ai succe i, alle prosperita 
h i promettiam di tro quella pro a, qu l sa gi fàtt ne cc. 

~ i eda il se uito in tudi e frammenti di filosofia j 

il L. chiama la ua Teoria del piacere . 

7 ottobre I 23 , Z. 36:22 (VI, -fx)): 

nella he 

mpre eh a p1ac r l uno, ei pr va n ia 
n quand g liam dir dispiac re qualun-

lU o ' non ace r e di re. r dunque, non acca od mai 
pr priamente che l uom provi piacer r o segue che mai p r 
niun inter allo i temp ei non n ta di vivere, h e i non ia 

con di piacer con noia. Ed s: ndo la noia p na e dispia-
er , ch e l'uomo quant i . nte la vita t ant ei s n ta 

ù i pia er e pena. la . im quan l'uomo non ha distrazioni , o 
troppo deboli p r di v rtirlo pot n t rnent dal desid rio o ntinu 
del pia ere. cio in omrna quando rrli · in q uello tat che n i 

hiamiam particolarrn nt di n ia. 

u questo medesimo ogg tto t rna il 17 ottobre, p. 371 ( I, 126 
13 novem re p. 3 79 s g. ( r, 2-9) in appunf notati per le s u Jl,fe­

Jnor t'e. Telle quali pi ti. volte a cen n alle « ·on olazioni » del vino. 

14 novembr 1 20, Z. :P4 (I , 391): 

Il ino ' il piu cert e, '> nza paragone il p iù ffi ac n-
olatore. 

uovembre I c 2 1
, Z . 3 3 ( 1, 219): 

'e. altazione di forze 
ltro accident (non rno rb 

un torpore e una p eci 

prov niente da' li u i o da ibi o da 
o) e n n cagi na, come u le ovente, 

di a sopimento l targi o (come diceva 
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il re di Prussia), essendo un accre cimento di vita, accre ce l'ef­
fetto essenziale di essa eh il de iderio d l piacer ; per c hé 
coll' intensita della vita ere e quella della m r propri e l amor 
proprio de iderio della propria felici ta, e la felicita piacer • 

E continua, e ritorna ull 'ar amento due giorni dopo p. 3~47, p. 3 2 , 

e 3905 (2 no embre 1 23): 

È da notare che l'ubbriachezza cc., anche quand esalta l 
forze e cagiona una non rdinaria i aci ta d atti \·ita ed azion 
esteriore o l'uno o l'altro, empre p rò o quasi empr ca iona 
eziandi nel t mpo t so una pecie di l taro-o, di irrifle ione, 
d i <ivcx~a&"l)a!cx . 

Vedi le Memorie detta mia vita. 

DIAL DELLA A TUR E D ' I L DE E 

I richiami ai framme nti di quella che avr bb d uto e er « l 'opera 
deUa s ua vita »: Della natura degli uomini e delle cose, p otr bbero e r 
molti : mi limito ai piu enziali. 

20 ago to r 21, Z . 1530-31 (III , 215): 

quello che ho dett altr ve per 
accidentali che occorron nel i tema della natura, 
he talvolta, anzi spessis imo, es i non ono inconv ni n i 

rela tivi , e la natura li ha ben pre e uti; ma, lungi dal prevenirli 
li ha p r contrario inclu i nel suo !!Tand'ordin di po ti a u i 
fini. La natura è madre benignis ima del tutte ed anche d i par­
ticolari generi e specie che in es o i contengono, ma non degl'in­
dividui. Que ti er on soltanto a loro pe e al be n d l gener , 
d ella sp cie e del tutt , al quale erv pure tal olta con pr pri 
dann la specie e il genere te o. gia notato eh la m rt 
. er alla ita e che l'ord ine n turaJe un cerchio di dis truzione 

riproduzione e di cangiam nti regolari e c tanti quanto al 
tutto, ma non quanto alle parti, le quali accide ntalm nt ser on 
agli tessi fini ora in un mod ora in un altr . uella quantita 
di uccelli che muor nella campagn coperta di ne , per man-

nza di alimenti, la natura non l'ignora, ma ha i uoi fini in 
que ta medes ima di truzione, ·ebben ella non er a immediata­
mente nes uno. Per lo c ntrari , la di truzi n d g li animali 
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he fann gli uomini altri animali alla caccia erve immedia-
tamente ai acciatori ed un inconveni en t accid n ale e una 
di grazia per quei po,·eri animali; ma incon\'eniente relativo 

lut dalla natura che li ha de. tinati per cib aJ r i -vi -
nti piu forti. 

pr prio mentre cominci va a cr i vere il dialoao: 1 1 ma 1 2 , 

Z . o 7 (VII, ): 

n è ~ r e co ·a che tant con umi d abbr 11 e renda n l 
futu r in ~ li e la vita quanto i pia eri. E da al ra parte la vita 
n n fatta he per il piacere; p iché non fatta e non per la 
(i lici ta l a quale con i te nel piacere, . enza di e a imperfetta 
la ita, er hé manca del uo fine; èd è una c ntinua p na, per-

h'e lla è naturalmente nece ariament un continu e non mai 
interr tt de iderio e bi ogno di felicita, ci · di piacere. Ch i mi 
a spiegare que ta contraddizi ne in natura? 

E ci t roava u il 2 giuano ' 2 , Z. 4099 (. U, 4): 

N n uò m glio pie are l'orri bile mi ter delle c e 
d lla e i tenza un iver al ( d i. il mi Dialogo della atura e d'tm 
I slandese; ma sirne in fi n ) che dicendo e_ ser in uffici n ti ed 
anche fal i n n ol l' ten ion , la p rtata e le t: rz ma i prin­
cipi te i ·~ ndamentali d lla n tra ragione. P r sernpio, quel 
pnnc1p1 , tirpato il quale cade o-ni no. tro d i ragi na-
mento d ogni nostra prop izi ne, e la facolta di potern 
fare e concepir d i eri dic qu t principio: c n pu una co a 
in i me s re e non ere» pare a olutamen fal o, quand 
·i c ns ideri no l ontraddizioni palpabi li che on in natura. 
L 'es ere ffettivament e il n n pot re in alcun modo e er ~ -
lice, e iò per impotenza innata inseparabile dall i t nza anzi 
pure il non p t r n n e re inf lic , no due erit ·. tan o ben 
dirno trat rte int rno all 'u m ad gni er vivent 
quanto p a es erl rita alcu na ec odo i n tri principi e la 
n stra e perienza. 

r J'e sere, u ni t all ' infeJ idta ed unitevi n cessariamente 
per propria es nza, è co a ontraria direttamente a se te a 
alla per~ zione e al fin propri , che la la ~ licita, dannos 
a s t o uo proprio inimic . Dunqu l' ssere dei viventi · 
in contraddizione na turale, es enziale e nece saria c n e mede-
. im . La q ual contraddizione appari ne ra nella enzial 
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imperfezion d 11 t enza (imperf< zione dimo trata dalla n c 
li ere infe lice e compre a in lei)· cioè n ll'e ser , d ere 

p r nec ita imperf< ttamente, ci con e. i tenza non vera 
propria ... . 

Del re to, e in generaJe è certi im eh nelJa natura e ll 
o e si · opron mille ontraddizioni, in milJe o-en ri di mill 

qualita, non d 11 apparenti , ma delle dimo. tr te on tutti i lumi 
e l'e attezza la più ometri a d lla metafi i a d lla logica; 
tanto eviden ti p r noi quanto l è la rita della prop izi n . 
Non può una co a a un t mp e r s re. nde L 

bi. o na rin unziar alla ere nza o di qu ta di qu 11 d in 
amb i m di rinun zi remo alla n stra ragi n . 

L'auto r. nota: 

a p. 75 l. r r: L PER SE T. I Ior~ro2 . 

a p . 76 l. r : En )cl pédi (mét diqu , Paù va 17 4 ·o-• . ) 

Hist . natur.: erp ns. art. erpens tì sonnette. 

a p. 79 l. T7: B FF 1 , T. III pp. -9; j r RTT I È RE art. Lapons. 

IL P I I R ELL LORIA 

L difficoltà di on uìre la gloria, un ya d Il· vani tà d l-
l'a erla con e uila lorm ntarono lung mente il L. gio in ; il discors , 
tutto me so a i me di pen ieri parsi qua e là n Ilo Zibaldone, è a ttri­
bui to al Pari ni, c r o in ric rdo e a volgim nto d i quello che il Fo olo 
gti attribui (Ot-tis, le tt. 4 d embr ). ui ri feri c · l i ?aSi pi · not v li . 

I gi u no r 20, Z. r2~ (I , 236): 

La gloria n n · una pa sion d ll'u m primiti a att 
:-:. litario; m a la prima lta h un a truppa d u mini s' uni p r 
uccid re qualche fi ra o per qualch altr fatt dov' bb r m -
. ti ri dell'aiuto cam ievole, quegli he mo tr piu val r en ti 
dir i:- bravo, ·hi ttam nte e s nza adulazione dalla g nte eh 
ancor non ono a qu to vizio. La qual parol a gli piacque fort · 

o i egli ome qualch altro pirit magnanim che sara stato 
pr ente entiron p r la prima lta il desid rio della l d . c 
nacqu l'aro r d Ila gl ria. 

La qual pa ione co i pro na d ll'u mo in ocieta e 
naturale, eh anch ra, in tanta m rte del mondo e mancanza 



d i ni orta di eccitamen ti nond imeno i e1 ani nt o il bi-
n o d i distinguer i e n n trovando a tra tra a ap rta c m 

u na lta , con umano le forze dell a lor 21ovanezza tudian 
· utte l arti g ettano la alute 1 corpo e i abbrevi n la vi ta 
non anto per l'am r del piacere , q uant per e. er n ta li t-

diati v a ntars i di , che tut a ·ia il mond 
pplaude, no n re t ndo a un giovane altra ia di far aler it 
uo c rp procaccia r e ne lode che ques ta. · iacché ra p chi -

~jm a nche all animo; ma tut ta Ìc all 'animo r · ta q ualche part di 
loria· m a al corpo , he · u lla parte eh fa il piu e nell a qualt: 

c n i t e p r na tura dalle c e il ,·al r ~ d lla ma . . ima p art d li 
u m ini no n r ta altra trada. 

Per qut te os t r azioni , i vedano an h i Dei/i di .F. Ottouieri . 

pochi Q"Jorn i dopo (22 <Yi ugno, Z . IJO·J I (I, 2Jo.:) : 

u l1 che ho dett a p. 12~ a<To-iun(Ti : 
Il gi ane che ntra n l m nd vuoi di ntarc i qualche c a . 

un de ideri c mu n e rt d i tutti . I1a og idi il gi -
ane pri ato n n ha altra trada a on ui rl , fu rché quella 

che bo de tto, l 'altra della lettera tura che r ina parimenti il 
rp . C i la gloria d'ogcridi è p ta negli esercizi h nuoc ion 

alla saJu t in lu o- che una olta era p ta n ntrari. E o i 
per conseguenza ' infiac h i c no sempre piu l generazi ni degli 
uomini; e q ue t effetto della mancanza d ' ìllu ioni 
mondo, co me unJ lta, divi n agion di que ta stes a mancanza, 
a motiv de l p c ig re; c nd q uello che ho detto n gli altri 
pen ieri, lla n ce ita del vig r del rpo alle grandi illu i n· 
d Il anim . . ·ono po i troppo n ti gli pave nt i tti d Ila ordi­
naria vita d og !ridi, che a poco a poco ridurrann il mond a un 

J dale. J l a eh rim di ci tr vereste ? Che altm ccupazi ne r . t 
a-gi a un o·iovane pri at , o he altra p ranza ? E credete eh 

un g io ane i possa contentar di una vita inatti a, enza ne una 
vista nes una a p t ta tiva, fu or hé di un 'eterna mon tonìa e i 
una noia immutabile ? nticament la vanita ra con idera ta come 
propria d ell e donne, p rch · anche nelle donne c'è lo s d -
iderio di distinguersi, rdinariamente non n hanno a uto altro 

mezzo eh q uello della b 11 zza. uindi il loro cultus sui, il qu ale 
dice a Ce lso eh adimi foentinis non. potest. Ora re ta intorno 
alla vanita la te a opini n , he ia propria d Jle donne; ma a 
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t rto, perché è propria d gli uomini qua i gualmente, e endo 
anche o-li u mini ridotti alla c ndizione appre o p dell · 
fi mmine ri petto alla maniera d i fio-urare nel mond , e l uom 
vec hio, per la ma ima part , div nuto inutile e pregevole 

nza ita né piaceri, né speranz , ome la d nna c munement 
le a e suol · eoire che op a er fatto molto par lar di é, 

opravvive alla ua ~ ma in\' cchiand . 

P r qu nt i ri~ ri ce alla capacita di giudicar di c 
20 ago to 1 20, Z. p. 227 (I , 3 25): 

letterarie, il 

Come l person di p ca immaginazione ntimento non 
no att a o-iudicare di poe ia o scritture di tal g nere e leg­

gendole e sap nd che ono famo e, non capiscono il perché a 
moti che non enton tra p rtate non imm d iman 
in verun m d c 11 ritt r , que to quando anche tan d i 
bu n gu to e giudizio· co i i s no molte re, giorni, m 1, ta­
~ · oni, anni in cui le t s p r one di entu ia m e c., n n on 
atte a sentir e ad es r tra portate, però a giudicar r tta-
mente di tali scritture. Ed av rra pes o per qu ta rao-ion 

h un u mo, per altr capa is im iudic di b ila l tteratura 
d'arti lib raii, concepisca div r i di du oper 

gualment preg voli. Io l'ho pro at 1 mi 
a legger ll'anim dispo to t ro ava tutt o-u to 
lezza mi ri altava all 'occhio mi r iempi a di ntu 
tre v lte mi p neva a le gere coll'anim freddis imo· piu 
belle, piu t nere, pi u profi n d co n n rano apaci di com-
muo ermi 

Que ta on iderazione de e rvir : r. a spiegar r ita 
dei giudizi in per n egualm nte capaci di r ita h attribuisc 
empr a tutt'altro;- 2. a n n fidar i tr pp d i eiudizi a nche 

d i piu c mpel nli e di e tes o, ed inlr durr un irr ni m 
nece · ari anche in que ta parte. Il pubblico ed il temp n n 
ann oggetti, nei loro giudizi, a que t incon nient . 

n ora: s ottobre 1 2 , Z. 263 {I , 35'2): 

na cosa stimabile non può re appr zzata d gnamente 
n n da quelli che ne con c no il val re. Per i la rarita 

non porta empre con é la tima della a, anzi pe i im 
l impedisce. n uom di grand m gno fra gl'ignoranti di-
-prezza t appr zzato nza ammirazi n senza en u ia m , 



enza ne suno di qu gli a etti che paion con eguenze infaHibilì 
llo traordinario e che debbano ere c r tant piu quan la 

co a · piu straordinaria relativamente. Il c nto che e ne fa 
ome dì uno che abbia un uten il migliore degli altri i quali 

tal olta lo chiedono in pre tito ~e ne erron presso chi l 
po i d e non p rei iman che quell uom ia na gran co 

uperi re agli altri, a cagi ne di qu l pie olo antag!!io c m­
pen abil e parag nabile con tan i altri. C i le critture di bu n 

u to in un ecol o pae e corrotto o ignorante, o i la sensibili ta 
ma imam nte e l'entu ia mo, il qual anzi dali per on ordinarie 
ani timato piutto to un Ji SWVS"-"t"fl ~ he un 1tÀe.o'IÉX"t ~ e d -

ri me pazzia. Co i i duto che.. ccetto i pregi sens ibil i 
uali tutti ann giudicare naturalm nte, tutti gli altri on 

a sai men timati n i s coli nei luoghi do e sono tati 
piu rari. Ed è co a cer ta eh un and ingegn n n pu e -

re intimamente c no ciuto, però de nament a prezza to 
ammirat , e non da un altr grande ìng gno; osi le su 

per ; c i tutt qu ll che petta a di cipline arti abilita par­
ticol ri · nde, p er e empi un grande uomo di guerra non ri .. 

ni de na ammirazione che da un altro grand llomo dell 
m ti~re. 

E rimanda alle empio: v. p. 273, I4 ottobre (I, 359): 

pe issimo, quelli che sono incapaci di giudicare di un pr gi 
n f rm ranno un con tt molto piu grande che non dovr b­

b ro, lo cred ranno maggior a olutamente, e con tutto ciò, la 
s tima h ne faranno sara infinitament minor del giu to; icché 
relativamente consider rann quel tal pr i come molto minor . 
N lla mia patria dove sape ano ch'i era d dito agli studi, cr -
devano eh io po sedessi tutte le lingue, e m'interrogavano indif· 
~ rentement opra qualunqu di e. Mi timavan p eta, r t­
toric , fi ico, mat mati o, politico, m dico, t ologo ec ., in omma 
en i lopedici s iro . E non perci mi crede ano una gran co a e 
per l'ignoranza, non sapendo co a ia un l tterat , non mi cre­
devano parag nabil ai letterati fore ti eri malgrad la d tta opi­
nion e che av ano di me. nzi , uno di c loro, volendo lodarmi, 
un giorno mi di e: - i non discon err bbe di iv re qualche 
temp in una bu na citta perché qua i quasi possiamo dire che 
Sl te un l tterat . -

fa s io mo trava che le mie cognizioni fo ero un poco 
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min ri h'es i non cr d ano la loro stima ·cem a ancora non 
poco, e fi nalmente io passa a p er uno del loro grado. È ver 

er che talvolta può uc ed re il contrario· per un pinione 
imile, in t mpi luoghi ignora nti un uom un pr t p\ col 
on eguir una . omma tima. 

,.' -Io novc: mbre I 2 0, Z . 3 (T, 3 o): 

pp lliam tutt g\ m a\ p t r1. eH\! s d \la giu-
tizia. al r tt g iudizi , al! retribuzi ni dovut nu con i di~ tti 

o izi de' nt mpora n i in quant c nt mporanei , a bene. Ma 
in tutt il r to in tu t quell h sp tta ai izi d gli uomini 
ome u mini, c m anirn li depra ati , non quant 1 gJ era 

q u t appellazion . e pot imo app llar ai pa ati, aremm 
piu fortun ati; ma il c stum d l mondo è s tato mpr di pe -
giorar , e che il futuro ~ empre p ggiore d l pre · nte d l 

a at . L e gen razi ni mig1iori n n on quelle da anti, ma 
qu li di dietro; n n è il mond cambi 

rin uli in e di a anzar · a nzand , o-ia n n pu 
h peg!ri rar . Ma ime a qu ti tempi o turni pre enti non 

par he p a u ced r n d ri are altro he tempi e o turni 
p ggiori . ediamo dunqu eh co ci r . ti a SI erar dalla 
po teri ta. 

Qu.id atdem intere t ab iis q1ti postea nascentur sermonem .fore 
de te, cm1t ab it's ·nullus fuerit qui a?tte 1ta!i sùd, qui ne pauciore 
t certe meNores .fue'I'IJUt viri .f.> 

L ' ffri.ca n maggi r al min r , pre !CERONE, omniu1're 
• èipionis, c. 7· 

( ot tra cdtta il I febbraio 2l, Z . 193, con rimando ll lla traduzi n 
che ne fece dieci iorni d opo). 

E 23 decembre r 20, Z . 4 5 (I, ~ o): 

Come in 1uei p p li eh n n onoscon non pr gian 
né arg nto, il piu ri c d n tri, profond nd danai , non s -
rebbe in n r ; anzi e n n a s altr mezz per er pregiato, 
sarebb p post all' infim di quella gent p r denari non 
ott rrebbe n anch il n c s ario; co i do l' in g g110 l pirit 
non è in pr gio o n n i ·a a iutare, l'uomo il piu ing o-n 
il piu pirit o il piu grand , n n avni altre doti, sani di pr -
giato e po p t agli ultimi. s t s' gl\ avri un c rt in gno 
t1n certo pirito h in qu l pa non si pregi. Cos i r lati ament 
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ai empi. In ci cun luog m et cun ernp bi o na pender 
la m n a corrente. Chi n n pro eduto di ue ta t: vero 
per m l eh 'e li ia ricco d'altra m n t . 

20 marzo x 21 , Z . 26 li l , oj ) : 

Au ceuses (ut de me ipso aliquid more num glorier m 
tantos labores diurnos nocturnosque, domi militiacque suscepturum 
f uisse, si ii;dem finibus uloriam meant qui/n ·itam, s em tern i­
naluru . mme meliu multo f uis el oliosam aetatem et quielam, 
sine uLLo tabore aut contentione lraducere . ed nescio quomodo, 
animus erigens se, posteritatcm em e ila pro pici bat, qua · cmn 
excessisset a vita tum denique icturus esset/ quod quidem ui t'fa 

habe1'et, ut animi immortates s ent, /iaztd oplimi uiusqu 
ani11tus maxime ad immortatem gloriam nite1' tur. te RO~E. 

Cato 11 im', cap. ult. 
T an t er he il pia er è mpre futur e n n mat pr -

·ente, me ho detto in Itri pen ieri. n la qual 
he Ciceron dic , e quel! eh n gli 

ruttuo a ambizione; dico qu H peranza ripa ta 
neUa po terita uel ri uar are, q uel propor i p r fine dell azioni 
dei de id ri, dell peranze no tre l lode ecc. di coloro che ver­
ranno di n i. L'u m da principi d id ra il piac r della 
gl ria n ila sua ita, cio pre o i contemp ran i. tt nutala, 
anche interissim ::;omma, . perimentat eh qu to, che i cr -
deva piacere, n n ol è in~ ri re all p ranza (quando anche la 
gloria in ffetto fo e ·tata mao- ior della sp ranza) ma n n pia-
ere; e tro at t , n n oddi to ma come non a endo 
ttenuto nulla come e il . u fine r tas e a ncor da c n gmr 

(cioè il piacere infatti non ott nut , p rché n n mai e non 
futuro, non mai pre ente); all ra l'anim u ens se qua i 
fuor di questa vita po lerilatem respicil, d p morte 
tunt d nique victurus _it, i d bba conse uire il fine, il c mple-
ment enziale della ita h la ~ licita al a dire il piacer 
non con eguito a nc ra e i ' tropp e ident mente non conse­
c:ruibil e d a Lui in que ta it · allora la pe ranza de l piacer , non 
a endo piu lu go do e p ars i, né ggetto al quale indi rizzarsi 
dentr a i con fini di qu t vi ta pa a finalment al di la e · i 
ferm a n 'posteri, perand l uomo da lor e dopo mort quel 
piacer he ede mpr fugg ire, · mpre ritrar i empre impo:-
ibile di perato di c nseguire, d i afferrare in que ta ita. 
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15 ettembre 1 21, Z. 170 (III , 323): 

a ciò he altrov ho detto di 'Iachiav llo, Gal ileo, cc. ch e 
travagliarono a distruggere la propria fama, si può onferm are 
amplificare la ·en tenza d i Cicerone circa la gloria nel Sogno di 

cipione. 
E dalla di tinzione che qui i ho fatta tra la fama d i l tt rati 

degli scienziati, si può dedurre qu ta os ervazion . Il v ro 
imm utabile e i gu ti mutabilis imi. Parrebb he lo stato delle 
scienze dovesse es er più costante eh della l tteratura e la fama 
degli scienzia ti più dure ole [di qu Ila] dei letterati. Pure a cade 
tut to l'opposto. L ci nz , me di ono, si p rfezionan col 
tempo e la lett ratura si gua ta. n s colo distrugge la s i nza 
del e l pa ato· la letteratura r ta immobile o, e si muta, 
i ricono ce ben to t p r orrotta e s i torna indietro. h 

du nque pm tabìl , la natura o la ragìon ? E che cosa 
nostra preten i ne di ono c re il ero? Gli antichi i immagina-
ano di cono cedo al pari di noi. Che cosa lo te so ero? 

quali s no le verità a ·oJute? quando non siamo punto sicuri h e 
il ventur ec lo non dubiti di ciò che noi t niamo per c r to; 
anzi, mirando ali esempio di tutti i coli pa sati e del no tro, 
iamo icuri d l ontrari . 

rs marzo 1 23, Z. 26 3 (lV, 375): 

« Invero rar olte intervi ne che chi non · as u to a scri-
vere, p r erudito ch' gli s i sia, pos a mai conoscer perfettam nte 
le fatich d indu trìe degli rittor i, né gustar la dolcezza ed 
ccellenza degli t ili e quelle intrin e he avv rtenze he pes 
i tro ano negli antichi . » 

ASTTGLIO E, Corte(TÌ.ano, Milano, alla cieta tipo2T. dei 
Clas ici italiani, r 03, p. 79· 

Da quanto pochi adunque può perar degna, vera ed intim a 
e piena e perfetta stima e lode il perfetto critt re poeta! 
per quanto pochi crive e prepara piaceri colui eh scrive per­
fettamente. 

E , toroandoci u il 19 giu o, Z. 2796 (IV, 37): 

Da questa erissima os rvazione d l a tiglione gu h 
tutte le immen fati he che un perfett scrittore d ve spender 
per dare a suoi scritti la finit zza, la grazia, la leggiadria, la 
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n bilta.la forza in omma la bellezza delta li n a non po ono e r 
né Yalu ta , n · gu tate n eppur e n i e da li trani eri eh non 
. n c ueti a cri ere ,. quella tal lingua n n ono a ueti 

rla be ne, il che è tutt'uno· quindi He on tut e crittate 
trani ri e tutte inutili alla gl ria dell it t re riguard 

eri. . 1a quanta parte dello tile · qua · tutt un Ua 
a. nzi ch i può veramente o u tare o giudicare dello til 

di un op ra, non potendo della !in ua? E l pu ben dire che 
!!Tli lingua ha il uo til e o i uoi tili , che non i po sono, non 

eh giudica e, appena ben concepir non i è in grado di 
!riudi ar u tare quella tal li n a ri ttamente, anzi di bene 
: n rla· p rché n ppure i nazi n li gu tan qu gli tili, e non 
: no perim ntati nel! cri re la pr pria lingu a. Dunque, nep­
pur i pre i dello tile po n r valutati dao-li tranieri e 
tant m no quant egli · piu perr tt diven ndone i pregi del 
·uo stile c me oggetti fini imi h fugg no interam nte alle 
i te d li ottu e, laddov e e i fo s r stati piu 2TO olani 

sar bber p uti er veduti. ra quanta parte di un'opera è lo 
· til . To li te i pregi dello stil a un'op ra h voi redet di 
. timare prin ipalm nte per i pen i ri , ede l quanta stima ne 
pot t piu fare. unque gli tranieri n n son a olutamente in 
o·rad né di valutare né di gu tare ne una opera di un perfett 
critt r , nemmeno e non imperfettis imamente, per la parte 

d i pen ieri. unque tutta la ra, pi n e ragionata tima eh 
i pu far d 'un perf< tto crittor i r tring dentro i limiti d ll a 

sua nazi n . E tra' uoi nazionali, quanti sono che sappiano bene 
qu indi ben gustarlo e aiutarlo? Che cosa è dunqu 

qu lla l ria per ui tanto ha udato un perfetto scrittore, per 
cui ha forse speso in una sola opera tutta la vita? E quanto pia­
cere ed a quanti procura que ta tale opera tant lungamente 

tudio am n te travagliata e udata, a olo fin ch'ella procuras ·e 
mm e p i no e perfetto piac re? m v rita, quanto alle opere 

di l tteratura, tutte l opraddette le n guenze che i 
ne traggo u si tono a tutto rigore. 

Qui una nota posteriore richiama le eguenti pp . 3673-76, 12 otto­
bre I 23 ( I, xoo-xox ): 

C lla med e. ima proporzione che altri viene perfettamente e 
veramente conoscendo e intendendo le difficolta del bene seri­
v re egli impara a superarle. Né prima si onosce e intend 

G. L EOPARDI, Oper~ - u. J ,' 
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c mpiut mente, intimamente, di tintamen te e a parte a parte tutta 
la diffic lta dell'o ttimo criver , che altri appia o-ia ttimamentt: 
seri re. E ciò p r la te sa ragione per cui l'arte di bene cri-

e r , il modo, che co a ia il b ne crivere non può e ere 
ompiutamente c no ciuto e inte se non da ch i compi utam n 

po egga la detta art cioè appia interamente metterla in op r . 

icché in un tempo m d imo e i c no ce la diffi o lta del per-
fetto scrivere, 'impara il mod di vincerla e se n 'acqu ista la 
facolta. E solo c lui h a perfettamente seri ere n ompr nd 
. ino al fondo tutta la difficolta, né altrime nti può mai bene cri­

ere, ancorch 'ei gia app ia co mpiutam ente farlo, che con grandis-
ima difficolta . lor che m ale cn ono timano che il n 

r ia co a facil , cn no al lor m do ao-e olm nt 
i di cri er b ne. E pego-i e' ogli no ri re, piu fa -

cil timano eh sia l criv r be n , e piu fac ilm nte cri on . 
Il c n. id rare il b n rivere p r c a molto difficil è certi 
segn di ser ia m lt a anzato nel 
qu sto tale ia eram nte ed intimam nte p er ua 
ch' i di e, e non l a~ rmi solo a paro! e mo 
ne int nde dir , dalla oce c mune (p rocch anch chi n n 

a criv re dic b il bene ri er molto diffi il ; ma ' n l 
d ic per o ienza, né p r pr a, né 

un d i u Ili che 'in d ano di 
saper! fare, cert ch'egli in 
cile me c mun m nt i dic 
Per l ntrario l timare che 
poc difficile, il c nfidar i di p 
o p terl apprend r n p co cert 
nulla di er ui principi n l pu!>::;t~i!>U 

dietr (cosi en ralm nte di tutt le arti 

s ' li 
di 

c a fa ile 
]men te far 

sap er f r 

m lt m -
cc.). a 

que t servazion i si d ' racc g li r quanti p san ser quelli 
e h p r~ t tam nte con an il pregi ti min 

apere, l'arte e l'artifizi di u na p rfe tta crittura 
crìttor . 

7 ettembr x 21, Z . x6so (III, 2 7- ): 

Quant l'imma in azione c ntribui ca alla fil 
. ua nemica) quant Ja v r eh il gran poeta 

il tra agli , il 
di un perfet 

fia (ch'è ur 
in di er e 1 r-

co tanz a ria p tut ess re un gran fil o o, promoto r di q u Ila 
ragi 11 ch'è micidiale al o-enere da lui pr fe ato, ·ice r. a il 
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ti o f. gran p eta o e iamo: - Pr pri a el ,·er poeta è la 
facolta e la vena delle imilitudini ( mer 6 ;cot'r}-:11,.. n è il piu 
grande e fecond m dell ). L 'animo in entu ia m nel cald della 

a ione qualunqu ecc. ecc. di copre vi i im 
n vigore, anche pa eg er del c rp che influì a 

ullo spirito, li fa vedere dei rapporti fra co e di parati im 
tr vare d i paragoni, delle imilitudini astru i ime e ingegno i -
ime (o nel serio o n ll cherzoso) gli mo tra delle relazi ni 
ui gli non aveva mai pen at o-li da in omma una acilita mi-

rabile di ra ·icinar e ras omigliar li oggett i delle pecie le 
più di tinte, c m l' ideale l piu pur materia! , d'incorporar 
v1 1 imamen il pen ier il piu astratt , di ridur tutto ad im­
magini e crearne d lle piu nu ' 'e e ive he si p a cred re . 
. • · ciò lo median te e pre e imilitudini o parag ni, ma col 
mezz di epit ti nu i imi, di metaf. re arditi im di parol 

nten nti e e le una imilitudine ecc. Tutte facolta del gran 
poeta, tutte cont nute derivanti dalla facolta dì coprire i 
rapporti delle co e anche i n1enomi e piu lontani, anche dell 

b pai n le men analo he cc. r que to è tutto il fil -
f : C: c lta di rire e ono cer i rapp rti, di l are in iem 
parti lari e di g n ral izzare. 

E il ottobre, Z. r 33 (III , 393): 

Chi non ha o non ha mai avuto immaginazi n ntiment 
apacita di e ntu ia m d ' ro i m d' illu i ni i e e grandi, di f. rti 

an pas ioni, chi non onos e l imm nso t ma del bello 
hi n n l gge non sente, o n n ha mai letto entito i poeti 

a olutam nte essere un grande ver e p rf tto filo fo· 
a nzi non ar a mai se non un filosofo dimezzato, di corta vista, 
di colp d'occhi a ai debol , di penetrazi n scarsa, per dilig nt , 
paziente s ttil dialettìc e mat mati o ch'ei p s a e re; 
non con cera mai il vero, i p rsuad ra e provera colla pos ibil 
videnza co e f l i ·me ecc. c. • on gia percb · il cuore la 

fanta ia dicano sovente piu v r della fr dda ragi ne come . 1 

~ rma, nel eh n n entro a di correre; ma perché la tessa fred­
di sima ragione ba bisogn di cono cere tutte que te co e, · 

uol p n trare nel i tema d ll a natura vilupparl . 

E v d i Della natura de<Yli uomini e delle cose in i1tdi c f ?·ammenii 
fi losofici; e a nch o-Ji tudi e fra111menti le/lerari pa im . 
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A p. 103, l. ro gg. dell autogr. no ta a: TH .tloge de D e -
cartes, n. 22 p. I 3: 

« a géonutrie étoit si fort au dessus de sort siècle, qu!il 11 'y 

avoit r éellenzent que très pen d ' hommes en état de l' entendre. C'e t 
ce qui ar1-iva depuis à ewton; c'est ce qui arrive à resque t ou: 
/es grands hommes. Il faut que leur siècle coure apres eu.:t: pour 
!es atteùtdre • (Tra critt il 2 luglio 2 ). 

E la ripetuta itazione di FEDERICO II : 
« L'homme est fait pour agir et tu preteuds penser • (Lettre 

ti D ' Alembert),· 
«L' hmnrne est f ait pour agir et non pour philosopher • ( Epitre 

rì D 'Argenso11). 

I L G l E ERI R H E ELL M Ml\11 • 

L 'autografo ha m cima a qu to dialogo: 

FoNTENELL E toge de :r. Ru;,scll; THOMAS Aloge de D e.r­
cartes, nota 2. 

c R uysch, un des plus grands hommes de la H ollan.de, anatomiste, 
m édecin et naLU1"aListe. Il p orta à la plus grande perfection l 'art d'injecler 
qui ava·it d é inventé par G1·aaf et vamme1·dam. Perfectimzner ainsi 
'est étre soi méme htventeur. a 1nétlz ode n'a jamais eté bien connuc. 

Il eut un cabinet qui fui longtemps l'admiration dc tous les étrange1·s 
~:t une des merveilles de la H ollande. Ce cabinet etoit composé d 'une 
Jrès grande quantité de corps in.fectés el embaumés doni les membn:s 
avoie·nt tou te Leur m ollesse et qui conservoient u n teint fie-uri, san 
dt•ssechements el saus r ·ides ecc. :t 

Il 24 febbraio r 21 , Z . 6o (I l , II g): 

iog ne, Èp 't~ slç; s l x a x òç; 6 &ava.'toç; 1twç;, 

1tap6v'toç; oùx alo&av6fls&a ;- LAERZIO in Dioo-ene 

dalla n ta del Menagio i ri l a h' li l'ha in t 
bilita d ll 'atto d Ila morte. 

17 ottobre 1 20, Z . 2 1 (1, 64): 

slTts, xetxoç; , o6 
Cy1lÌCO, I 6 ; 

della in n 1-

Il Buffon Histoire natzw !le de L'ho111me, ombatte color 
quali credon che la eparazi n dell anima dal rpo debba e 
doloro i ima p r e t a. u i arg menti aggiungi que t 
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he f r è il più c ncludente. e ,. le imo con iderar l anim 
c me materiale gia non i tratter bbe più di eparazione 
mort non arebbe altr che un'e tinzi ne della fi rza vit le, in 
qualunque c a con 1 a, certo facili ima a pegner i . . l a n-

ideran la come pirituale, ella f r e un membro del corp 
he a bia a ·tac ar , e perci on gra n dol r ? t 

mi tra l pi ri t e la materi a, qualun ue ien cer n n 
materiali; e l'anima non elle ome un m mbr , m. 

parte naturalmente qu nd non può più nmaner nello te 
mod eh un fiamma i e tìngu , arte da qu l corpo d e 
n n tro a più aliment ; nel che p dire un imma ine, noi non 

edi mo n ci figuriam neanche a trattamente ne una iol nza 
n un d lore ia nel c mi u tibil ia nell fiam ma. La morte 

nell'i te i della piritualita d ll 'anima non una c a p 1t1 a, 
ma negativa; non una f rza che la tacchi d l corp , ma un im-

dimento he le vi t di più rima n rvi · p t il qual imp di-
m nt l anima parte da p r hé manca il c m abitar nel 

iol nta n la radic hi rapi ca. 
ia ché, e l 'anima pi ri o non bi gna on id rarl a c m parte 

del rpo ma com pit di e. ·o rp ta le eh l ntr t 

l u cita sua ia facili ima t eri s ima e dolcis ima, non s n­
d i mica ner i né membrane né ecc. che la teng no attac­
at o caten eh v la tirino qu ando deve entrar i. E quand 

la a insen ibile; e l'u mo c rtamente n n se n 
o i la ua u cita e ' ere insensibile tutta di r a 
tra maniera di me l uomo n n s'a c r e 

n nt il principio della ua e. i t nza co i non ente né s 'ac-
r e d l fin ; né i tant det rminat per la prima o no enza 

e s ntiment di qu Ilo né d i lU t . 

Il 21 ottobre, Z . 2 (I, 369) a ugiu nae: 

L'uom non i a de ma i del pun to in cui egli i addormenta, 
p r qua n t oglia pr curari . ra il onno non è il m della 

ita, ma cert un interrompimento e qua i un imma ine d i 
fine; se l u mo n n pu entir il punt in cui le ue fa lta 
itali re tano com e s pe e, molto meno quando sono di tru tte. 

F r e anche s i potrei dire eh l'addormentar i n n un punt , 
ma un pazio progre iv piu o meno brev , un app o app c 
più o menu rapido; e lo s te si d vra dir della mort i p!U 

rt he i momenti i quali precedono immediatam nt il onn 
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e il punto spazio dell 'addorm entar i definitivament , ebb ne 
imperc ttibil n dilette oli. uesto quando anch la ca i 1 e 
del sonno, come il languore, il travaglio la malattia, la emplice 
debolezza non \ano dilettevoli, anzi l' pp to; e per i momen i 
piu lontani dal onno siano penosi. Anzi, anche il letarg pr v -
niente da infermita anche mortale, dilettevol . he il t rp r 
i a dilette ole l ' ho notat gia in que ti pensieri nella Teoria del 

piacere, e as e natane la ragion . r do che su qu to f ndam nto 
il nap !etano Cirill abbia opinato che la mort abbia un n n 
he di dilett vole. Nel che ono interamente c n lui non dubit 
he l'uomo (e qualunque anima] ) non pr vi un ert c nforto 

un tal quale piacer nella morte . on gia che l cagio ni di l i 
perciò i momenti piu lontani da lei ian dilette oli; ma i b n 

i mom nti che la precedon immediatam nt e quello t punt 
o sp azio irn p rcettibil in en ibile in ut lla c n i te. E ci 
in qualunqu malattia, anch nelle a uti sim , n 11 quali il Bu~ n 
pare che convenga che la morte p o a er doloro a. nzi, il 
torpor della morte de 'e· r tant più dii ttev le quanto mag -

iori ono l p ne eh lo preced n , da cui e so, p n e-
uenza, ci libera. Quanto ali malattie d ve l'uomo si tingue 

appoc appo o e on p iena con cenza fino a ll ultim c r t 
he non v' moment cosi immediatamente vicin alla m rt 

dove l'uom , anche il men illu , non r metta un ra almen 
di vita, om i di dei echi cc . E i la m rt n n m a r 
t r pp vicina a l pen iero del m rib nd p r la lita mi ric rdia 
d lla natura (I) . E però generalrn nt e mpre, il torp re d ll a 
morte dev' più o-rato di quell d l o nn , perch . uc d 
a molto ma gi r tra agli . Il qual onno, com h d t non 
mai p eno o, quand anch ia cagionat da pen , anch da an-

oscie vive, c me da ~ bbr ardent e c. I ben spe o, trovan-
d mi in gra i tra a li o c rporali m rali, h desiderato n n 
-olam nte il .ri pos ; ma la mia anima i compiac a natur lm e nt 
n Il' idea di una in en ibilita illimitata e perp tu a , di un rip 
di una continua inazi n dell 'anima e del cor la q ual a, 
d siderata in qu i momenti dalta mia natura, mi era nominata 

(1) 1 emo enim est lam se?ux qui se ammm tton putel posse vivere. ICERO, · E , 

Calo maior, c. 7, fine; e lo d ice in proposito dei contad ini che eminano, ancor hé 
,-e chi "mi , per l 'anno futuro. ( olato il 2 Ci bbraio 1 2 1) . 
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alla ragione c l n me pre o di mort né mi pa n ta ' a 
pun . E molti - imi mala i non er i né coraggio i anzi timidi -
imi , hanno desid erat e de ideran la m rt in mezzo ai !rrand i 
ol ri e enton un r ipo in quell'id a ; il quale ar molt 
a re e l' idea de lla morte non t: ai ti-

mori del futuro e da cento altre c e tran 
il ripos eh io de iderava ali ra mi pia va pm h~ 

e e er p rpetuo, acciò no n av i d uto ri p iO'liar 
mi gli stes i tr vaCTli de' quali ro i tan o. 
la mor t e il nn ian u n p unt uno pazi 

r i r a ri guardo a q ue i mom nti ne i q uali l uom c n 
1 n a ognizione di é, che a cemand a p 
ue t non s i d ubi ta che non ia un 

g uar lo al tempo, no n en ibile n o n ri 
I1 quale p ar che d bba sere istantan o o-i a h ' il pas ggi 
ùal cono cere al non ono cere dall 'e al non es re dalla 
c a ua ntunqu m nom al nulla n n ammett gradazì n . ma 
, 1 fa ne a riament per alto e istanlan amente. 

2 nO\'embr 1 2 1 , Z . 2 1 2 ga. (I V , 94): 

È cosa o er a ta eh tes morti pro nienti da 
mali dol r si simi ogliono e s r pr c dut da una diminuzi n • 

di d lore, anzi qua i total in nsibilita , ma he qu ti sono g n1 
erti e quasi immancabili (io cr d certo immancabili) di mort 

\1Ìcina. Lao nde t ant lung i eh la m rte ia un punto di traordi-
1aria p ena o do lor incomodo q ualunque orporale, che anzi gli 

. t i travagli corporal i che la cagionan p r eementi be siano 
e quanto piu ono eementi), ce ano affatto all1avvicinarsi di l i· 

e il momento d Ila m rte e q uelli eh immediatam nt I pr 
d no sono assolutamente mo m nti di ripo o e di ristoro tanto più 
pi n e profondo quanto mago-iori n l p ne eh onducon 
~ quel p a so. iò eh dico dei travaglio corp raie - i pur 
n c ·ari ament e t n er allo piritual ; perché, quando l in n-
ibilita del paziente o-iunta a g no he lo ren le insus ttibile 

di qualunq u dol r corporal , p r grandi be siano le cagi ni 
be dovrebbero produrl , il che immancabilm nt accade in punt 
.i morte . è mani~ t che l'anima, end qua i fuori dei en i 

fuori di e s te sa1 fuori de ' sen i spir.ituali che n n operano 
non p er mezzi corp rali , q uindi incapac di pene e di travagli 

i p n iero. Ed infatti il punto della m rt è empre preceduto 
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dalla perdita della parola da una total in n ibilini ed incapa­
cita di attendere e di eone pire, come i argomenta dai segni 

terni, come accade a chi i ne o a chi dorme ecc. E que t 
letargo precu rsore i.mmancabilis im della morte è f, r e almeno 
in molti ca i, piu lun g nelle malattie viol nt ed acut che nell 
lente, mpas ionando osi la natura all p ne de' mortali, e to­
gliendo loro maturam nte la fi rza di entir , uando ella non 
sar bbe piu e non forza di patin:. 

16 lugli 1 22, Z. 2566 (IV, 309): 

È gli pos ibile eh nella 111orte v'abbi- niente di 'vo? anzi 
h'ella ia un non o che di vivo per natura sua? C me unqu 

credere he la morte rechi ia sa stes a, e n n p o a non 
recare un dolor vivi simo? uando tutti i sentimenti i tali e soli 
capaci d l d lore o del piac re ono n n ola ent int rpiditi 
come n l sonno o n ll 'a fi sia c . (ne' quali ca i an ora \e pun­
ture, i bottoni di fu c cc. o non danno dol re o ne dann meno 
dell'ordinario, in pr p rzion d Il intorpidim nto, dell gra ezza, 
per mpio, del sonn , eh è minore o maggiore, com omma 
nell ubbriaco) ma anzi il meno ita1i , il m no su cettib ili e 1 1 

he si p ssa mai pensare, ndo quell il punto in cu i si pen-
gono per empr e lasciano d' r entimenti. Il punt in cui 
la capacit · di sen ir lolore s ' stingu int ramente ha da es er 
un punto di sommo dolore? nzi non può e er n m m no di 
dolore munqu , non potend oncepir l'idea d l d l re 
non come di una osa viva; il i o in parabile dal dolor 

endo qu to un irritam nt un aigri erne11t dei n i che 
risentono, co a di cui non apa i nel punto in Ul, mve 
di risentirsi, i dissent01xo p r mpre. osi non dée credere 
nemmeno che qu l piacer fisico h io a nn es er n Ila mort 
sia un piacer vi o, ma languidi imo. E il piacere, a d i erenza 
ùel d lor , pera la nguidamente ui ensi. nzi o er a t che il 
piac r fisico per lo piu ons iste in qualche p cie di langu re· e 
il langu r dei sensi un piac r ss ste o . erò i sentimenti 
ne son capa i anch e tingu ndo i, e per ci mede im he 

tinguono. 
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ET' I • lE . I R BILI I FILI 

( ue ta non è, come le altr e Operette, un fan co camo opra 
n ieri lungamente elaborati; ma piuttosto un centone di os rv zi ni 

personali , riordina te in una pecie d i na rrazione. o i, mea i che notar 
in or ine cr nologico i 1 ri mi punti , m ' è par di d isporl i q u i a mod 
di c c mroenta rio perpetuo • di capito! in capi tol ·l 

C AP . l. 

Z. 3 (I , 13 ): 

Uomini ing lari ht - 1 ian di tinti o c data o era • p r 
ola natura ; o, o m' · infatti n n altro piti c mun per l'un 

p r l'altra mani ra, dall 'uni er al dei lor c ntemporanei nelle 
ita i titut , met d c. ci fur no an i am nt , 

ono tati in tutte l eta; ma 
una co curi 1 r nza d i t mpi n Ila mi ura 

d 11 di erenz tra i c turni di que ti uomini . in quelli 
<le' c nt mporanei. Gi c hé Rous eau, per mpi , e l lfi n n 
pa ati in qu ti ultimi t mpi p r uomini ing lari quant pa -

ron un t mp m recia D m crito, Dio en , li altri 
tanti filo fi che durar n anche in R ma -in 1arc' ureli 
e dopo. E qu ta uo-ua li nza di eft tt a Iuta. l\la e mi u-
r r ua 10 la dift renza tr turni d ll' !fieri 

i pre enti, m a in parag n c n uella tra i costumi di w-
gen e d ' <Yreci suoi c nt mp ranei, tr v rem una di parita m-
finita tra la misura d ll'una di~ r nza e dell' ltra s nza 
paragone mag ior u Ila di queste 
due di erenz , a ime di peso, 
quantunque rispettivamente c n. id rate abbiano un'in t n ita e 
misura e al r u ual . Il che m -tra eh i c -tumi pr nti non 
solo varian dagli anti bi nella 4ualita, in mani ra eh turni 
formali di Diogen oggi per pa7.zi ; ma ancora i n 
que to che a segnalar i fra e i ci bi ogna una molto minor quan­
tit · di tr vaga nze (pr ndendo que to te rmin in bu na parte, 
per singolarita, tranezza, ecc.) che non bi gna a una olta; i -
hé, se qualcuno dift ri e ne' uoi c turni dai pr nti t nt , 

a olutament parlando quand ene differÌ\ a dai greci pa -
-erebbe anche co i non per sing !are, ome pa · a a i en ma 

r matto, quantunque relati amente alla qualita la differenza 



2 PERETTC ~[OR LI 

fo e con ntanea roporzional ai co tumi pre enti. Bi gna a 
piu dose anticamente p r fare un effetto che ora si i ne n 
m lt meno; e succe siva e proporzionale diminuzione o accr -
cimento di que ta dose i può alcolar anche nei t mpi h 
ono di mezzo fra questi due e tremi, li antichi e i m derni 

· be ono eramente e tr mi, non ol cr nologicament , ma an­
che filo oficamente parlando; e questa dos calcolata può ervire 
di termometro ai co turni, anche tra portand lo dai tempi alle 
nazioni, giacché n n · dubbio che la dose non sia pr ent -
men te molto min r in Francia he in qualunqu altro pa c. 
· co i anticam nt in eia una eta diffi rente presso qu 
q uel p polo. 

5 marzo 1 21, Z. 71 g. (II, 14 -149): 

L 'uom d ' imm ginazion , di s n ti m n t di en tu ia mo pri 
della bellezza del rp r ·o la natura appr s o a poc qu 11 
h'è er l'amata un amant ard nti 1m inc ri imo, n n 

c rri po t n ll'amore e c. 

edi ~femorie della mia vita. 

P. Il. 

19 gennaio r 21, z. 527. (l 1, 43): 

I fan iulli tro ano il tutt n l nulla, gli u mini il nulla n l tutt . 

0-31 ma I 24, Z. 4095 ( II , 15) (2 redazione): 

Ra somigliava qualunque (c mpara a ogni) pia re umano a 
un arei fo dicend cb ne biso na rod re trangugiar tutte 
le f glie, olendo arri are a dar di m r o nella ca tagna; e he 
li qu ti carci fi are tia grandi im , d anch la maggi r 

parte di loro ol fogli enza castagna. E oggiung a 
non si p t nd accomodare a ingoiar i l fogli , cc. 

q mag2io 1 21, Z. 1044 (II , 363): 

La rimembranza del pia re si può parao- nare alla speranza 
pr due appre s'a poco gli tes i ffi tti. ome la peranza, ella 

piac plll d l piacere: a ai piu d le il ric rdarsi del b n (non 
mai pr ato, ma che in lontananza sembra di a er pro ato) eh 
il godern ; come è piu dolce l sperarlo perché in lontananza 
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e mbra eli p terlo o-u. tar . La l n an 
l u mo nell'una e nell altra 
il pe ·or tempo della vi a 

21 a O to I ' 21, Z . 1~37 (III , 21 : 

a ente al-

li dori ·ono qua i un'imm a!.ri n de piac i umani. n 
ai grat la ·eia empre un c rt de- iderio f r ma giore 

]Ualunqu altra en azione. g li dir che l'odorato non re 
m i o i fatto neppur mediocr mente; e bene e· o ci ccade 
di fiutar c n forza, q a i per appa a rei e per render completo il 
p iac re enza poter i r iuscire. E i ono anch un imma ·ne dell 
peranze. ueJJe co e moJ! odori~ re che n buone anche a man-

,., ·are p r l pm inc no c 11 odore il ap re q ue 
ri pond mai all'a pettati a eli quel gu to, che dall'o r e n 'er, 
onceputa. E e voi r re te v dr te che, odor ndo que te tali 

co e ci iene quel desid rio che tante volte ci avviene nella vita. 
d immede imar i in c rto m d con uel p iacere; il che ci ping 

p re l in bocca; fatt l , re tiarno mal paghi. é olo nell 
se bu ne a mangiar , ma negli altri odori ci opra 1e n lo 

te o d ide rio· e fìutand , per e. empi con gran dilett un a -
ua odorifera n n pot ndoci mai appa ar di qu lla nsa-

zione 1 n glia d i b rla. 

25 !!i.ugno r 24, Z. 4 104 (Vll, 23): 

Il t ale dice che noi , venendo in qu t ita, iamo come 
hi si corica in un letto duro incomodo he, sentendo i i tar 

m ale, non vi pu tar quieto, p r i riv lge cento olt da 
gni parte, procura in ari modi di appianare amm llire, c . 

i l le tto cer and pur empre e sperando di a r i a riposare e 
prend r n no finché senza aver dorm it n· riposato, ien l'ora 
d i a lzars i. Tale e da imi! cao-ion è la no tra inquietudine nell a 
vita, n atu ra! giu ta contentezza d'ogni t< to, cur tudi c. 
d i m ille gen ri per ace modarci 1mtware un poco qu t l tt ; 

p ranza di felicita o alm en di ripo o, e morte he pr vi n l'ef-
tt de11 p eranza. 

Z. 69 (I, l I): 

Bea ti 
a q ualch 

i se l mi eri str n n 

an imal e, alle api, ec 
p et tt , p r empi , 
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28 febbraio I x, z. 703 (241 ) : 

on po i m né contare tutti g li 
un olo d gnamente. 

20 maggio 1"24 , Z . oso ( II , rr ): 

entura ti , n piangern 

i riprende l u m che non ia mai contento del u tato. 
'" a invero qu to non è h la ·ua natur sia incontentabile, m 
incapace di e er f< lice. e f< ero veramente felici, il po ero, il 
ricco, il re, il suddito si contenterebbero egualmente del l ro tato, 

l uomo arebbe contento come po a sere (sic) qualunque altra 
reatura, p rch egli è altr ttant contentabil 

29 !!iugno I 22, Z. 2526-7 (I , 291 ): 

Toò~ eè: (xc.Opoo~) j!YJ sxov-u Èit(~I)OlV (agros qui incremelltU1lt nut­
ltJ.m haberent io co i b n oltivati gia quand i comprano cb 
n n si pos ano far migliori) oò8è: r,aovà:~ 6j.Lola~ èvòp.tl;;e 7tc:tpsxew· 

à.À.Àt! 7tav "X'tlJI-lc:t XCXL &pÉf.Lj!Ct 'tÒ È1tL 'tÒ ~ÉÀ 'tWV lòv 'tOÙ'tO xcxL eu:ppo:l­

V6lV j.LGUto'to: <{ls'to. ice qu te c e I comac di suo padre, il 
q uale non vole a che i ompra sero f ndi ben colti ati, m a tra-
curati dal po ore, l dic a ocra t (pr o en C nt Del 

uo enzo della casa, cap. 20, ~ 23). o i tutt il piac re uman c n-
i te n lla . peranza nell 'a pettativa d l m o-l i ; uto non 

è piacere; e quello t to he non pu mi gliorare, b nchè ttimo 
d iderati im per é, mpr in~ lici im c m e fu pre 

a p co qu Ilo d' ugusto di enuto padr ne di tutto il mond , 
male ntento, com'egli s i e pre se. 

ro a o to 1 21 , z. r 77 (TIT t 3), il pensiero qui s lto dall' ttoni ri 
:. gia riferi to a p . 259. 

21 gi ugn I 23, Z . 2 00- 03 (V , I -2): 

È m ima molt comune tra' filo ofi, lo u specialmente 
tra filo ofi antichi, che il apiente non i debba curare, né con­
siderar c m beni o mali, né riporr la ua beatitudine nella pre­
senza o netl a enza delle co eh dipend n dalla fortuna, quali 
ch'elle s i sieno, o da eruna forza di fu ri , ma olo in quelle che 
dipendono interamente e ·empr d ipendera nno da lui l n e 
c ncbiudono che il api nte, il qual uppongono d 
in questa di posizi n d 'anim , non è p r v runa part 
d Ila f< rtuna. M que ta di po. izione d'anim , upp nend ancor 
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h' Ila ia piu r cticata pm abituale piu continua piu intera piu 
perfetta, piu reale ch'ella non · m i ata e ettivamente in alcun 
fil ofo que ta mede ima di po izione, dic ·api namente acqui­
tata, d anche, per lun o abit po eduta, non è la empre 
udctita della fortuna? • o n i o n mai eduti de' , e chi ritornar 
anci u · di menl per infermita o per altre cagioni l'effe o dell 

qu ali n n fu in balia di coloro l'impedire o l itare? La m moria 
l intelletto tutte le facolta dell animo no tra non ono in man 
della fort una, come ogni altra co a che ci appartenga? n è in 
·ua mano l'alterarle, l indebolirle, l travo! erle , l ' ti n uerle? 
La no tra mede ima ragion non tutta quanta in bali della 
fortuna? Può ne un a icurar i o an t r i di non aver mai a 
p rder l u o della ragione o per mpre o temporan amen te 

er di organizzazione d l erv Ilo, per acce o di angue o di 
umori al capo, o p r gagliardia di febbre o per i p amento 
traordinario di corpo he induc il delirio pa 

p tuo? o n on infiniti o-l i accidenti t riori impr 
in e itabili che influì ono ulle facolta d Il animo o tr iccome 

u qu Ile d l corpo? E di que ti, altri che accad n ed operan 
in un punt in poc tempo, come una perca a a1 capo, un 
terrore impr i o, una malattia acuta; altri a poco a poco e l n-
tamente, c me la vecchiezza, l' indeb limento del c rp tu tte 
l malatti lunghe e preparat o incominciate i:i da gran tempo 
dalla natura ecc. Perduta o indebolita la memoria non è inde­
bolita perdut la , cienza, e quindi l uso l'utilita di e a, e 
quindi quella di spo izi n d 'animo he n' il frutt di ui ragio­
na amo ? ra qual facolta dell'anim umano è piu labile, piu fa-
il a loo-orarsi anzi piu icura d andar col tempo a ind bolir i 

od e tingu r i, anzi pi u continuamente ine itabilmente e vi ibil­
mente logorante i in ciascuno individuo he la m moria? In mma, 
se il no tro corpo tutto in man della fortuna, ggetto p r 
ogni p arte aH'azion delle co~e e riori temeraria o a è il dir 
he l'animo il quale tutto e sempre ago-etto al corpo, pos a 

e ser indipend nte dalle co e esteriori e dalla fortuna. onchiudo 
h quello te so perfetto api nte, quale lo ol ano gli antichi, 

quale mai non e i tette, quale non può ere non imma ·­
nario tal e ancora arebbe interamente suddito della fortuna per­
ché in mano di es a fortuna sarebbe interamente quella stes a 
ragione ulla qual e lì fond rebbe la sua indipendenza dalla f, r­
t una mede ima. 
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fe bbraio I 21, Z . 76 (II, 126) : 

' on iamo dunqu 
rebbe e n n fo im 

na i fuorché per 
n t i? 

ntir qual felicita. a-

AP . IJ J. 

gennaio I "21 , Z . 7 (II , 15) : 

Il der morire una per ona amata è molt m n lacerant 
che il ederla d perire tra fo rmar i nel c rpo e nell anim da 
malattia (o anch da altra cagione). P erché ? Perché, n L primo 
as le illusioni restano; nel condo vani c no vi. ono inte-

r mente annullat trappat a i a f. rza. L a p rs na amata, 
dop la ua morte, ancora tal qual era c amabil 

me prima nella no tra immaginazi n . Ia nell altr cas la 
per ona amata i p rd affatto ; ottentra un 'altra p r ona, quell a 
di prima, quella per ona amabi.l e cara, non può piu u i ter 
neanche p r n suna f rza d illusi n , p rché la pre nza della 
realta di qu lla s t a per ona tra f. rmata per malattia cronica, 
pazzia c rrut tela di turni, ec . cc. ci di inganna crud lm nt ; 

la p rdita dell 'oggetto am ato non ri arcita neppure d all' im­
maf!inazione anzi n an he dalla di perazion , dal ripo pra 
l st s ecce dal d l r , c me nel ca di m rte. 1a qu ta 
p rdita è tal che il p n iero ed il s ntim nto n n i i può ada iar 
s pra 111 n suna mani ra. a oo-ni lat !la pr nta a erbi -
. tm punte. 

15 Lu lio 1 21 , Z. 1329 (III , 92): 

uol dire: - il tal incomod , cc. cc. f dw·e ole, 
rter bb m lt meglio 

ll 'oppo t , dicia m fr quen-
non sarebb opportabil . Anzi ·i 
m di ante l a uefazion e il temp . 
tem nte: - Il tal piacer , c . ar bb ta t randi im , 
d urato. Anzi, dura ndo, n n arebbe tato piu pi c re. 

21 tu Lio 1 2 1 , Z . IJ64 (III, u s) : 

opra v nend un mal minore a un maggiore o 
gliam dir :- e pot i li berarmi, o v r , e non mi tra 

questo ma] co i grave, terr i p r un n ulla quest l 
accadrebbe in ri ta l ppo to, che i parrebb 
non ci pare. 

av s 

rce er a. 
aglia s 
g r. E 
che r 
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1 ettemb e r, 21 , Z. t6o- (II f, 26o): 

È e r che l'uomo felice non uol e ere molto cornpas i -
l' uom notabilmente inf< lice, ancorché na t en ibi-

qua i a att capace di campa ion p ontanea 
viluppa que t verita nelle ue parti nelle ue agioni. 

vilu[ pata era gia: Z. 91 " . {I , 201): 

i ~ uol dire che per ttener qualche razia pp rtun il 
t mp dell'alle~ezza di c lui che i prega. E quand que ta azia 
s · p sa far . ul moment , n n c t i impe no d opera al up-

licat , c nveng anch i pinion . t\ [a per inter ar 
ia in v tro fav r narl a prender i qualch 

benché i cola pr mura di un , n n c' t mp più 
lutamente in pportun alta. 
l è cupat 

altr ; o m la 
~ rtuna l in t r an -.i v m ent ri mpi no, ·. 
pi liar pr mura zi, dell inf; licita, d i d l -

e i m men ti di Qi.oia viva o d i d lor vi" , l u m 
n n ttibil n di mpa i n né d'in r e per li altri· 
nel d l re p rch · il u mal l'occupa più dell altrui; n lla gioia, 

erché il uo b ne J' in bbria e gli leva il gust la forza di ecu-
I ar i in run al tr pens iero. E ma · imamente la campa sion 
· in mpatibil ol ·u tato, qua ndo eg li è tutto pien dell 
pi ta di s te s , pro a un'e altazi n d i c nt nto h gli di-
pio a f; s ta tutti li O<T e tti, e gli fa on id rar la ventu ra o m 
un' illu ion , p e r lo men diaria ome cosa alì oi ima da q uell 

he l an ima l riempie tu tt in quel r unt . olame nte gli 
stati di m zz opp rtuni all ' int re e per le co e altrui, 
a nch un rt . tat di ntu ia m . enza ori ' ne e senza cop 
r a l , h g li fa ia abbracciar con piacere l' ca i ne d i operar 
d irittament d i b n ficar ' ui . tituir l 'azione Il' inazion ' di dar 
un c rpo a i s uoi entimenti e di riv lgere alla realta q uell 'impet 

i n tu s ia!' mo 'ir uo o m o-nanim eneros , cc. he si aggi-
rava in torno all'a tratto all' indefinit . l\1a quand il no tro ani m 
· gia occupat dalla r alta ssia a quell 'appar nza che noi con­
.· id riam o come realta, il ri !gerla a un altr capo è impre a 
difficili. ima· e quello è il temp pi ù inopp rtun di lleci ar 
l ' int r se altrui p r la v . tra au. , quand e. so è gia tutt 
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·ita p hb im 
pazzia: arebb 

· taccarn l riu ci rebbe penosis im al uppli­
e la gioia . ia di quell rare ·he ccorron n Ila 
olte e eh Cl pongo n quasi in un stat eli 

tolto il far i avan ti a qu l tal d e ponendogli 
loquenza i pr pri bi gni le proprie m· r· e, 
d p n ier che è padrone dell animo u , e 

gli è si car ; qu l ch 'è pi ù condurl ad op rare o ari ol-
ver efficac m nt d operar p r un fi n ali n da quel pen i r ; 
al quale gli c i intento an h in udir i, che app na i a colta; 

e vi a colta, rea di abbr iare il di cor , di ridur tutt m 
ompendi per poi dimenticar] affat t ; ed o ni d id rio · 

riv lto al mom nt m ui a ret fini t lo la pasc re di 
qu l pen i ro che l he parlarv n e ri ol er 
immediatament gg tt 

"drai dire p r int 

Ma non c u m 
ritrova pre entem nte n lla 
s tanze tu . L intere e ch'egli 

he potrebb pirargli il a 
minuzia d l tu racconto gli 1 n 
d ra applicand alla ua 
h . e nta pi ta li te ma la nte di 

t rr mp ni ad g ni tratto c n dirti: -
p r l appunt · - ap . i qu Il h' i 
priament il a mio. 

Fa aJ pr l'e empi 
mentre h Priam a' u i 1 pr 

nt ure ia tat 
. a o andra b n 

eh da hi 
t 

a 
t atlZa, ad ogni 

l 
mmo 

uni a m n te . T'in­
h, 

pr v pr -

la tua mi na il tu bi n la id'ri, 
p r ingrandir qu Ilo eh n a b n , m . abbi pa-
zienza; tu hai pur tal onforto; i all ' ppo t ... e o i 
di correndo. In omma ara empr imp ibile di ri o l r l' int -
r 1 e pr en t eh un ha p r sé o ra i ne zi altrui 
(parlo an h erbata ma rta proporzi ne d gli uomini di eu re 

d 'en tu ia mo) quand l uom upat in ti eram nte d l 
. u d lor (o anche dalla ua gi ia e di qualunque pa ion viva) 
indurlo ad int r ar i p r qu Il d 'un altro, 1-nassimamente 1a 
d Ila te~ a peci . ara empr tmp ibile attac a r l'eg i mo 

o i di fronte, quando anche da la to osi difficile a petrar . 
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E prattutto, trattando i di azion non per r ma1 nulla da un 
o ane, che come te i tr \·i di tat della ita d mestica e 

c me te enta il bi ogno di procurarsi i mezzi di tr ncarla, da 
un militare di graziato come te, che c rra olio t impegn 

colla te a vivezza di de iderio a li onori, da un malato eh 
a tutto occupato d afflitto da una malat ia imile alla tua cc. 

II ettembre 1 20, Z . 23 a. (I, 3 ): 

La n g ligenza e l irrifles ion pe s imo ha 1 apparenza e 
pr due li fletti dell a mal agita e brutalita. E m ri ta di ere 

n id rata come una delle principali e pi u fr quenti cagioni della 
tri tizi de li uomin i e delle azioni . Pa ggiando con un arnie 
a · ai fil ofo e en ibile, edemmo un io inastro, che con un 

ro o ba tone, pas ando badatament com p er giuoco, menò 
un buon colpo a un po ro cane eh e n tava pe fatti suoi enza 
in a tidir n s uno. E parve egn all amico di pessimo caratter 
in quel io ane. m par e segno di brutale irrifle i ne. Questa 
molte volt c ' induce a ar cose dannosis ime peno i ime altrui , 
enza eh ce ne accorgiamo; (parlo anche della vita più ordinaria 

giornaliera, c me di un p adr n , che per trascuraggine la ci 
p nare il uo servitor alla pioggia ecc.) , avvedutici, ce ne duole; 
molte altr v lt , come nel ca o detto di sopra, sappiamo ben 
quello che facciamo, ma non ci curiamo di considerarlo, e lo fac­
ciamo co i alla buona; con iderandolo b ne, non lo faremmo. Co i 
la tra curanza prende tutto l'aspetto della malvagita e crudelta, 
n n ostante che ogni volta che tu riflettessi, fossi molto alien 
dalla volonta di produrre quel tale effetto e che la malvagita 

rudelta non abbia che fare col tuo caratter . 

Z. 3 ' (f, 134): 

Non so se si po a far cosa piu dispiacevole altrui, quanto ad 
11 no eh abbia fatto un dono plendido offrirne goffamente un 
a ltro m olto inferiore, col eh si viene a mo trare di stimar poco 
quel dono, comparandolo con quello che si presenta, quasi fosse 
atto a compensarlo· e di credere che il dono ricevuto si ia gta 
ompensato, gravando i dall'obbligo della gratitudine; e il dona­

t re eh nel donarvi si compiace a in se stes o aspe ttando i da 
i e la cognizione del benefizi o e la gratitudine, quantunque 

do e se es er anche nec sariamente e prevedutamente infrut­
IOsa si vede nell'atto della sua maggior compiac nza privo del 

. L EO PARDI, Opere ·Il. rg 
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premio del su acrifìzio, di piu enza poter e n lagnar , 
non altro fra ·,cosi altam nte gen ro ame nte come quelli eh 
trov no ingratitudin . La qu l fru trazione di speranza, dopo un 
acrifizio, e fors anch un forzo fatto per con eguirla e~ ttiva-

mente, pr duce n ll'u mo un n o disgu tos i im . 

23 luglio I 20, Z. I 3 (I, 2 ): 

oi suppon iamo empre negli altri una grande traordinaria 
penetrazion per rilevare i no tri pregi, eri o immaginari che 
i no, e profondita di rift ione per considerarli, quando anche 

ricu iamo di riconosc r in l ro qu te qualita ri petto a qualunqu 
altra cosa. 

c P . rv. 

3 d cembre 1 >2o, Z . 375 (I, 42 ): 

p sso gli u mini irresoluti, pre o che hanno un partito, ono 
ostantissimi nel mantenerlo, a front d ll e ma giori difTI.c lta, 

appunto per irre oluzione e perché non i sanno ri olver a lasciar 
quello e pr nderne un altro; perché par loro piu difficolt s ; 
perché paventano di tornare un'altra lta a ri olvere. For 
questo effetto a ade principalmente in que lli che ono irre oluti 
per infingardaggine, e che tro ano piu infingardo e fa ile il pr -
eguire eh il tornar indi tro. la comun , 'io n n err , 

tutti gl irr oluti. 

17 aprile 1 24, Z. 4069 ( I, 447): 

Le per one avvezze a r ar 1 mpre al di fuori e claman 
naturalment , anche quand soli sim , una mo ca l 
punge, o si er a loro un a si pezza; qu 11 as u fatte a 
convi re n se med ime e ritenersi tutte a l di den ro, anch 
in grande ompagnia, se i sentono coglier da un accident , 
non aprono bocca p r lamentarsi e chiedere aiuto. 

r6 ettembre 1 23, Z. 3447-4 (V, 393): 

Gli uomini traordinari, bene pe o for e il piu delle olt 
non on tali per grandezza a oluta di niuna loro qualita, né anche 
per grandezza o forza ecc. di essa qualita on iderata ri p tti­
vam nte a quel ch'ella uol ere n l comun degli uomini; 
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in omma non ono traordinari perché eruna lor qualita ia tra-
rclinaria (cioè non i trovi nel comune); né traordinariament 

!!rande o p erfe tta ecc: ma olo per lo qui librio delle loro qua­
li ·, cioè p e rché l'una o piu d'una di s e enza e ere né traor­
dinaria n maggior eh ella oglia prepondera ali altr e p erci 
r i alta e da negli occhi. 1entre molti uomini di quali a tu t e 

andi (ed anche traordinari ) ma ben tra l ro equilibrate, bi­
lanciate e compen ate icché l'una non eccede l altra, non ono 

rimati traordinari, perché l'una offu ca lo pl ndore e nuo e 
alla vi ta dell altra cambie olmen e. E pe se alte lo tes o 

e re, benché non tutte però molte parecchie qualita grandi 
ed anche straordinarie) pr ducendo un certo equilibrio e contrap­

p o e facendo che l'una di loro re nda l'altra me no notabile, 
cagione che l'uomo non paia traordinario. Ed all opp sto, l a erne 
poche o una sola che ia o traordinariamente grande o traor­
dinaria producendo uno quilibrio e biLancio, non solo non nuoce 
alla riputazione d'uomo traordinar:io né la rende minore, ma la 
pr duce l'accr e. 

egue l' adattamento di un lungo capitolo di appunti notati p r l 
JJfemorie delta m ia vita il I ago to 1 23, Z . 31 3 gg . (V, 2J I·2J6), eh 
qui non riferisco, perché gli studiosi lo troveranno a s uo luogo . 

25 s ttembre I 23, Z . 3520 sgg. (VI , 2-5): 

Tre t ati o condizioni della ecchiezza rispetto alla gio an zza 
d alle altre eta. 

I. Quando il genere umano era appresso a poco incorrotto, 
o certo procliv ed abituato gen ralmente alla virtu e quando 
l esperienza in gnava all indi iduo le co e utili a sé ed a li altri 
senza d isi ngannarlo d lle oneste e delle inclinazioni virtuo e, n -
bili m agnanime ecc.; né gli dimo trava la perversita degli uomini, 
he ancora n 1 rana perver i, n · lo di gu tava e faceva pentir 

della virtu, che ancor non era, e non altro, danno a; e eh egli 
per natu rale i tituto ave a intrapre o fin da principio di seguire 
e eguiva; allora i ecchi , com pnt ricchi d'e perienza e piu 
aggi, erano piu venerabili e venerati , piu stimabili e timati ed 

anche in molte parti più utili a' loro simili compagni, d al 
c rpo de ll a societa, che non i giovani e quelli dell'al tre eta. 

2, ominciata a corrompere la soci ta umana giunta la 
corruzione al m zzo o piu oltre, l'esperienza dovette fare tutto 
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il contrario delle co e dette di opra e distru o- endo le buon 
di po izioni naturali le qualita contratte ne primi anni, r nd r -
1' individuo tant peggiore di carattere, d 'animo, di costumi di 
qualita, di azioni o di de id ri quanto piu egli ave e sperimen-
tato. Allora dunqu i echi furono (nella gran ocieta) molt 
meno stimabili ti mati, quanto alla virtu ed alla on sta, che i 
!!iovani ecc.; molto piu tri ti vergognati, finti, coperti, furbi , 
traditori, mal agi, in omma alieni dal ben fare dannosi, In-

clinati a far danno, ai compagni e alla ocieta. Laddo qu i 
dell'altre eta, ma ime i gio ani furon m lto piu d gni di 
·tima e molto piu utili o men dannosi, perché me no corrotti; 
più buoni p rché piu naturali ; piu proprii a b n far , più mi-
ericordio i, più b n fici p rché men fr ddi, piu en ro i p r 

natura d 11 ' ta, m n gua ti dali e mpio e dall att i ma im , 
ancor non gua ti cc. 

3· Pas ata che fu la c rru zione social di gran lunga ltr 
il m zzo e giunta, i pu dire, al su colm n l qual oggidi si 
tro a e ripo a; ed a quel eh mbra, per ripo ar lungament 

in perpetu n n fu e non · bisogn di molta né lunga . p -
r i nza né d'a ai mal.i mpi p r corrompere negl'individui la 

empr buona natura ed indole primiti a; na c n , i pu dire, 
O'"li u mini gia corrotti; il primiti o, e seco la irtu d ogni rta 
di bonta ft tti a, parito qua i onninamente dal mondo; il io­
van , anzi pure il fa nciull , in br vis imo tratto matur e c­
chio di malizia, di frode di mal agita con se il mondo a at 

piu eh i vecchi st i per l pa at non fac a no ecc. 
Quindi per contrarie cagioni e n b n c ntrari e etti n 

tornate le co appr sso a poco nellor tato primi ro. I gi vani 
ma simam n t no ben piu dio i dannosi de ec h i, perch ' 
in e si alla dispo izione intera alla d i a v l nta di mal far 
i aggiunge il p tere la facolta; e l'ard r giovanil la forza 

l ' imp to il .fiore dell pas ioni, che un di c nduc a gli u -
mini al bene ora, conduc ndoli d irit tam nt pi nam nte e deci-
samente al mal , rende gl'individui tan to piu cattivi p rnicio i 

di abil i, quanto so ardore è piu grand . Ladd ve i vecchi ono, 
non di rò gia piu tim abili né n rabili , ma più tollerabili, 
meno da ss re odiati fu ggiti che quelli dell altre ta, si com 
meno poten ti di mal fare, bench a olo inclinati; ic-
come anche m no desid r i di di far bene a sé 
mal alt rui, p rché piu freddi di piu eda te pa sioni, e dalla 
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lunga perienza piu di in annati de piaceri e de' antaggi di 
questa vita e fatti meno a idi di d idèri men ivi ; es endo 
la freddezza e l'e perienza, che un di furon cagione d 'ogni m ale 

mal agita, di enute oggi cagione non gia di bene né di bontéi, 
m a eli minor male e cattiveria che non il calor naturale e l' ine­

per i nza che gia furon cao-ioni d i bonta d or o no ca ioni d i 
maggior ribalderia. Da principio dunque fu la cchiezza r i p tt 

Ila o-io en u (e proporzionatamente all'altre e a) come il megU 
al bene, po eia come il cattivo al buono; in ultimo (e p roba­
bilment ara mpre) com il manco male al male o com il 
catti o al pe im . 

Quel che 'è detto della v cchiezza e della gioventu cc. di­
ca i ancora di quei caratteri di po izioni degl individui, o naturali 
e primitive, o acqui tate e av entizie, le quali hanno faccia 

mbianza di ecchiezza di io entu ecc., e ri pondono all'indole 
e qualita propri di queste e ta b nché ad esse di posizioni ec . 
n n corri p nda in fatto l eta r ale de risp tti i indi idui , anzi 
ia l ro be n d iv r a e contraria. 

CAP. 

21 lu lio 1 21, Z. 1362 (III , 114): 

Mes ... . ad uno che gli 
donna: - Ma lla, - disse -

poneva la ua passione per una 
tua rivale.- Soleva dir che le 

donne sono ardentissime rivali de' loro amanti. 

. Stra nezza che gli doveva pia ere, p r ché la riscris , qua i con l 
s tes e parol il 1 ., giugno 1 24. 

Z . p. 55 (J, 163): 

Se t u domanderai pia er ad uno, eh non possa farti i senza 
ch'egli s'acquisti l'odio d 'un altro, difficilissimamente, in parita d i 
condi zione, l'ott rrai, non ostante eh ti sia amicissimo. E pur , 
p r quell 'odio i guadagn rebbe o si cr cerebbe il vostro amore 
e forse grandi simo, si che le partite par che sarebbero uguali. 
Ma in fatt i pesa m lto piti l'odio che l'amore degli uomini, endo 
quello molto piu operoso. Qui si fermerebbero gli p icologi m -
derni , lasciando di cercare il principio di que ta differenza, eh · 
manifestissimo, cioè l'amor proprio. Giacché chi segue il ·uo odif 
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fa p r é· chi l am r , per ltrui · chi i vendi a g1 va a é, chi 
b n fi. a giova altrui; né alcuno è mai tanto infìam ato per gi -

are altrui qu nto a é. 

edi il 17 Avve1'timento di I R I. 1 intorno a qu l mio pen-
iero che n un i vuol uadagnare la b ne olenza di uno, a co t 

tirar i addo o l odio di un aJtr ottobr I 2r.) 

E ci ritorna, ri ortando le u tes e parole il 22 ttobre 1 20, Z . 

293-4 (I, 371 -72): 

La agwn di quest eh l odio 1 a · wne, la !rratitudin 
ragione e do ere, eccetto il caso eh il b n fi.zi pr duca l'am r 
p a ione, giacché que ta non si può dubitar che p sso n n 1a 
piu fficac ed attiva d ll'odio di tutte l altr . :\la la mplice 

ratitudin tutta r lati a ad altrui laddove l'am r pa ion , 
benché mbri non è tal ma è C ndata mmament nell am r 
proprio, giacché i ama quell gg tt c me cosa che ' inter a 
ci piace; e la no tra per ona ntra in qu to affetto per grandi -
ima part 

edi DelLa natura degli uomini e delle cose in . Ludi e .fram·menti 
.filosofici. 

17 giugno 1 22, Z . 24 r (I , 2 6): 

N. di eva he gli 
l t 

olenti n 
i gi am 

giunge a 
allocati di qu 

il l ro fin . 

pr stan 
h non 
ti, né h 

tal 
'ha lu in h , 
piu facilm nt 

22 a to I 22, z. 261 1 ( l , 234) : 

ti rad 
n facili 
r ndon 

numer qu Ili 
n che p t nti. 

qm ervigi me li 
piu tten n 

a rg !!110 a I r l'u mo di pmto, né capa 

p a 
pr var il di pia v le ntim nt di qu ta 

lam nt il erg gnar i e l'arra . . ire. 

E n ora: 20 lu lio r 23, Z. 3061 ( , 162): 

mna co a n lla ocieta 
n . a del e rg nar. i. 

iudicata n · infatti ri iù v r-
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r6 ottobre r, 2r, Z. 19:26 (III , -Ms): 

È co a tutto ·orno o ervabil come ieno diffi ili ad e tirpare 
opinioni e i co tumi p polari (an he i più fal i, dann ·er-

o-o n i, deri vanti da piu ciocchi pr giudizi cc.) ome lunghi -
imi ecoli dopo che n è mancata, per o i dire, o la ra!!ione o 

l utilita ecc., e tutta\·ia durino o e ne trovino notabil i \·e-
ti i c . Eppur la m da cambia le u anz d l ~ tire e di tutto 

ciò a cui - a appartiene, ancorch · ottim , utili · ime, com·enien­
ti ime al tempo ecc. e le cambia in un punto e univer almente 

in mod che br emente i perde ogn i ti io deJi a u anza 
pa ata. ue to principalmente fra i popoli 6lti, i quali p r non 
ono qua i meno re tii degli altri nel di far i di tutto ciò eh 

non è oggett all'imperio della m da p r attivo, fal o inutile 
anno o, brutto che p a ser . 

21 Iuuli 1 23, Z . JOOO ( \" , 1:2-): 

co e eram nt ridicole n lla ieta o negli individui 
ben raro trovar chi n rida. E 'alcuno ne ride difficilmente 

trova il campa no che l'aiuti a arlo e h gJi dia ragione, o che 
pur enta la cau a del uo ri . G li uomini p r lo piu ridono di 
co he in e ffett on utt altr eh ridicol , e p o ne rid no 
p r que to appun to eh n n o n ridicole. E tanto piu n n -
don , quant meno e . on tali. 

E di anche n i P~nsi~ri, il I . 

23-25 n vembre r 20, Z . 3-2--3 (f, 411 ): 

Nominando i n stri antenati gliamo dire: " i bu ni antich i , 
" 1 nostri bu ni antichi . Tutto il mond ha pinion he gli 
anti hi fo ·e r mio-liori di noi· tan to i ecchi che perciò li lodan 
quanto i gi a ni h p rei Ii di pr zzano. Il c rto che il mond 
in ques to non inganna; il certo · he, s nza per pens r i, rrli 
riconosce e c nfe a tutto 1orno il uo deterioramento. E iò 
non solam nte con qu ta fra e ma in cento altri modi; tuttavia 
neppur gli iene in p ro di tornare indietro anzi non rede 

n re le e non l'andar mpre piu avanti , p r una dell 
lite contraddizioni, i p r uade e tiene per indubitato che, avan-
zando mi lioreni, e n n potrei mi liorar 
timerebb di e er p rduto, retroced ndo. 

non a anzando· 
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Roma, 13 d c mbr r 22, Z. 2653 (I , 355): 

Il vero certamente non è bello· ma pur anch'e 
e non altro affètta in qualche modo l'anima, d 

dubbio il piacere della erita d ila conoscenza d l Y r , arri ­
vando al quale, l'u mo pur i dil tta compiace, ancorché brutto 

mi ero t rribil ia que to tal v ro. Ma la p gior c a del 
mondo e la rnaggi r infelicita dell uomo 1 tro ar i pri o d l 
bello del er , trattar , con iver con ciò che non è né b ll o 
n· vero. Tal st la orte di chi i e n Il citta o-randi, d ve 
tutt fai que t fal non b llo anzi brutti im . 

20 aprile x 24, Z. 4075 I , 453): 

uelli che n n hanno bi o ni ono odinari am nte piu bi o­
gnosi di coloro che n hanno. Uno de' grandi imi e principalis-
imi bi gni dell'uomo quell di ccupar la vita. uest è 

altrettanto r ale quan qualunque di qu lli a quali ccupandola 
si provvede; anzi è piu reale e m ggiore zian i a ai p rché il 

ddi far a qu t bi n · l'unico o il principal mezz di far la 
vita m n infelic eh ibil ladd v il ddi far a qual i-
voglia di quegli altri p r non h un mezz di mantenere la 
vita, la q ual t a null a irnp rta. Importa ibb n la feli ­
ci ta; , p ta la ita, il menarla m n infelicem nte h 

ra, al d tto ma imo bi g no, che continu ed in 
ita umana, quelli che non hanno bi o ni , h , per dir 

n n on n c ·sitati di provved r i m desimi ai bi 
hanno, gli uppli ono m lto piu difficilm nte piu d i 
per lo piu p r m lto min re pazi della l r vita, e in 
molto piu in ompl t ment di qu Ili che hann a pr v 
s a' pr pri bi ogni na turali d lla vita. 

27 gennai 1 21 , Z. 4.023 ( I, 39 ): 

rad , 
nera! e 

der d 

ice a il tal he da gi an tt , qua nd da prin ipi ntr 
n l m nd , a eva prop di n n mai adular ; ma he pre to 
e n' ra rimo perch e end tat piu t mp senza lodar 

mai ne suna per. na ne una co a e ved nd che non lr v -
r bbe nulla a lodare e vole a durar nel uo prop it , te mette 

i imparare p r di~ tto ' er izio quella part d Ila rett rica che 
tratt d ll'en miastica la qua l co a, come fr c eh egli era allora 
di tudi, o-li ra a cuore che non ucced e, premendogli di con­
servar i c ll' ercizio le c che aveva recentement imparate. 
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C.u. l. 

-IO lu lio l • 2 0, Z . 162 (I, 269): 

Racconta Di g ne Laerzi di hil ne lacedem 
int rr gat in che differì . er i d 

peranze ( ÈÀTt(otv ciyo: o:r ). I 
e di que to mondo di 

ri . p tto a quelle, ergi a vien appunt il c 
rL ce l'ignorante dal a\'ÌO? ·ella peranza. 

297 

Il 5 ettembre 1 20, trascri veva dal L ERZIO, Z. 2 I (I , .,2 ), e annotava: 

•EÀsys as ( cerate) XO:l .v IJ.OVOV ciya&èv alV~:tl -t'V 6nta't1ìj.11jV 1 xa~ 

~v IJ.OV v xaxòv , -t'Ì)v ci a-8-lcr.v (L~RZI m ocrate l. 2 e m. 31). 

ggidi p ia mo dire tut o l oppo t qu n id razi ne pu 
r rr a definire la diffi renza eh p a tra 1 antica e la moderna 

. apienza. 

19 ettembre 1 20, Z. 24 (C, r ): 

della étta cir naica) dice ano cond il 
I a rzi ristippo, l. 2 egm. 95) 'i:OV -es o-.pòv ~au-c?- ~VEXO: 

n lina 'ltpd~sL I . ue ta p tr bb' er la divi a di tutti i . api nti 
m derni, in quanto . apienti. 

6 no embre 1 20, Z . 303 (I , 377): 

Bi ne boristenite spW'tYJ-8-s(ç; 1to-cs 'ttç IJ.élÀÀc.v àywvlq. (m1:àetate 
maim-e deti?teatur), Éc.p'YJ· ò -cèt IJ.S"(LO'ta. ~ouì,61J.svo € 1JJlE.psTv (colui eh 
· rea le suprem felicita). LAERZIO in Bione, L 4 egm. 48. 

hi sa pas ersi delle pie le } licita, racc gliere n ll'anim 
uo i piccoli piac ri che ha pro ato nella giornata, dar pe o press 

medesimo alle piccol } rtune, facilmente pa sa la ita; 
non felic , può rederl e non accorger i del contrario. ila chi 
non da mente e n n alle grandi f, licita non considera come 
guadagno e non procura di pascer i e ruminare seco te s i pi---

li accidenti piace oli, l picco! riuscite, oddi fazioni con 
uime nti, cc., tiene tutt per nulla e non ottiene qu l grande 
difficile copo che i propone, vivra empr cruccio o, a nsioso, 

senza godimenti , e in ce della gran felicita ritroverei una continua 
infelicita . Ma simamente che, con guito ancora qu l grand copo 
l trovera molto in ~ riore alla sp ranza, c m empre a cad nelle 

n lungamente de iderate cerca . 
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7 a o to r 22, Z. 2602 (I , 329): 

"Epy~X viwv ~ooì..~XL M 11icrwv, aùxat ò€ ysponwv. r o di non 
o qual poeta antico, applicabile e pr porzionabile all di ta 

d l genere uman com lo qualunque co a i po a dire int rn 
all diver e eta dell'indi iduo. Ed infatti del ecol n tr non è 
proprio altro che il de iderio (et rnam nte inseparabil dall'uom 
anch il piu inetto e d bole e inatti o n n curant ; per cao"i n 
dell'amor proprio eh pino- alla felicita la qual mai non tti ne) 

di 

il la ciar fare . 

5 marzo I 23, Z. 26 r (I , 374): 

P lutar nel principio d 
!are llo Adriani il o-i 

li Insegna-menti civili ( olgarizzam nto 
a ne Opuscoli 15, T. I, p. 403): « Molt 

meno ari en ancora gli partani patito l ins lenza e buffoneria di 
tratocl , il quale a ndo p r ua o il p p l ,. (cr do at ni ese 

tebano) c a acr ificare m vincitore; che p i, ntito il v ro della 
rotta, i d gna a, di e: - uale ingiuria ri h 
eppi t n rvi in fe ta d in gioia per i pazi di tre giorni ?, . 

A li partani si po ono paragonare i filo fi, anzi que to s -
ol , anzi qua i tutti gli uomini a idi d l saper della filo. ofia, 

di coprir le cose piu na co te dall natura, er con g u nza 
di cono c r la propria in~ licita, p r con guenza di ntirla 
quand n n l'avr bber ntita mai di ntirla più pr t . E la 
risp ta di trat le tar bb molto b n in b a de' p ti, de' 
mu 1 i, d gl i antichi fil ofi, della natura, d lle illu ioni m d ime, 
di tutti qu Ui he on o upati d'a intr d tti f; m ntati 
d'introdurre o fomentar n l gen r 
umano o in qualch nazione 

he danno r can 
d i offrire per tr 
q ua n t 
modo c a far 

I febbraio I 21, Z. 593 g . (II , I ) : 

c' imp dis n 
i na ond no, 

e in qualunqu 
djmenti hiam ? 

Quid autem est lzorum in volu,Ptate. melioreume e.fficit atd latt­
dabiliorem virum .'P A1t quisquam in potiundis volttptatibus gloriando 
sese et praedicatione effert. (CrCERO E, Paradox a, I, c. 3 fi n ). 

Oggi ·ibbene, o 1arco Tuili né maggior gloria per la gi -
entu, né scopo alla carriera l r piu brillantemente mani~ tament 
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eone rdemente propo to né m zz di tt ner lode tima 
JU icur e c mune che quello di guire e con eguire le o-

lu tta d abbond ne, e ci piu de li altri. L 'o e tto delle are 
emulazi oni della piu florida parte della gjoventu non è a ltro 

he la ,. tutta; e il trionfo la gl ri è di c lui be ne con e-
O'U i c m a Q"'Ìor porzi ne che a iu g d r imm r er i nei 
,·ili pia eri piu degli altri. Le volu a no l tadio della · nt u 
pr ente, tanto che gia non i cercan principalmente per e t 
ma p r la uloria che rid nda dall'averi c re c n e uite. E 
n n di tutt le volutta i pu l riare colui he o ttie n 

uel mom nto mede im de ( bb n 
, neri di volutta accad t ert 
r r bb di pot rl fare, di a 

g dim nto con i te 
a pettativa del ' an li n 
maggi r cura eh di divul 

1 r va a· e que to anch a nuo'' 
lutta lla ert zza di nuocer , tradir ingiu t in-

grat c lor ode ha ttenut la lutta che erca a . E eh-
ben certam nte n · la lutta rende l uomo miglior , 
l rende piu l de echi d Ila pre nt g nerazi ne, il 

he tu Mar Tulli tima i eh non pot a ven ir . 

Z. 62-63 (I , 173): 

lla ran battagli a dell'I ari ollocò i soldati grec1 
m r enari nell a fr nte d lla battaglia (ARRII\ o, l. II, c. , z. g· 

URzro, l. III . 9, ez. 2); Ai e andr i uoi m re nari gre i pro­
prio nella coda (ARRI , c. 9 z. 2). uri a notabili ima dif­
~ r nza, da p rono ti care da qu t olo l'e ito d Ila battaglia. 
Per~hé era chiaro che tutta la confidenza dei p r ian i ta a in 
quei trentamila g reci ; e pure eran gT ci anche i m ercenari di AJ -
: ndr ( RRI o c. 9 sez. 9) ed gli li po neva alla c da. uindi 
· chiaro ch' li nfidava piu nel rest h in ques ti quell 

1'era il piu ~ rte dell' ercito p r ia no ~ra il piu debol d l ma-
, done. Dario i fidava piu d l valore dei m rcenari be di co-

l ro h o m battevan p r la loro patria e avea ragi ne ; le -
·andro av nd gli ste i m rcenari, · apeva h arebb r stati 
piu valor i g li altri eh combattevan p r l'on r lor di lui 
Ja v od t ta d Ila patria ed av a - mma ragione. E infatti la 
propria falang m a ed n , v nuta all mam, a oi trentamila 
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mercenari combatter no ma furon vinti. E però da que ta la 
diver ita delle due ordinanze, da cui i pot va arguire l infinita 
differenza fra gli animi dei due erciti , ra da congetturar quetl 
he a venne. 

Z . 29 (I, 120): 

Chi mi chiede e q ual ta cond me, il piu l q uente p zz 
italiano, direi le due canzoni d l Petrarca: Spirto gentil Italia 
mia. Se concede i qu lche co a al Ta o [direi] ch·era in erita 
el quente e principalmente parland di se te , ed, ccett il 
Petrarca, il olo italiano veramente eloquent . La v ntura in 
o-ran parte lo f, c tale, e l'occorrergli p i imo di difender i, c . 

in qualunque modo parlar di é; p rch io s t rr sempr h 
li uomini grandi , uando parlan di é, diventan mat:rgiori di 

stessi, e i piccol i di ent no quach co a nd que to un camp 
do le pa ioni e l'in t r e la profonda coo-nizi n cc. n n 
la ciano campo all'a~ ttazi n alla ofi ti heria, ci alla ma -
·ima c rr mpitrice del! l quenza e dell a po t.a· n n p tend 

rcare i luoghi c muni quando si parla di c sa pr pria, dove 
n ces ariament detta la natura d il cuor , do i parla di 
vena e di pi n zza di uor nde quello eh i dic d ll'utilita 
d ri ante agli rittori dal tra ttar mat n nti a miglior 
dritt i d e dire del parlar di e t 
vi ta eh il parl ar di n n d bba inter 
tori; o a fal i · ima; i da n l mi gli re p zz 
d l Bo u t, qu 11 111 fine all'orazion di fa 
l introduzion di e t so. l quale p zz i di 
Ci c rone n lla .'1-filonimta (eh fors la n , 
come que t è ~ rse il più gran p zz di 
parim nte che · n l fi n , do e, p r inte n rir 
m nzione di e t mi par faccia un incr di­
bile c me piu di qu Ilo eh f il Bo su t ; ta n o pu l intro-
durre t o nei di c< rsi l quenti , al contrario di quello eh 

cr d . 

Z. 5 (l 17 ): 

na facezia del g nere ch 'i ho dett tn un altr pen i r 
quella degli Antioch ni che d icevano dell'imperatore iuliano. 
he av a una barba da farne corde (I LI in JJ-Iisopogone); 

la qual facezia, all ora applaudita par a per utta la citta 



AP ~-DICE 30 1 

apace di muo e r iuliano a scrivere un libro ir ruco e gioco o 
(certo elegante e negli herzi i può dir attico e lucianesco, 
in nite Yolte uperiore ai uoi Caesares enza ofi turni nello tile 
né in altro e enza ffettazioni né ur nella lingua, per altr 
ele ante e ricca; e ci perch · que to è un libro scritto per irco-
tanza e non im elx~ it6 come i Caesares) contro gli Antiocheni: 
ra ai no tri delica ti , france i cc., parrebbe gro ola na e di pe -
1m u to. 

(E p. 312, I , 3 4). <Ygiungete eh il tempo di iuliano era 
tt ofi tico; e tale egli in tutte le altre ue opere; tali o n 

T m i tio cc. uoi piu famo i crittori contemporan i. 
è ofista uando parla di e te o e p r e tes o, 

~ in una cca ione che mett in ro mo im nto l'animo uo. 

ncora a p . 6o g . (I, 171): 

ci che ho detto in altro p nsiero, intorno ali eloquenza di 
chi parla di t o, i pu aggiung r e l'e mpi continu 
di 1ce r n , che piglia nuove forze ogni olta che parla di é, 
com f tuttora, e qu llo di L renzin de' Medi i n lla ua Ap ~ 

logia, eh iordani crede il più gran pezz di eloquenza italiana, 
n n int da ne uno traniero. ra que to un'Ap l gia di 

·e ste o. Ed è mirabile com' gli, eh seri eva p r é e non po­
te a andar di tr alle ofisticherie, abbia trasportata om un 

tl ante l'e l que nza greca e la tina tutta nel su scritto, do e la 
ved te i a e tal quale, e tuttavia i par nativa e non punto 
tra la tizia, con una di in v ltur negli artifizi piu fini dell'eloquenza, 
in egnati praticati ugualmente dagli antichi, una padronanza. 
negligenza ecc., osi nell tile e condotta ordin ecc. intern 
come nell esterno, cioè la lingua ecc. inaffèttati ima tutt tta­
liana nella costruzione ecc., quando l tile la c mp izi n e 
i m odi a nche particol ri tutto latino e greco. E ci mentre 
gli altri mi erabili cinqu centi ti, olend s guire la te a elo­
quenza, ma tri ecc., come il a a, face ano qu Lle miserie di 
composizione, di stile, di lingua a ttatissima più latina eh 
italiana. nde i soli eloquenti del cinquecent ono Lor nzino 
qui e il Ta s qua e la per tutte le su opere; che ambedu 
parlano empre di sé, e il T a so do ' è piu eloqu n te bello e 
n bil e cc., cio · nelle lett re, che ono il su meglio. La miglior 

razione di D m ten quella per ta Corona. 
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ap . II, o luglio 1 22, Z . 25 (f , 320): 

A un gioYan il quale, e ~ end innamorato degli tudi, die va 
eh della mani era di della cienza pratica d gli u mini 
e n' imparan c nt arte il giorno ri p .: - c Ma il libro 

(ma e li è un libr ) da quind i i venti milioni di carte ,. . 

17 aprii I 24, Z . 406 ( I, 47): 

un gi an entatel lo eh p r i eu ar i di molti rrori 
attive riu cite e mal figur fatte nella ci ta n l 

m nd , di ce a rip t va o ent eh la \'ita una commedia, 
replicò un giorn N. nch nella c mm dia megli essere 
applaudit che fi chiat un comm diant che non appia far 
il . uo m tier (profi . ion ) all ultimo i muor di fame. 

l paraarafo guent una po tilta auto rafa richiama: 

RAZJO, Ode 2a fine, d l Iib. III. L T RCO, D e se?'a 1zumini 
••indicta, init. circa. 

16 aa t 1 20, Z. 212 (I , 14): 

omanda a una donna a un iag at 
dogli a dir una o a p co piac v Le:­
ceramente? - Ri p e il iag iatore: -
altri iaggiat ri rchiamo le rarita. 

Z . 55 (l, 163): 

r (un cortigiano) aven­
ol te eh' io i parli m­

e ne preg . Noi 

A. ' io fo si ricco, ti orrei donar te ori. 
B. ibò, n n vorrei eh e ne pri asse per me. Pr go Di 

·h non la fa eia mai ricca. 

Z . 1 (I , 76): 

na dama ccbia avendo chie to a un gio an di legger 
alcuni uoi r i pi ni di parole anti he a utili , po o dop 
r nd nd gli li di se he n n gl'intende a perché qu lle paro! 
non 'u avano al tempo uo. Rispo il iovan : - Anzi credea 
che 'u a er , per hé no molto antiche. -
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13 otto re r 20, Z. 273 (I , 359): 

1 un ricco avaro, al qual er ta a rubata una piccoli tma 
omma in un uo tanzi no, pieno di danaio di e tal un :-. ' 

mo trat a aro (è tato a ar ) nch nel lasciar i rubare.-

Z . 66 (I , 1 ): 

i un cale latore che d o ni o eh udiva 
mputare, di un tale: - li al ri fanno co 
nta.-

Z . 6 (I , 2): 

mett \'a a 
' ed li l . 

da alcuni eh di putavano 
tatua antica 

- lera igli mi c 
m Cr ta, v !end 
di reta, do e 

io 111 terra cotta he ne senti 
me n n iate accorti che que t 
dire in terra cotta, ma tn embianza 

iov fu alle ato. -

9 n v mbre 1 20, Z. o (I, 3 2 ) : 

i un ciocco, che empr vien fuori co1la logica dov ha 
gran pr unzione, e la cacda in tutti i di c r i:- E li · propria­
m nte l uomo definito alla reca: un animale l gico. -

IAL G 

E I PIETR 

C L MB 
RREZ 

Postille marginali all'autogr. p . 145 e p . 147 richiamano, la prima R -
BERT o , toria d 'Amn·ica1 libro prim 1 zia, I 9 . T. I , pp. 4-91; 
la econda ROBERT , l . c., l. I , nota 2 , p. r o; ARRIA · 1, Indica, 
ap. ult. nota 16. 

ELOGI E LI ELLI 

Po tille mar ·nali dell 'autografo rimandano via via al BL' FFOX : 
per la gaiezza degli uccelli in confronto alla gravi ta de li altri animali 
p . 150, l. ro gg. Quadrupedi, T . I , p . 142;- a p. 151, l. 3, ccelli, 
T . I , 57-60; a p. 152, l. 4 gg. ccelii, T . I, 52 ; -p. 153, B FFO -, l. ci!. , 

. 64 ec . a p. 153, l. 20 è richiamat Rosn:RT o 1 /01-i.a d' nu:rica, 
lib . I . 

All'accenno a irgìlio: p. 153 Egl. I\ fine. 
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E ad nacreon~te: e 20: 'H Tav1:6.Àou 'to•' ~a•"1· 
In quelle farra ·nidi D isegn i letterari notati a lla rinfu a di ui non è 

q uasi po ibile d eterminar date c ' è un: « B ellezze ecc. della Storia n a­
turale, de' quadrnpedi ecc. ». De e e er po terior al 1 24 , perché reca 
a n he un « Commento o riflessioni sopra diversi l~toghi di diversi autori 
sull'andar e di qu elle ch'io fo in tm capitolo dell'Ottonieri. eli Zibal­
don e c'è olo: 

luglio 1 20, p. 159 (I , 26'6): 

er ate ancora un fi ni imo magi tero della natura. li 
uccelli ha oluto che f< sero per natura l ro i cantori della t rra; 
e, come ha po t i fio ri per dile tt d Il odorato, c i li ucc Ili 
per diletto dell udit . ra, p rché la l ro oce f, bene intesa 
eh cosa ha fatto? Gli ha r i v latili, acci c ' h ' il loro canto 

enend dall 'alto 1 parg e m Lto in largo. Que ta combinazion 
del ol anto n n è ertament a cid ntale. E p rei la oc 
degli ucc Ili r a a n i piu diletto h quella degli altri animali, 
fuor hé l'u m , perché era pr am nte ordinata al dii tt l­
l udito. E r do eh ne r chi an h piu a li altri animali, eh 
on in un stato naturale, e for p r iò piu capaci di trovar i 

tutta o in parte u 11 armonia che ci tro ano gli t i ucc lli 
he noi n n i tr iamo, p rché, allontanando i dali natura, 

abbiam p rduto certe id e primitiv intorno alla 
non assolut necessarie, ma tuttavia dat ci f r arbitrari m nte 
dalla natura. I r do eh elva gi tr vino il canto d g li u c Ili 
molto piu dole ; e mi pare h si potr bb provar l ste d Li 
antichi, i quali not eh sentivan maggior dii tto di noi n l 
cant dell icale ecc., d lle quali pur simili, . 1 pu notar 

he cantano opra o-li alb n. 

E an cora il x6 tl mbr I 21, Z . 1716 (III , 32 ) : 

Lo v lto non è he ivacita. Ella piac ... dunq u a nche la 
·veltezza. o i che il piac r he l' uomo pr a ordinariam nt 
alla vista d gli uccelli (e mpi di vi zza eltezza) mas im 
se li c ntempla da tcm , tien alle pi u intime inclinazi m 
qualita della natura umana, io l in linazion alla vita. 

E il giorno dopo a unge a, Z. 1725 (III, 333): 

d di-osi dico d lla pronl zza del c rp eh dello pirit 
scor i ecc., della mobilita e di altre tali quali t ' uman 
C}Ue, che ono piacevoli per é, per natura d 11 c 

qual un­
e; piac oli 



PPE' l E 

ico e n n belle, anz1 al alta c ntrarie al bello fino a un certo 
p nt · e p ur p iacciono ecc. h detto evli uccelli dic 
pure de fanciulli in enere; il piacere ch' i rdinariamente ca­
gionan d erivando in gran pan da imili fonti. E parimenti 
di c rr d'altri . imili o tti piacev li. 

CA TIC DEL GALL IL TRE 

4 luglio r 20, Z . 1- 1 (I, 25 ) : 

l l ar ·i da l tto, par t pel vig r riacquistato col n p o 
parte per la dimenticanza dei mali a ut nel onno, parte per 
una certa rinno azion della 'ita cagionata da qu Ua p cie d in­
t rrompimento dato! , tu ti nti rdinariamente o piu liet 
men tri te di q uando ti c ricasti. ~ella mia vita infelic· ima, 
l ra m n tri ta è quella d l le armi. Le ·peranze e le illu i ni 
ripigliano per p chi momenti un c rt corpo; d io hiam quel­
l' ra la io entu della giornata p r que ta imiJitudine che ha 

lla !riov ntu della ita. E anch ri uardo alla te a gi mata, 
t uol empr rar di pa aria meglio d lla prec dente. E la 

. ra eh ti tr i falli to di que ta sp ranza di ingannato, i pu 
hiamar la echi zza d lla giornata. 

30 o Jl luglio 1 zo, Z . 193 (I , 297): 

Gran ma istero d lla natu ra fu quello d'interrompere p r 
m do di dire, la vita col sonno. Qu ·ta int rruzione è qua i una 
rinnovazione, il risvegliar i come un rina im nto. Infatti anche 
a giorn ta l la ua vioventu cc. Oltre aJla gran varieta che 

na ce da ue ti continui interrompimenti, che fanno una 
ita ola come tante vite. E lo staccare una giornata dall'altra 

un ommo rimedio contro la monot nia dell'esistenza. Né que­
ta si pote a diver ificare e ariare maggiorment eh c mpo­

n ndola in gran parte qua i del uo contrario, cioè d'una pecie 
di morte. 

E edi nelle M'emorie della mia v ita il commento alle parole di 
M .me DE L A :rBERT: Nous ne vivons que pour perdre et pour nous 
~étache·r. 

A p . 15 1. , l'auto r . ha: almo: E:rultavit ut gigas ecc . 

G. L KO PARDf, Opere -H. 20 
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FR MM T P C IFO DI TRA T N ~ A L 1P c 

Ad illu trazione e commento .i queste pagine bi ognerebbe pot r 
rife rir tutti o qua ·i i frammenti di quel tra ttato Ddla natura degli 
uomini e delle cose di ui il L . diceva al olletta: c ara l'opera della 
mia vita», e recar tutti li elementi che l ondussero a l materialismo. 

roppo lunga illu trazione e fuor di luogo: mi Limiterò dunqu a due 
" pensieri " egnati, du an ni dopo co mpo ta l 'ope retta. nello Zibaldone . 

febb raio r 27, Z . 424 (VII, 1 7): 

rt molte G e nella natura vanno b ne, ci è ann in modo 
he se cose , i pos ono con ervare e durare che altrimenti non 

potrebbero. la le infinite ( forse in pi u numer qu 11 ) 
ann mal , e son mbinate maJ , si m rali i fi iche, on 
s trem incomod alle cr ature; le quali c s di l o- i ri i areb­

bon p tu t combinar b n . Pur , perch'elle non distrugg n 
l'ordine pr ente delle co e, anno naturalment e r o-olarment 
male; e sono mali naturali e reg lari. Ma noi da qu te non 
arg m ntiam i ' he la fabbri a dell'uni v r ·ia p ra di au 
non intelligente; ben bé da quell co bene cr -
diam pot r con certezza arg m ntare ia fat-
tura 'un'intellig nza. i di iam eh qu n mi t ri; 
h paion mali a noi, ma non sono; b nché n n cad 111 

m nt di dubitare h anch qu i b ni ten mi eri che ci 
paian b ni e n n iano. Que t c n id raz i ni onfermano il 
i t ma di tratone da Lamp a o pie ato da rn in un' per tta 

a po ta. 

r6 maggio r 29, Z . 45 ro II , 446): 

Quel h si dice degli tupendi ordini dell uni om 
utto è mirabilm nt ongegnat p r on rvar 1 cc. è com 

quel che i dice che i emi non i depongono, gli animali non 
na cono se non in luogo dove i trovi il nutrimen t che lor con­
viene, in lu ogo che l r convenga per vivere. Milioni di emi 
(animali o veget bili) si posano· milioni di piante d'animali 
nascono in luoghi d e n n hanno di che nutrir ·i , n n po on 

1 ere. 1a que ti peri cono ignorati; gli altri (e non e ien 
i pio) iungono a perfezion su istono v ngon a cognizi ne 
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no tra. icché quel che 1 · eli er che i soli animali ecc. 
che noi cono ciam ono quelli 

ivere ecc. vver ( he gli 
be i con ervino si maturino e 
he càpitano in luovhi d \e po 
nimali he non càpitan e c- . non 

ma q u t o non aie la pena di e 
el i tema della natura, del mond 

idee di tratone da Lamp ac . 

no ec . u to · il ero; 
er d tto. r co i discorrete 

cc. appr a p c con,d 

E il i mo d opo, commentando que te parole del Ro · eau: « H011mu:, 
n e ch~rche plus l 'aut~ur du mal/ cet auteur c'est toi-méme. Il tt'eriste 
point d 'aulre m.al que celui que u .fais ou que tu. souffres, et l'un et 
l'a tttre te viettt de toi. L e mal général ne peut étre que dans le désordre, 
et je ois dans le syslème du m onde un ordre qui ne se dement poi~tt. 
Le mal parliculier n'est que dans le sentiment de l'étr e qui soulfre,· et 
c~ sentiment l'homme ne l 'a pas 1'eru de la ature, 1'l se l'est donné. 
La douleur a peu de prise sur quiconque ayant peu r éjlichi, " 'a ni 
ouvenir ni prevoyances. 6tez-nous nos .fu.nestes progrès, /Jtez n os er­

reurs et 11os vices /Jtez t'ouvrage de l'homme, et tmtt est bien (R 
~EA , P ensées, II , 200): 

nzi appunt l'ordine che è nel mond e il v der che il mal 
n ll ordine, che e so ordine n n potr bbe tar senza il male, 

r nde l i t nza di qu e to inconcep ibil . Animali de tinati per 
nutrimento d'altr pecie; in iclia ed odio ingenito de' viventi ver o 
i lor imili ; altri mali anche piu gra i d senziali da me notati 
altrov nel i tema della natura ecc. oi c ncepiamo piu facil­
m nt de' mali accidentali che r golari e ordinari. e nel mondo 
vi fos ro disordini, i mali arebb ro straordùzari, accidentali; 
noi dir mm : l opera della natura è imp rfetta, ome son quelle 
dell'uomo; non diremmo: è cat iva. L 'autrice ùd ondo c1 appa­
rirebbe una rao-ione e una pot nz limitata; niente maraviglia; 
poiché il mondo t s o (dal q uale solo, che è l'effetto noi ar­
gomentiamo l'e i tenza della au a) è limitato in ogni en o. Ma 
he epitet dare a quella ragione potenza che include il male 

nell'ordine, eh fonda l'ordine nel male ? Il disordine arrebbe 
as ai megli ; 
mani vi potrei e 
quando il mal 
ssenziale? 

o ari , mu tabi le; se o<rgi v'è del male, do-
er d l bene, esser tutto bene. Ma che per are 
ordinario? di o, in un ordine ove il male 
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Z . p. 7 (aYanti il gennaio I 20) I , 197. 

Quando l u m ram nte enturato accorge sente pro-
fondamente l' impo ibilita d e ser felic , la s mma e certa in-
felicita d 11 uomo comin ia dal div nire indiffer nt intorno a 
ste o come per ona che non può perar nulla né p rdere 
soffri r piu di quell ch' lla via pre da e appia. 1a e la e n­
tura arri a al colmo l indi~ r nza non ba ta: gli perd quasi 
affatto l amor di é ch'era gia da que ta indi r nza co iolato; 
o piutto to lo rivolg in un mod tutto contra rio al n ue to 
d gli uomini : li pas a ad diare la vita, l' i tenza e e 

gli abborr come un n mico: e allora quando l'a p tto di 
nu e enture, l id a l'att d l sui idi gli danno una ter-
ribile qua 1 barbara allegrezza, ma imamente s li p r n a 
ad uc ider i, end n imp dit da altrui ; allora il t mpo di 

uel maligno amar ir nico orri , imi! a quello de lla n-
detta eseguita da un uom crude! , d po fort lun o ed irritat 
d iderio: il qual sorri l ultima e pr ion della e tr ma di -

p razion d Ila omma in~ li it<L 
\ edi TAEL Corùme, l. 17, h. 4· 

E si e an tutti gli appunti p r l ìlfemorie della v ita, p resi 111 

quegli annj ma simamente. Quell d Il 'n ottobre I 20, z . 271 g . I, 
35 ) gia riferito a pa . 24 è pecialm nt da notare: 

21 marzo I 2I, Z . 30 (II, 209): 

on lam nte è ridicolo he i pr tenda la perfettibilita d l­
l uomo in quanto alla m nt ed a qu llo che i ha ri ard , c m 
ho d tto in altr p n ier , ma anche in q uant a1 m di corp -
rali. Paiono g i c i n ari qu Ili h n in u o eh i rede 
qua i imp s ibi l la vita umana enza di qu c rto m lto piu 
nu ra; timano i ritrovamenti di tali omodita tanti pa 1 
vers la per~ zione e la ~ licita d lla no tra ie; ma ime di 
ert modita che ebben l ntani ime dalla natura, ntutt ciò 
i stimano nziali d indi p n abi li all 'u m . ra io n n d -

mander a c ome abbian fatt Ii u mini a i er tant 
tempo pri i di cose indi p n abili· ome faccian oggi tanti p -
p li di lvaggi parecchi anc ra d i no trali . tt ai no t ri 
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bi tt wrno anz1 anc ra qu Ui t i piu che mai uefatti 
a tali co e prete e indi pen abi li quando p r mille di er ita di 
ccidenti i tro van 111 cir o tanza di mancarne alle \ plt anch 
· lontariamen e . 

it che e endo cer o non 
Ila ci "lta e uindi 

in quanto al corp la qual m-
fa ti niun as ·e ri né a · erireb · tuttavia ti ne la ua per-

ttibilit · infinita in quant alt anim · quand intorno al rp , 
l n anche pre nd p r perf< zi ni quell h o 

tali in natura son i r parte il contrario 
per~ ttibilita arebb fini ti ima. l quali tutti in lu 
<Yer i d lla l r infelicita hanno anzi credut 

rg n molt meno di ere in~ Lici di qu ll 
riguardo n s r · m lt l rano L 

red nza c me a nch m nt . 
m1 la 'tta cini a 

l fatt di quant o di 
in enzi zze abbi gni la vita natural 
n ri et r che, ic ome l abitudin è una nda 

natura noi crediam primitivo quel bi gno eh d riva dalla 
n tra c rruzi ne; e eh molti, anzi infiniti bi gni no tri n 

gi reali , non lam nt p r l'a suefazione la quale, com 
n to da togli la capacita di qu to o di qu li di ast n 
da qu da u 11 ; ma anche nza e sa p r l indeb limento 

alt razio ne formale dell ni uman , divenut ggidi 
bis no e di certi aiuti rti m n nienti quind i 
n -- itose di ti nm di n n a an alcun lu n ll a 
umani ta pri miti a c. 

DI L G DI PL TIN E DI PORFTRI 

19 marzo 1 21, Z . 1 - 19 (II, 201 -3) : 

L a no ·tra ndizi ne ggidi p ggi r di quella d bruti 
a nche p r qu ta part . N un bruto desid ra rtam nt la fin 

e ll a sua ita; n s uno, per infelice he p a e sere, pen a a 
tòr i dalla in~ licita c lla mort o a r bbe il coraggio di pr u­
r ar la. La natura h in lor rva tutta la ua primitiva 
C: rza, li ti en b n l ntani da tutto ci . la e qualcun di es i 
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potess de iderar mai di morire, nes una co a gl' impedirebb 
que to desideri . 01 iamo del tutto alienati dalla natur , e quindi 
infelkissimi. oi d ideriamo bene pe la morte , e ardent -
mente, e come unic calcolat rimedio d Ile nostre in~ licita; 
in maniera che noi la desi eriamo pe o con piena ra2ione 

iamo c tretti a d iderarla come il ommo no tr b ne. ra, 
tando co i la co a, ed e en noi rid tti a que to punt , e non 

p r errore ma per fi rza di erita qual m ggior mi eria che il 
trovar i impedi ti di morire di con eguir qu l bene h , iccom 
è ommo co i d'altra parte sarebbe interam nte in no tra man 
impediti, dico, dalla religione, o dalla ine pugnabile in incibil , 
inesorabile, inevitabile incertezza della nostra ori in , destin , 
ultimo fine, e di quello che ci p a attendere dop la mort ? 
I o ben be la natura ripu na con tutte l ue fi rz al sui­
cidio; o h que t rompe tutt l di lei leg i, piu grav men t 

h qualunque altra olpa umana; ma da che la natura d l tutt 
alterata; da che la no tra vita ha c ssato di es er naturale; d 

h la ~ li ita eh la natura ci avea de tinata è fuggita p r sempr , 
noi siam fatti incurabilmen te infe lici; da eh qu l de id rio d ella 

rnort , eh non do evamo mai s c nd natura, neppur ncepir , 
in disp tto d lla natura p r forza di ragi ne, si anzi im po -

ato di noi; perch qu ta t ragi n c' imp di c di od-
di ·farlo di riparar nell'unico m d p sibil ai danni h' 11 
st ssa o la ci ha fatti? il no tro a1 biat , s l le i 
tabilite dalla natu ra n n hann piu forza u di n i, p rché n n 

guendole in n un di quell d v' Ile c i a r bb ro o-i -
a o e fi li itat , d bbiam seguirle in qu lla do 
i no, e mmam nt ? Perché, d p eh la ragione ha 

sconfitta la natura, p r far i infelici, stringe p i o alleanza, 
p r p rr il lmo a ll ' infeli ita nostra, c Il' impedirci d i ondurl 
a q uel fine h ·arebb in no tra mano? Perché la ragi ne va 
d a rdo olla natura in qu to olo he fi rma l' str mo dell 
di grazie? La ripu 0 nanza natura} alla m rte è di trutta, n gli 
stremam nte infi lici, quasi d l tutto. Perch dunqu d bb n 

a tener i dal morir p r ubbidì nza ali natura? Il fatt è quest . 
la reli gione n n v ra, ' Ila non e non un' idea ncepita 

alla no tr mi ra ra rione, que t'idea è la pi u barbara cosa eh 
po a es er nata n Ila m nte dell'u mo; il parto mostru o d ell 
ragione il pi u piet to; il ma im dei danni di que ta no tr 

apital nemica, di la ragione, la quale a end cane llate dalla 
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111 nte, d l immaginativa e dal cuor n tro tutte le illusioni cht 
i a rebbero fatti e ci faceano ruti que ta ola ne n erva, 
ue ta ·ola non potrei mai cancellare e non con un intiero dubbio 

( · tutt uno e ragione olmente deve produrr in tutta la ita 
umana o-li te ·i e i né p 'u né meno eh la c rt zza) u ta 
ola che mette il colmo lla di p rata di perazione dell infelic . 

La n tra v ntura il no tr fato ci fa miseri, ma n n ci too-lie, 
anzi ci Jascia nelle mani jJ finir la mj erja n o tra quando ci pia eia. 
L idea d Ila religi ne ce lo vi ta ine orabilm nt e irrim diabil-

nte· perché nata una volta que t'i a nella m nte no tra, c m 
accertar i che sia fai a? e an he nel m nomo dubbio, com arri­
chi re l ' infini to contro il finito? 1 on è mai para onabile la pro­
orzione che è tra il dubbio e il certo on que lla cb ' tr l in-

mito il finito, ancorché que to c rt e u Uo quant i v glia 
dubbio. Co i che, iccome l' infelicita p r quanto ia grave non-
dimeno i mi ura principalmente dalla durata, essen mpr 

itc la c s quella eh pu durar , volen o un mor:nento ol , 
di piu rvendo infinitamente ad alle o-eJir qualunque male il 

ap r c rto ch'è in no ra man il ottrarc ne gni olta che ci 
piaccia· c i po iamo dire he oggi, in ultima anali i, la cagion 

11' in~ Ucita d U uomo mi r , ma non i stupido né codardo, 
l id a della religione; che qu ·ta, e n n è era, è finalmen te 
il piu gran maJe dell'uomo e il mmo danno he o-li abbiano 
fatto le sue di grazi te ricerche ragionam nti m ditazi ni o 

su i pregiudizi. 

5 lugl io I 22, Z . 2 49 g. (l , 302) : 

La quistione e il uicidi gio i o non giovi all'uomo ( l che 
riduce il apere e sia no ragione l e pree gibil . i 

ristringe in questi puri termini. ual delle lue cose la mi­
gliore, il patir il non p atire? uanto aJ piac r , è co a rta 
immutabile perpetua che l'uomo, in qualunque on<:lizione della 
vita, anche ~ lici · ima econdo il linguaggio comun , non l pu 
provare, giacché come ho dimo trato altro e, il pi ac r s mpr 
futur e non mai presente. E com , p er con eguenza eia cun uo 
dev'esser fì icamente c rt di non pro ar mai piacere alcuno in 

ua ita, co i anche ciascuno dev'e ser erto di non pas ar giorno 
senza patim nt ; la inas ima parte eo-li uomini è c rta di non 
passar giorno enza patimenti mo}ti e o-ra i, ed aJcunj son certi 
di non passarne enza lunghi simi gra 1 imi (che sono i cosi 
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detti infelici: p eri, malati in anabili cc. e c.). Ora i torno a 
dimandare qual co a ia m igliore . e il patire il non patire. 

erto il god re, for 'anche i g der e patir ·arebbe m gli d l 
mplice non patire (giacché la natur l'am r 

e tra porta tanto verso il der eh c1 p i u rat 
patire, d l non ere n n patir , e non e r 
o-od re); ma il der n n s end po · ·ibile all'u mo re ta 
nece . ariam nte p r natura da tutta la que tion . E i onclud 
che, endo al! uomo più gi "'evole il n n atir eh il patire 
e n n potendo iv re enza patire mat ri almente er e cert 
h l'a olut non es er giova c nVl n all'uom piu dell' 

. r , e che l'e re nuoc pre i am nt all u m . E però chiun u 
iv (tolta La r ligi ne) tv per pur e ~ rmal rr r di calcolo: 

int ndo il cal ol dell utilita. Error moltiplic to tante olte 
q uanti ono gl'i tanti della n tra ita, c in eia uno d 'quali n i 

r feriam il r al n n \ i r •. E lo pref. riam ol fatt 
non meno eh coll' in t nzi n , c l d iderio e c l di or p1u o 
men implicato d ila no tra m nt . 

.i d im 
eh 

ingannat , come in tant altr cattive 
tt di b ne, e d l 

nza 
n n abba tanza 1 r -
tar i mali i d l r i 

itabilm nt a tutti li uomini, 
propo izione la quale a~ rma 

'e r c rt di n n pro ar l iacer alcun in u a 
nza, la m ncanza, la neo-azi ne d l pia r al 

t nde, c me a u mm ed unic fine, p rp -
tuament m i cun i tante per natura per nza p r am r 
pr pri in eparabil da lui· la n gazione, dic , d l piac r il ual 

la perfezi ne ella vita, n n un s mpli e n n g d r , ma 
un pa ir (com h dimo trato nell a Te01'ia del piacere); p r ché 
l'u m il iv nt n n può e er priv Ila p rf. zi n della 
. ua i tenz , e quin i d lla ua felicita, senza 1 atire e s nz in-
f ·l i ita. E tra la feli ita l'in f. li ita n n v' c ndizion di m zzo. 

uello è il fine n c s ario, continuo perpetuo di tu ti gli atti 
. terni d interni di tutta la vita dell'animale. n otten nd l , 

l an imai inf lice; e que to in eia cun di quei m m n i n i 
quali, de id r odo il detto fin ia la f, licita infinitamente com 
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sempre, n n l'ottien e n è prÌ\•o c me l è empre. E per·, 
l'u m de er fi icam nte rt di n n pas ar, n n dico iorno, 
ma i ante enza patir . E tutta la "ita veramente per propria 
natura immutabil e, un t uto di parimenti n ari. e da un 

tant che la comp ne è un atiment . 
piu l uom dev'e r c rt di pr var m vita . ua piu 

e n mag ·ori o m in ri ma cert {!l'avi 
tim nti accidentali, che i chiamano mali 

p chi di uei pa­
che 

dai ari de id ri ell u m 

111 tu to 
ua vita, c m'è c rt eh n 
'altra part certi im di p . ar utta !a vi t 

re, la qui. tione rit rna ai u i primi t rmini· 
m !io il non patire eh il patire, nza 
patir i a me li il 'i ere il n n dv re. n m-

n m d [ore ricono ciut p r inevitabil n 11 
per ntr bilancio neppur 
far h l 

vita n n a,·end 
, ba ta a 
ia pr f, -

e nd applicabi le ad ntil 
in qualunqu n (niun de' quali pu e 
quindi non e ere inf, !ice n n patir ); e d 'al trond p and pra 
principi C ndam nti quant pr f, ndi altr ltant certis imi 
immobili , d s nd imament dedott 
trettament on egu nte, rva a far n c r 

natura d Ila semplic ragi n lla metafi ica, 
irtu d Il e quali tutto il m nd iv nte do' rebb'e . er perito per 

·ol t p r opera pr pria, p c dop il u 

23 ottobre r 2r , Z. 197 . (I li , 473): 

Il uicidio ntr natura. Ma viYiamo n i sec nd natura? 
N'on l'abbiam a l tutt ab band nata per eguir la ragi ne? N o n 
·iamo animali ragi n voli cio div rsi · imi dai naturali? La ragi ne 
non 1 m tra ad e id nza l'utilita di morir ? Desid r r mm n 1 

di ucciderei, s non cono c . imo altro moven te, altro ma 
d ella vita eh la natura s f, imo anc ra, c m ·ia fummo, 
n 11 stat naturale? Perch dunque, dove n o vi v re ntr natura, 
n n po . 1 m morire ntr na ura? perché quell ragion -

le, questo n n l è? per hé s la ragi ne ci ha da e ser ma · 
tra d Il a ita l ha da d terminare. r golar , 1 r d minare; non 
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l'ha da e r , non pu far a ltr ttanto della morte? Misuriamo n i 
il b ne o il male elle nostre azioni dalla natura? o, ma dalla 
ragione. Perché tutte le altr dalla r bione questa dall a natura? 

Non c'è eh dire. La pre ·ente condizione dell'uomo, obbligan­
dolo a i ere e pe n are d op rare condo ragione ie tand gli 
di uccider i, contraddittoria. il uicidio non è c ntro la mo­
rale, ebb n contr natura, la no tra vita, e. send c ntro natura 
· contr la m rale. u to no, dunqu n ppur qu Ilo. 

Accade del uicidio ome della medi in a. Essa non n aturale. 
Il tirar sano-ue, t nti farmachi eleno i tante op razioni dolo­
rose, cc. no i not ai popoli naturali on contro natura. 

Ia lo tat fi ic ell'u mo e ndo oggi, sempre piu divenendo, 
lontani im dal naturale, è conveniente e nece saria un'arte 
d i m zzi non naturali per rimediar a l'in omodi di un tale stat . 
( di CEL ull'origine delta medicina). 

ro: il tirar an u contro natura. Ma l' in on n i n te 
che lo esi ndo un a cident di ui l rdine naturale non · 
olpevol n respon abile, il rimedio è con enient ancorché non 

naturale, ma è c nvenient p r accid nte. 
r nello ste o modo qu to grand acci ente che contro 

l ordin e naturale ha mutato la condizi n d 11 uomo; quell 'a ci­
dente di cui l natura non è colp ole, e he non pot a s r 
prev duto né provv dut , ma h c ntr l'ordin natura] i fa d -
id rar la mort , r nd n eni nt il uicidi , p r contrario he 
ia alla natura. 

Non v'è dunque che la religi n he po a c ndannare il 
suicidi . L' s r c ntrari Ila natura, n l pr sent tat d ll'uomo, 
non è pr a n una h egl i non ia l cito. 

Che b Ilo felice tat de 'e· r ùunqu quell il qual , 
quanto a é , rend l ci t e d manda la co a piu c ntraria all'es­

nza di qualunque co a, la tu ntraddittoria 11 ' sistenza 
o suoi principi, quella che, ridotta ad atto, di trug er bbe tutt 

ciò che vive orvertirebbe l' rdine di tutto ciò che ne dipende 
i h a relazion . 

a tutt ciò ed eh il progr sso d Ila ragione tende 
senzialmente, non olo a rend r in~ li , ma a distrugger la 

·peci umana, i vi enti, o s eri capaci di p nsiero, e l'ordin 
naturale. - n v' · la reli ione ( · ai piu avorita e pro ata 
!alla natura che dall a ragione), la qual punt lli il misero e rol­

lante dificio della present vita, d entri di mezzo per mett r 
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ac ordo alla meglio qu ti d ue incomp tibili ed irrec ncil iabili 
tementi delt umano i tema ragione e natura e i tenza e nulH a, 
·ita morte. 

2 9 a prile I 2 2 , Z . 2 402 (1\ , 2 19 ): 

L a na tura vi ta il uicidi . Qual natur ? u no tra pr -
.-en t ? o i ia m di tutt altra natura da quella cb' ra am . Para-

niam ci colle nazi ni naturali 1am e qu 1 

po n stimar 
01 med imi fanciulli, e a r mo l 

zione una econda natura; m a ìm uefazione o i radi-
a ta co i lunga e c minciata in i ten r eta, com 'è quell a -
uefazion (comp ~ t a d'a uefazi ni infinite e iver i ime) cb · 
i fa e er tutt'altri che uomini naturali o c n~ rmi alla prima 

n tura d 11 uomo e alla n tura nerale degli ri terre tri. 
Bas ti d.ire che olendo con ogni ma imo sforzo rim tterci nel! 
tat natura! n n potr mm , né quant al fi i o che non l 
opp r erebbe in erun m , né po to che i p te e quant 

al fisic ed e t rnament i potr bb quanto al m ral d in­
te.mamente; il eh vi ne ad . er tutt'un , n n p te ndo noi r 
piu part cipi d ila feli cita de tinata ali u mo naturalm nte, per-

bé l int rn no tro, eh è la part e principale di noi, n n può 
ornar qual ra, per ne su na cagione o arte. Che ha dunque a 

fare in qu sta qui tione del uicidio, e in ogni altra cosa eh 
i apparteng , la legge o l' in li nazione di una natura che no n 

lo non è no tra, ma anch olend n i pro urandolo per 
ogni erso non potrebbe piu e re ? Il punto dunque ta qual 

l' incl inazi ne e il desiderio di qu sta econda natura, eh · 
eram nte no tra e presente. E questa, inv et: d - Forui al sui i­

d io, non può far che non lo consigli e non lo brami intensament ; 
perché a nch'ella odia sopratutto l infeli ita e ente che non la 
può fuggire e non con la morte, e non tollera che la tardanza 
di questa allunghi i uoi patimenti. Dunque la era natura no-
tra, che non abbiamo da far niente cogli uomini del tempo di 
damo, perm tte, anzi richiede il suicidio. Se la no tra natura 

fos e la prim a natura umana, non aremm o infelici; e que to è 
inevitabilmente e irrimediabilment non de iderer mmo, anzi 
abborriremmo la mort . 

L a n stra natura pre nte è appress a poco la ragione. L a 
uale anch ssa odia l ' in~ licita. E non v é ragionamento umano 
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eh non p r uada il uic idio, ci è piutto to di non e er che di 
esser infeli . E noi eguiamo la ragione i n tutt'altr , e crede­
remmo di mancare al d ' r di uom facendo altrimenti. 

23 iu no I 22, Z . 2492 (IV, 272): 

Int rno al uicidi . È c a a urda che, ec nd i filo o.fì e 
. ec nd i te l o-i si po sa i debba YÌ ·er contro natura (anzi 
non ia l cito i er econdo natura) e n n i po sa morir contr o 
natura. E che ia lecito d e sere in~ lic contro natura (eh non 
avea fatto l 'uomo infelic ) e n n ia lecito di liberarsi dalla infelj­
cita in m m d c ntro natura endo questo l unico po sibil , 
dopo che noi iam ridotti c i lontani da a natura e co i 
1rr parabilmente. 

ro dicembre I 21, Z. 224I-2 (I , 124): 

la natura a felicitarci perché ha 
perduto il uo r gn u di n i, perché dev' Ila e ser ancora 
1 tent a inte rdirei l 'u ci ta da qu Ila in ~ lici ta he non viene da 
l i, non dip nd da lei, non ubbidisc a l i n n pu r\m diar i 

e non con la morte? lla non piu l'arbitr né la re la della 
no tra ita, perché d v rl della n tra mort ? il su fin 

la ·~ licita d gli e eri perduto p r n i vi ndo non 
bb di c m gli alla natura, n n pr cura m gli il d1 l i cop 
hi i lib ra c n la m rt all'in felicita altrim n ti in vitabil , di 
hi di farl o rvando il divi t natural , h n n 

noi piu naturalment , n po end piu g d re d lla f< li­
cita pre crittaci dalla natura, manca ora affatto del su f n­
dament ? 

ia .fin dali prime pagine, nel I 17 o r ... a\' va notato (Z. 57, I, r66): 

Di alcuni principi eh ì ien uc ì ì p r vitar qual he grand 
ventura, p r non ap rn pp rtare qualcl.tna gia oprag iunta 

loro, i l ge, me di leopatra, 1itridat , c . e piu anzi r 
· lament , fra gli antichi. !a di quelli che si ieno uc i i per l 
altre cagioni eh pr ducono ora il uicidi , me la malinc nia. 
l 'am re, ecc. non i leg e, ch'io appia in ne una storia. Eppure 
lo contento d Ila vita e la noia e la di perazione dovrebb' 
tanto maggior in l ro che negli altri, in quant qu ti p on 
upp rre e non colla ragione, la quale è en per ua a d l con­

trari almen coll'immaginazione, eh non . i per uade mai, che 
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ci ia un tato mi li r del lor · ma quelli a-ia nell apice della 
umana felicit · tro andala ana nzi mi erabili ima n n po ono 
p1 u ric rrer neppur col pen i ero in alcun luoo-o arrivati per 

i dire al confine e al mur e quin i dovr bb n ardar questa 
ita come abi tazione \'eramente orribile p r o parte e di p -

<Yia i l ro de i rii n n i ai grad i c odizioni 
n ver a q uei mi erabil i di fe li itci eh un 

rincip può o are, com c nqui c. 

Infine, tra i- fo li pa i diti in cri/ti vari inediti tratti da lle carte 
napoletane on que te pagin (pp. 3 7- 9) aUe quali non a r i u quali 
lementi i dotti editori han nata l data (r 2 ?): - ma io l cred rei 

di qualche an no prima, - è qu to appunto: 

h vale il dir che l u m ambiato? anch la natura 
m e chi pot e mai cambiar i cc. Ma p ich · cc. la 
felicita che la natura ci ha d tin ta. le 1 d ' tten rla on 

mpre immutabili ol , a eh fin ci ndurni l a,· rl abban-
donat ? he c a dim tran tante morti l ntarie 

h o-Ii uomini ono tanchi di perati di qu ta 1 

ticam nt gli uomini i uccide an per r i m p r illu ioni per 
i lente ecc. le morti l ro ran illu tri e . 1a ra 

l illu ioni ono parit , e le pa ioni co i ind -
b lite, eh uol dir eh il numer dei ui idi è tanto maggiore 

non · lame nte nelle pe r n illu tri per grandi nture, come 
una volta, e nutrite di grandi immao-inazioni, ma in ogni class , 
tanto he queste morti n anch on piu illu tri? Ch uol dire 
che l'Inghilterra n è tata s mpre piu feconda h le altre parti? 
\ u dir che in Inghilterra s i medita piu che altr d 
i medita, enza irnmaginazion ed n usias 1 

vuoi dir eh la cognizion delle c onduce il d iderio della 
mort . Ed ora i edono m rti olontarie fatt con tutt 
freddezza. E infatti, e togliamo il timore o la peranza d l futuro 
non co i m chino cale lat r che ragguagliando le partite di 
~ma ita nulla e morta piena di dolor di n ia certa e in -

itabil c. cc. E pur il suicidio la osa piu mo truo a in 
natura cc. cc. 

N n piu possibil l'in annarci o il di simulare. La filo ofia 
ci ha fatt con scer tanto cb quella dimenticanza di noi te . i 

h ra facil una olta, ra imp ibil . la immaginazione 
tornerei in igore, e le illu ioni riprenderanno corpo e sostanza 
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in una vita energica mobile, e la vita tornera ad es er co a 
viva e n n morta, e la grandezza e la bellezza delle cose torne­
ra nno a parere una sostanza, e la r ligione riacqui tera il sua 
cr dito; o que to mondo diverra un erra lio di disperat i, e forse 
a nche un deserto. che que i parranno sogni e follie, come 
s ancora che chiunqu trent'anni addietro, a e e pr nunziata 
que ta immen a ri oluzione di co e e di opinioni della quale iam 
stati e iamo pettatori parte, non avrebbe trovato ch.i i degnasse 
di metter in beffa il uo at1ctnto cc. In omma il c ntinuare 
in que ta vita d na qual abbiamo c nosciuto l' infelicita e il nulla 
enza distrazioni tv e enza qu ll e illusioni u ui la natW"a 

ha tahilita la no tra ita, non è po sibile. 
Tuttavia la politica segue ad r qua i puramente mat ma--

tica, in cambio d'e er filo ofica, qua i che con eni e alla filo-
ofia, dopo av r di trutto ogni co a, l'adoprar i a riedificare (quand 

anzi questo dev'e ere il uo ero ogo-etto presentement , al con­
trario de' tempi d ' ignoranza), e ch'ella non doves e mai fare un 
gran bene agli uomini, perch · fin qui n n ha fatto loro altro eh 

en i piccoli mali ommi. 
ggett primiti d Ila natura n nar le se: la di tra-

Zl n d ll 'u m , il n n fari fermar a lung m n s un etto, 
Il anch n l pia r il quale d po lung d id n allora ch' c n­
s guit ci div nta ar na tra l mam· m qu gli br i eh 
d i ano llaec est t'ILa oemù .fl co i n i mpr in ita ilment 
diciam allora: c que to è quel g-ran piacer e . • . Tutt il pi ano dell 
natura intorn alla ila umana i aggira s pra alla gran l o-
di di trazion , illusi n dimenticanza. ua nto pi ù que. ta leg 

vigorita, tant piu il mond va in p 
P chi he l r erament 

imi l riguardano com 
co piu p n are p r hé le circo tanz n 

mbiate. 1a la natura n n cambiata, un'altra feli ita non 
tr a, e la filo fia m d rna non i dé antar di null a non 

capac di ri ndurci a uno sta t nel quale p s iamo e er felici . 
sien antich n n anti he, il fatt ta h qu lle c n-

enivano all 'uomo que t no, e che ali ra iveva anche m -
r ndo ra si mu re iv ndo, eh n n ci no altr i mezzi 

h quegli antichi per t rnare ad amar a s ntir la vita. 
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E DI P EGGERE 

Firenze, I lu Ilo I 2 , z. 42 ' -4 Il, 229-30): 

he la ita no ra per entimen o di ciascuno, ia campo ta 
di iu a ai dolore eh piacere, mal che bene, dimo tra per 
q u perienza. Io ho dimandato a parecchi e arebbero tati 
c ntenti di ornar a rifare la ita pa ata, con patto di rifarla né 
piu né men quale l prima volta . L ho dimandato anche o ente 

uan o al tornare indietr a vi d io e tutti 
arebbero . ta.i c nt nti imi; ma o ne -

uno· e piutto to eh accettar! tutti ( co i io a m o) mi 
hanno ri po to che avrebber rinunziato a quel rit mo alla prima 

ta, eh p r s mede imo arebbe pur tant gradit a tutti gli 
uomini . P r tornar alla fan iullezza avr bb r luto rimetter i 
iec m n te alla ~ rtuna ci rca l l or vita da rifar i e i o-n ararne il 

mod m i nora qu l della ita che ci re ta da far . Ch 
vuol di qu to? \ u l d ire che nella vita che abbiamo perimen­
tata e he c n ciam o n certezza, tutti abbiam provato piu 
mal eh bene; e eh e noi ci c ntentiamo e anche de ideriamo 
di viver a ncora, ciò non che per l'ignoranza del futuro e per 
una ill u ione della peranza, enza la quale illusi ne e ignoranza, 
non vorremmo più viver , c me non vorr mmo ri ivere n l modo 
eh , iam i suti. 

DI L C I TRIST E I MIC 

Firenze, 2 ma o-i r 32, Z. 4525 

li uomini verso la ita ono c me i mariti in Italia verso h 
mogli : bi ognos i di crederle fedeli, bench appiano il contrario. 

osi chi dée ivere in un pae e ha bi ogno di crederlo bello e 
buono; co i o-li uomini di redere la ita una bella co a. Ridicoli 
agli occhi miei come un marito becc e tenero della ua mogli . 

E il x6 settembre (i i): 

u eri ta che gli uomini n n crederanno mai: l'una di non 
saper nulla, l al.tra di non e er nulla. 2'iungi la terza che ha 
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molta dip ndenza dalla e nda: di n n av r nulla a p rare dop 
la mort . 

per qu L che dice ironicamente T ristano del miglioramento d Ua 
specie umana vedi il pensiero del 2I marzo I 2I riferito qui . opr a l . 1 5 
a ill ustrazione del Dialogo di Timandro e di Eleandro. 

12 febbraio I 21 , Z. 6 6 (II , 1 n ): 

• es un sec d ' p iù barbari cr duto mai barbaro, anzi 
ne un secol tat mai eh non cr di e ere il fiore d ì 
se o li e l'epo a piu p r~ tta dello pirit uman della oci ta . 
. on ci fi diam dunque di noi st . , nel giudicare del t mp 
nostro, non n ideriamo l' pinion pre nt , ma le co , e 
quindi congetturiamo il giudizi d Ila p st rita qt ta ar:i 
tal e da poter i gi udi ar retta m n t . 

E a n ora il 15 ottobre 1 24, Z. 4120 ( Il , 41): 

on s lo om h detto altro e, ne sun colo bar bar 
redette er tal ma ogni r dett i cr de s 

il 1zon plus ultra dei progr 
agnizioni, c perte ecc., 

umano che le 
ua Cl ilizzazi n diffi 

m nte o in niun m d p sano supera t dai p . teri. 

si 
re 

LI 

il-

E rimanda\·a a « un b l luo ù d l Petrar a , itat tradotto l gan 
tem nte dal Perticari nel tratt to D eg-li scrittori del Trece11to, l. l 
c. t6, 92·93 1> . 

o i non v nazion né popol tto c i barbar e lva gi 
be non i creda la prima d Ile nazi ni · il u tat il piu 
per~ tto, ci il , f lice quel d Il altr tanto ggior , q ant 
piu diverso dal pr pri . ( di R BE RT ON, toria d'America, 

en zia, 179 , T . II , pp. 126 232-33). ·i le nazioni m zzo I-

ili imperfette, anch in Eur pa cc. E c empre fu. 

2 0 marzo I 21 , Z. 22-25 (II, 205-7): 

n solamente eia cuna pecie di bruti tima o e pii itament 
di tintament , o certo impli itam nte confusam nt , di e er 

la prima e 1 iu p r~ tta nella natura nell ord ine dell e co e 
h tutto ia fatto per lei, ma anche n Il te o modo ciascun 
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ndi\-iduo. E co i ace d he implicitam nt e na-
:uralrnen e ci cuno a co a. 

Parimen e non i barbaro he non creda irnpli-
ci tament miuliore piu p rfetto, uperiore a ualunque altro e 
n n 1 timi il modello d Il nazi ni . 

Parimen te n n t t ec lo i guasto d pra ato che 
non ia reduto nel c Imo della ci il t · d lla pero zi ne ociale 
l emplar decrli altri ec li e ma imamente up rior p r o ni 
v r o a tut i i ecoli pa ati e nell'ul timo punto dello pazto 
percor o fin allora dali pirito umano. 

on qu ta differenza per che ebb 11e tu tto relati o in 
natura è relativ per altro a\\e pecie c i eh l ide che una 
·p cie ha della perfezione ecc. appre o a p no comuni 
a l indi idui tutti di e a (ma ime ono l naturali alla 
p i ). uindi natura! c n guente h un indi iduo, bben 

rtat naturalmente a re r ì up riore al r t d lla ua peci 
tutt il mond d tinato aH u o antag i u , c ntutt ciò 
n poc di razio ini , facilmente po a r i nos r la up riorita 

ii altri indi idui della tes a pecie, e cr der il mondo a ere 
r fin la ua pecie int ra que ta ere tutta la più p rfetta 
ll co i tenti e l'api d lla natura. Quindi parim nte un 
p l , un ec l (h parlato e parlo d gli uomini, i può ap-

plicar pr p rzionatam nte a li altri iv nti) o qualche individu 
in es i po ben ricono cere la uperiorita di altri popoli e 

li perché le ide relati e el bello e del bu n sono però, 
alm no in gran p arte, gen rali in ia cuna pede quando non 
d eri ino da pregiudizi, da circostanze particolari da alterazion 

ual ·nqu d i que ta o di quella parte della speci , come a e­
nuto fra g li uomini, es end altt:: ta L lnro natura, e diversamente 
alterata , qu indi anche alt rate l idee naturali, e div ·fi .... at 
1 opini on i cc. 

u s to, dico, accade facilmente all' individuo umano, ri petti­
' amen te all a ua propna pecie. Ma ri petto ad un'altra pecie 
non . i: 

r. perché le idee eh son ere r lativamente alla pecie 
no tra, noi (e co i eia cuna pecie di iventi) le cr diam ( ciò 
per natura) vere a lutamente; quell ch'è buono e p rfetto per 
n i lo crediamo buono e perfetto a lutamente; e quindi , mi u­
rando l altre pecie uUa no tra mi ura, le stimiamo tutte infe­
riori d a ai· né po s iamo mai credere che in una sp cie diver a 

G. L EO PARDI, Op~re - n. 2 I 
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dalla n tra ci ia tanta bonta e perfezione quanta in e a no tra, 
perché la perfezion essendo relativa e particolare, noi la cr diam 
assoluta e norma univer ale; 

2. p rché non d po siamo mai p rre nei piedi e nella ment 
di un'altra specie (come ne un bruto), per eone pire le idee che 
essa ha del buono, del bello d el perfetto, e mi urare quella specie 
econdo queste id e, le quali ono div r is ime dalle nostre, 

non entrano nella capaci ta della no tra natura e nel g nere della 
nostra facolta né intellettiva né immaginati a né ragionatrice né 
concettiva ecc. ecc. 

17 gennaio 1 29, Z. 4439 ( Il , 372): 

. N. legge di rado libri moderni ; p rché d ic , io veggo che 
gli antichi a fare un libro mettevano dieci, venti, tr nt'anni; e · 
moderni un mese o due. Ma per leg re, tanto t mp ci vuol 
a quel libto ch' opera di t re nt'anni quanto a qu 11 ch'è pera 
d i tr nta giorni. E la vita, da altra parte, corti s irna alla quan­
tita de' libri che i tr an . 

IAL O ' UN LETT RE DI 1ANITA 

E DI LL T I 

14 febbraio 1 2r , Z. 6o6 (II , - 9): 

Cum j>roelimn ùtibitis (moneo ut) nzemi7teriti vos divitias, 
dectts, (Tloriam, prae!erea libertacem atque patriam ùt de~-r:-tris vestris 
portare. Parol che Sall us tio (B ellmn Catilinariwn, c. s8, alii 6r ) 
mette in bocca a Catilina, nell esortazione ai oldati prima della 
battaglia. Osserva te la differ nza dei tempi. u ta è quella figur a 
rettorica che chiamano « gr dazione ». oi ndo andar sempre re-
cendo, allu ti mette prima le ricch zze, poi l'onor , p i la 

glori a, poi la liberta e finalmente la patria, c me la omma e 
più cara di tutte le cose. ggicli volend e ortare un'armata in 
imili circostanze, ed u are quella fi ura, i disporrebbero le pa­

role al ro e cio; prima la patria che nessuno ha, ed è un puro 
nome; poi la liberta, che il piu delle per on amerebbe, anzi ama 
p er natura, ma non è avvezz neanche a g narl a, m lto meno 
a darsene cura; poi la gloria che piace all amor pr prio ma final­
mente è un vano bene; poi l'onor del qual si uole a er m lta 
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cura, ma acritica volenti ri per qualche a1tr bene; finalmente 
le ricchezze per e quali n re, loria, liber a patria Di tutt 
i acritica e . ' ha per nulla: l ricchezze il olo b ne rament 
olido, ec nd i no tri alor i contemporanei· il piu capace 

anzi di tu ti que ti b ni il olo capace, di tuzzicar l app tit 
di pinger davv r a qualch impre a anche i vili. 



NOTA 



I 

L Operette morali, nella edizione dello arita, ordinata e 
liretta dal Leopardi medesimo uccede ano ai Canti e d e an 

compr nd re i olurnetti II e III della raccolta d Il e Opere; qu -
t olo è icuro; che cosa egli a r bbe dato n i tr o piu ucc 

i non è come ho detto, ormai possibile indo inare. 
Nel 1827 a Milano, la censura au triaca aveva la ciato passar 

1 Operette; nel I 34 la to cana 'era ace ntentata di una anodina 
dichiarazione; pi u zelant piu intell ig nte, la cen ura b rbonica 

olle a dirittura opprimer il libr . 
Quando, dieci anni dopo riu ci al R a nieri di dar finalmente 

uell Opere, egli a rò nel fr nti pizio: c edizione accre ciuta 
rd in ta e c rretta secondo gli ultimi in t ndim n ti dell'autore ,. . 

E se il L opardi era ·unto a fanta ticar qualche altro editor 
italiano p tra e re; ma l'edizione cui voi e le ultim cure fu 
quella per la quale tratta a, a mezzo del De inner, col Baudry. 

E in que ta appiamo di certo intanto che non avrebbe com-
reso le traduzioni dal grec , le quali fu ri d'Italia non avrebb r 

potut avere intere alcun . Tant meno è redibile i avrebbe 
compreso quella e ercitazion ·td i tica che è il G t voi arizza­
ment del Martirio de' santi padri t c. la quale, se tra il Gi rdani 

il padre C sari, poteva a ere squi ito apore di scherzo legante 
di un cono citore fini simo della lingua e dell . tile del trecent 
m Francia nessuno avrebbe gu tata . 

N n rip terò che il Ranieri afferma co inesatte· questa p r 
la sua edizione rimarr bbe la piu innocua delle ·u i a t zze. 
Tanto i cr deva compenetrato dello pirito del c odale » che qu l 
he gl i pas a a pel capo gli pareva pensiero l opardiano; e d l­

l'arnie volle far i igile guardiano. E a ogni modo non importa 
rmai piu; d cché inval o il poco discreto criterio di dar dei 

grandi non soltanto uegli s ritti ui i intend vano commen-
dare la l ro fama, ma "tutto e . pesso .. . anche pio. 
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Co i dopo aver seguito con s i ur zza la \ ol nta del Leopardi 
dando i Canti e le Operette, questa raccolta eh , quali che siano i 
criteri di chi la cura, non può attrar i alle e igenze del temp 
in cui esce, dara, ordinata pr 'a poco crono! gicament , tutta la 
eri e degli critti ch'egli pubblicò o preparò per la tampa. 

II 

Fino dal 27 lugli 1 2I, il L opardi n taYa nel uo Zibatdone 
(p. I393. III, I33): 

« A v ler che il ridic lo primi rament :::.iovi, e ondariam nt 
piaccia vivamente e dure\ olmente, ci che la ua ontinuazi ne 
n n ann i, deve cader apra qualco a di en e d'importante 

e il ridic l ca pra bagattelle opra dir qua i lo te < 

ridi l , o\tr che null a ioYa, p dil tta pr to ann ia 
Quanto piti la materia del ridic l eria, uant piu imp rta 
tanto il ridic l è piu dilette ole anch p r il ntra to ecc. 

e miei dialoghi i cercherò di portar la c mmed ia a quell 
che fin ra tat proprio d Ila trag dia, io i izi d ' grandi 
i principi fondamentali dell calamita della m i eria umana erl i 
a urdi della politi a, le c nvent nze apparten nti alla morale 
univ rsal e alla fi lo o.fia, l andam nt l pirit generale d l 
secol , la omm dell s , della ieta della civilta pre nte, 
le di grazie e l ri luzi ni d l m nd , i vizi e l infamie n n 
degli u mini ma d ll 'u m , lo tato d Ile nazi ni ec . • 

E i veda n Il femorie della mt'a v-ita il r to per render 
cont d i fi ri e nobili propo iti del an . Qua i nell . t 
tem o o a ogni m d a ai p c di p i, tra altri disegni di oper 
(u n < logio o Vita del g n rale p lacco Co iu , -un romanz 
ul gu to deUa Cirop dia - lla condizion pr nte delle letter 

itali ane, - un p ema did calie . pra le lv cc.: dei quali 
dira a u luog ) aveva notat : 

« IALOGHI A TIRI I alla maniera di Lucian ; ma tolti i per-
naggi il ridico! dai turni pr enti o m d rni e non tant 

tra' morti, giac hé di Dialoghi de' nwrti ' gia mol ta abb ndanza; 
quant tra per onag i he i fingan ivi ed anche, volendo fra 
animali, ome ent he abbia fatt il 1onti imital re di Lucian 
anche nel ial o della Biblioteca italiana in quelli eh in 
n c nella sua p ra della lingua, in omma pie ole mm die 
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cene di commedie (conforme dic va Luciano che i uoi eran 
un compo to da lui per primo inventato, dela nahtra del dialog 
e della c mmedia, e ciò nel trattatello Ilpò.- 'tòv e.'7.6n~, Tipo 'Yj&aù~ 

! l tv Myo~.ç;) le quali potrebber ervirmi per pr var di dar al­
l' Italia un a gio del uo ver lingua gio omic che tuttavia 

i ogna as olut mente creare in qualch modo anche della 
atira, ch'è, econd ch'i ent dire nello te ca o. 

c Potrebbero anche adoperar i delle inYenzioni ridicole imili 
a quelle che adopera Lucian ne' uoi opu coli, per deridere que-
to o quello, come nella ~lw ttpcioe.tç ecc. E qu i dial ghi sup­

plirebbero, in certo m d , a tutto ciò che manca nella comica 
italiana, giacché ella n n povera d 'intrecci , d'in enzione, di 
condotta ecc.; e in tutte que te parti ella ta bene· ma le manca 
affatto il particolare, i è lo tile le bellezze parziali della 
atira fina d l ale, e del ridicolo atti erament e plautino 

e luciane co, e la lingua al tempo te o p polar pura e 
nveuiente cc.; e tutto que t arebbe upplit dai praddetti 

Dialoghi. 
c Arg mento di alcuni dial ghi p trebb r re alcuni fatti 

he i finge ero accaduti in mare ott'acqua p nend per inter-
1 cut ri i pe ci, o fino-end eh abbiano in mare i l r regni e 
g verni e po se ioni d'acqua ecc., fac nd u o de naufragi e 
delle tante cose che no n l fond del mare, o ci na cono, come 
il corallo ecc.; e immaginando prede di pe ci p rtate ai loro tri­
bunali, ome fatte da cor ari, iano di altri pe ci ecc. ecc., tr -

ando in ciò materia da atireggiare. • 

III 

Il di egno, come si ede, v ni a determinand i, di rso da 
uello prima concepit : qualche idea di quel eh arebbero tate 

poi le perette si pr ci va. Tra le carte nap letane è un fogliett 
pubbli at dalla Commissione governativa in critti ~ a1'Ì ine­
diti ecc .; - enza data m nt mente del r8 21 - 22, -è un 
pnm lene di ue ti Dialoghi: 

atto di Leucade. 
Egesia pisitdnato. 
Timone e Socrate. 
Natura ed anima. 
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Principe del nuovo Cinosarge. 
Seconda gioventu. 
Misèttore e Filèno re . 
Beppo. 
Tiresia. 
Astuzia e forza. 
Tasso e Genio. 
G alanttt01no e mo1tdo. 
Asinaio ed asino, o l, Aponosi. 
I due topi. 
Ippocrate e D emocrito. 
Il rosi rrrwolo e la rosa. 
Il so l e e l'ora prima o Copernico. 

Come si ede, i piu furon abbandonati; di alcuni il pen ie.r 
pre ·e forma e re tò: iJ-lisènore e Filènore ' il Dialogo di Timandr 
d Eleandro; che nell 'autografo r cava appunto quei nomi, 

l'indicazione della correzione; qua i certo Ippocrate e D mocrilo 
è il primo pen i ro del Dialogo d,un fisico e d'un metafisica. i 
Galantuomo e mondo rimangono abbozzi che si pubblicano n l 
v l. II di questa edizion . 

L'i pirazione piena venne nel 1824; e le operette furono ritt 
qua. i in una furia d'improvvisazione, di seguito, come una a 
ormai lungam nte maturata. Qu ste dat di mpo izion s n 
n t · pur gi va ripeterl e: 

Storia del enere umano (19 gennai -7 febbraio); 
Dialogo di Ercole e di Atlante (10-13 febbraio); 
Dialogo della Moda e della Morte (15-18 ~ bbrai ); 
Proposta di pre·mi ecc. (22-25 febbraio); 
Dialogo d,urz lettore d 'umanitd cc. (26-27 febbraio); 
Dialogo d,un Folletto e d 1

U1ZO G!zat1t0 (2-6 marzo); 
Dialogo di Mala·mbruno e di Farfarello (1-3 aprile); 
Dialogo della atura e d'un,Anima (9-14 aprile); 
Dialogo della Terra e della Luma (24-26 aprile); 
L a scommessa di Prometeo (30 aprile-8 maggio); 
Dialogo d'un Fisico e d,un Metafzsico (14-19 maggio); 
Dialogo della Natura e d'un lsla1tdese (21-27-30 maggio); 
Dialogo di Torquato Tasso e del stta Ge·nio ( I-IO giugno)· 
Dialogo di Timattdro e di Elea11dro (14-24 giugno); 
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Il Parini, ovvero della gloria 6 luglio-13 ago to); 
Dialogo di F . Rttysch ecc. (16-23 agosto); 
Detti munorabiti di F. Ottonieri (29 ag t - 6 
Dialogo di C. Cotonwo e di P. Gtdierrez {19-25 
Etorr·io degli uccelli (25 ottobr -s no mbr ); 
Cantico del gallo ilvestre (ro-16 no embre)· 

ote (7-13 d cembre). 

ettembre)· 
ottobre)· 

Il la ro lo a rbi si inti rament , che in tutto l'anno non 
lì la ciò temp di cri re un er ; e non facile indovinar 
me e quando pote e abbozzar il Discorso su i presenti co­

stumi degl' tialimli, p r quanto ::; teso con e id en te fretta e ben 
l ntano dalla cri taJlìna p rfezione di questa pro a. eppur nello 
Zibaldone cri e; e mentre l'anno a anti ne a eva riempiti pi ti 
di millecinquecent pagine (da 2 70 a 4006) in quel r 24 non i 
n tò che pochi appunti (da p. 4007 a 4123) alvo poche ecc -
zioni qua i olo di lingua: etim l gie raffronti cc. 

ifa un ann anche di la ro int nso, non basterebbe a dar ra­
ione di quelle «fatiche infinite • be cri eva allo tella l Operette 
Ii eran co tate, e i Iun hi tudi e Ie a te letture e le meclita­

zioni dolor e di piu anni non vi fo ero espre se in forma g niale. 
Qu Ila i pirazi ne il Leopardi non la trovò piti: arti ta essen­

zialmente, egli non avrebbe potuto dar fuori in forme dottrinali 
u Ila he chiamava la « ua filosofia •: e dei uoi tanti tudi 

rima e un materiale bruto di n tizie, di frammenti, di documenti, 
noti ormai agli tudio i, perché quello Zibaldone fu stampato cosi 
·om' egli l la ciò, e come i è quasi miracolo amen te conservato. 

ingoiare metodo di tudio he può far la delizia dei « cr -
nologisti • i quali e in quelle quattromila cinqu cent pagine e 
nell epi tolario e per la cura meticolosa con cui il Leopardi usava 
notar le date preci di tutto quanto scriveva, possono s guire 

·orno per giorno il lav ro del suo pensiero, i turbamenti e gli 
conforti prof< ndi dell anim . fa la pubblicazione di quei Pensieri 

di varia fi losofia e di bella letteratura, se è prez i ott tanti 
rispetti, non è però facile alla lettura; e la di tribuzione saltuaria 

quasi accid ntale di tanta materia di studi varii richiede ingrate 
fatiche. E gli stes o, il Leopardi, per rientarsi in quel colos al 
cartafaccio, dové, n l r 27, cominciar un bzdice:- guida icura 

a riordinar tant mat riaJe, ec nd i dis gni lungamente pros -
g uiti e non potuti condurre a termin . 
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uesta n n lie fatica io ho te ntato: F rdinando 1artini, 
che fac va parte della Commissi n go rn ati a he pubblicò l 
ZibaLd01ze, mi dis e che primo intendimento dei C mmi ari ra 
tato appunto il riordinarlo; ma non tro arano hi ci bbar-

cas llora, in ccasione del centenari la tampa pare a ur ent ; 
e non si tratta a di la oro da brigare in pochi m esi. opo enti­
cinque anni n n i pu dire ia mancato il temp . 

osi io h v luto dar in Appendice alle Operette nwrali n n 
gia tutto il la r di preparazion , ma alo una p arte di quei p n­
si ri cui il Le pardi tra ò la forma adeguata d finiti a. Piu alte 
mi accadde di rimandare alle fcmorie e ai Frammenti di tudi 
filosofici; ovvio che s pu occorrer di tampar due volte in 
una raccolta mpiuta un ace nn un peri d , n n i potevan 
dar duplica ti di pa in e pa ine. 

I\ 

mpio qu i l' indicazi ne mmari a data dal L. d ll 
da lui fatt ( di I. 222). 

dizi m 

I. 

un Pri11to 
pp. 25-43); 

ell Operette morali di d , d i tigazione d el iordani 
saggio I'Anto/ot:ria di Firenze (n. 6r gennai 1 26 

che fu ripr d tt n l .. uoz o Ricoglitore di Mi -

lano, nell 
C mpr ndeva il Dialogo di Timand1'0 ed Eleandro il Dialogo 

di C. Colombo P. utierrez il Dialogo di Torquato Tas o ~ 
del suo Genio ja111iliarc. 

2. La prima 
quali veda i l' • pi tolari , 

b trattativ inl rn ali 
Ila. 

Operette morali l del nt l IAC M LEOP RDI l lilan 
pr Ant. F rt. tella e Figli Mocccxx II. 

n olum tto imil a quello dei Canti Bologna, 1 2 , 

pp. 256 + 4 n n num. Precede qu sta a\· ert nza: 

LI EDITORI 

Abbenché d a li antichi maestri iasi le mille volte ripetuto, i r i-
peta tu tto giorno dai moderni , ere la morale la ve ra cienza dell'uomo 

la piu utile alla ci ile ocieta , Yed i eh ben poco iene e a tu iata, 
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preferendosi al · studi cotanto meno proficui. For e ne potrebbe ere 
cagione il tòno cat edratico che ordinariamente vi 'impiega; onde la 
mente, non allettata dall'amenita del! 'le, né daJ!a a rieti dei soggetti, 
facilmente i tanca, né può enza noia proseguir la lettura di certe 
pere, ancorché talora fornite di pre2i non com uni . 

A le inconveniente oavi imo riparo ha po to l' utore d i queste 
Operette, par endo in e e l piu belle azie della lingua, e con iun-
endo alla Yarieta la in olarita de li ar omenti che ne invogliano a le -

gerl , come può cor e i daJJ ' Indice che è qui in fine; intento ei empre 
a r ndere l' animo p iu ele ?. o e piu forte p r difende i dai colpi non 
men della pro pera che deU'av er a fortu na, contro ai quali qualunqu 
iasi m ortale dovrebbe trovarsi o nora preparato. 

i que t m d ime Operette !!ia un av ·o vedemmo l'anno corso 
nell A 11/ologia di F irenze e nel uovo R icoglitore di ;1 ilano, il quale 
non fu al certo disgradito ; onde con ragione periamo h , dandole or 
tutte, e tutte intatte quali ci ennero regalate dali Autore, anche phi ac­
e tte debbano riuscire, e che a noi pure i !ti e retti L gitori apran 
grado, dacché in esse intendiamo di pr en loro il frutto di lungbis-
ime medit zioni d ' uno crittore e pensat re di cui o cidi l' Italia non 

ha il ma 'ore né il piu incero . 

.., Operette morali J di l GIAco. t0 LEOPARDI l c nda edi­
zton c n m lt ago-iunte e orrezioni dell 'Aut r 

irenze pr s o ugli Imo Piatti , 1834. olum m 16o picc lo 
di p. 292 . Pr cede: 

L 'EDITORE AI LETTORI 

Il rapido smercio della prima edizion di questa operetta che, ad 
nta della pi ccola mole il frutto di lunghe e rie meditazioni di uno 

dei piu begli in egni che adornino le L tt re italiane, non è il min re 
argomento d l merito ricono ciuto della med ima. Ond ' è he per od­
di fare alle richieste che ne eni\ ano, red i gratificarmi ai lettori de' 
buoni studi, riproducendola dall ' edizione milanese del 1 27, la quale è 
stata ri\•eduta e ritocca dall'Autore, ed accresciuta di alc une note e dei 
due ultim i dialoghi . 

na noterella alla • toria del gene1'e utnano oppr a n 11 ediz. 
di Napoli , e nelle succ i e, ma evid ntemente voluta dalla n-
ura eccle iastica to cana, di chi ara: 

« Prote ta l Autor che in que ta favola n Ile altre che 
gu n , non ha fatta alcuna allu ione alla storia mo aica né alla 
toria e angelica, n· a v runa d ll e tradizioni e dottrine del Cri­

stianesimo. 
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La censura b rbonica proced · piu ommariamente; e, senza 
accontentar i di dichiarazioni, int rruppe l'edizione delle Operett 
al I volum . 

4· Opere di GI COMO LEOP RDI, vol. II. 

(Il I co nteneva, come 'è i to, i Cantz). 

OPERETTE 10RALI di . L. -Terza edizi ne c rretta ed ac­
cresciuta di operette non piu stampat . ol. I. 

Napoli, pres o averio tarita, trada Quercia, n. 14 e trad·1 
T oledo, n. so, 1836. 

n vol. in r6o piccolo i p. 198. Contiene: 

OTIZIA I TOR O Q ESTE OPERETTE 

Que te op"ette, campo te nel 1 24, pubblicate la prima volta in 
Milano nel 1 27, ristampate in Firenze nel r 34 coll'aggiunta del Dialogo 
d'un venditore d'almanacchi e di tm passeggere, e di quello di Tristano 
c' di un amico, campo ti nel 1 32; tornano ora alla luce ricorrette dal­
l'autore notabilmente, ed accr sciute del Frammento apocrifo di tra­
Ione da Lampsaco critto nel 1 25, del Copernico e del Dialogo di Plo­
Hno e di Porfirio campo ti nel 1 27 . 

Il Dialogo di m~ leftore di umanitd e di allu.stio, he i tro a n ll 
al tre dizioni , in que ta manca per volonta dell 'Autore . 

Seguono le Operette fino a tutto il Parini. O per hé compo t 
111 fretta sotto i pericoli della censura, o per qualunque altra a­
gione, è r iu cito un vero aggio di correttezza tipografica. L 

p. 197-198 hanno le Correzioni degli errori di sta,.npa, e n n di 
tutti. D po il divi to, in seguito al quale pochi ime c pie poteron 
sser sal a te per di tribuirle agli amici, il Le pardi entr l 

D inner in trattative per ristampar le Opere a Parigi. 

* * * 
Io non bo da rifar qui la toria, gia narrata da P . . Lui 

dell'edizione che al Ranieri riu ci di m andar in luce nel 1845; 
né delle lunghe e non belle controversi pei volumi che il wr­
dani alle far guire d gli tttdi filolo ici del aggio sopra 
gli errori popolari degli auticlzi, che il Ranieri n n alle m ai 
con entire che fo s ro Opere ; (e i dové enire al urlo om-
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promes o: Di G. L ., ol. III e I , ri petti amente . Piccole m i­
erie intorn alle quali io credo 1 sta parlato anche troppo pìu 

che non mettes e conto. 
Il format e la mole ordinaria dei olumi della Biblioteca na- · 

zionale del Lemonnier non potevan consentire la di tribuzione in 
olumi quale il Leopar i l'a eva cominciata: co i n l primo ltr 

i Canti furon date le Opentte fino a tutto l'Ottonùri e le not 
relative, nel ec ndo le riman nti Ope,-ette poi la Comparazio1le 
dçlte sentenze ecc. i Pensùri il Martirio dei sa11ti padri ecc. 
infine otto il titolo, non o e con entit dal Leopardi , di l ol­
g arizza·menli le Operette morali grec/1e. 

L'edizion riu ci abb ta nza c rretta: ul te to, che di n ò, 
dir mo, la « l ata • , tornaron prima il CHI ARI NI; 

Le operette morali di G. L. c n la prefazione di P. GtORDA 1, 

dizion ac r ciut e corretta; Li orno, Vigo r87o· 

p 1 il ME TICA: Opere di G. L. da lui appr vat ; Firenz , 
ucce ori Le M nnier, r 86; 

il Chiarini e il M ·tica corr er alcuni lievi rron m cui 
il R nieri era incor : Dialogo d'un fisico e d'1m metafisica: p. 62, 
L 20: c o fisiche meta:fi iche di ualun ue ecc. • re tituito "o m -
tafisiche o di qualunque •;- ibid. l. 28: R.: c vi es e e pote e i-
ere ecc.-. ri stabilit : " iv s e pote e iver ecc.,.;- Parini 

p. r68, l. 7: R.: c i c n viene colla po s ia la filos fia ecc.,.. Il 
e il M. t lgono quell'e, ed io li ho eguiti. 

ltime cure, con minuzio i ima collazi ne d gli autografi • 
notazione di tutt le arianti, e anche delle prime forme del m . 
ha dato il Gentile: - GrA.co:vto LEOPARDI, Operette 1norali, con 
proemio e note di Giovanni Gentile, Bologna, icola Zanichelli , 
editore ( . a. ma 191 ) . 

Di altr dizioni commentate, che ormai ono innumerevoli, 
mi ba ti ri ord r quelle di I. D ella iovanna Firenz , an on1, 
1 95, e di N. Zingarel1i , _ apoli Pierro, I 95· 
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Dio coride, 22 . 
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Eli , 195. 
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